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A'  GIOVANI  CULTORI 


DEL  POEMA  SACRO 


Abbum  tolto  a  ragionarvi  di  quel  Miracolo  di  Poesia 
che  imparadisa  le  vostre  menti ,  perchè,  se  ne  furono  in- 
namorate quantunque  un  velo  misterioso  ne  adombrasse  la 
fondamentale  struttura ,  vieppiù  abbia  a  piacervi  rivesti- 
to di  piena  luce. 

L' egregio  nostro  amico  Trevigiano  ,  il  Bianchetti ,  nel 
suo  filosofico  1  ibro  «  Degli  Scrittori  e  de*  Lettori  —,  av- 
'▼isò  con  giusto  criterio  le  varie  cagioni  per  le  quali  tal- 
volta da  chi  scrisse  si  mirò  una  cosa ,  e  da  chi  poi  legge 
«n' altra  se  n'intende*,  né  senza  grave  cagione  è  avvenu- 
to di  fatti ,  che  il  gran  concetto  onde  prese  vita  W  sagra- 
lo Poema  fosse  smarrito  da'suoi  stessi  più  devoti  ammira- 
tori. E  senza  por  mente  ai  fonti  onde  si  derivarono  gli 
errori  degli  antichi,  possiam  francamente  accagionare  dei 
falsi  giudìzi  dati  sul  Poema  da'  moderni  il  poco  studio  po- 
stovi da'  Teologi ,  ed  11  molto  che  gli  hanno  consagrato 
gli  uomini  di  lettere.  E  di  vero  un  concetto  Teologico , 
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qttal  si  conveniva  ad  un  Poima  sacro ,  mal  si  poteva  ap- 
palesare ad  appassionati  cultori  della  filosofia  ,  della  po- 
litica e  della  storia;  i  quali,  trovando  nel  Poema  amplis- 
sima mésse  delle  loro  dottrine ,  non  è  meraviglia  se  lo 
abbian  creduto  essenzialmente  filosofico,  polìtico  e  storico, 
mentre  tale  non  era  per  lo  archetipo  di^gno  del  Tutto , 
ma  solo  pel  colorito  delle  sìngole  parti.  Di  qui  avvenne , 
che ,  volendosi  apporre  una  profana  chiosa  là  dove  il  te- 
sto era  eoùnìenteiBeiite  sacro ,  si  doveue  ti(av  a  capeglì  la 
lettera. verso  l'allegorìa,  e  quando  quella  era' del  tutto 
restia  al  piegarvisi ,  pur  non  sì  dubitando  del  valor  del 
cemento ,  si  conchiudeva  ,  esser  si  V  Allìghieri  un  Poeta 
ammirabile ,  ma  mirabilmente  oscuro. 

A  noi  parve  che  una  certa  oscurità  ,  o  piuttosto  una 
certa  stranezza  di  versi  che  sì  osserva  nella  I.^  Cantica , 
dipendesse  da  un  doppio  concetto  deir autore^  quello  cioè 
di  celebrare  con  aperta  intenzione  il  suo  Viaggio  mistico 
alla  Basìlica  del  Paradiso  nelF  aprile  del  1500,  e  con  se- 
gretissima allegorìa  la  sua  solenne  andata  nella  qualità  di 
Priore  della  RepubbKea  alla*  Basilica  di  Santa  Maria  del  flo- 
re nel  giugno  dell'anno  stesso.  Proposto  questo  quinto  sei»- 
jo,  e  datone  un  cenno  tale  da  invogliar  gli  studiosi  a  pe- 
netrar nelV  arcana  (  involto  forse  in  sottilissime  argutesze 
proprie  di  queir  età  ) ,  non  ci  occupammo  nel  dare  alla 
oostra  idea  un  pieno  svilnppamento ,  il  ohe  ci  avrebbe 
portati  assai  Inngi  ùa\  concetto  principale  del  Monumento 
pili  siraordiaario  dell'  ingegno  «mano;  enaegldo  ci  piacque 
investigar  la  natura  dell'immenso  Poema,  avvantaggiali-, 
deci  delle  scoverte  degli  eruditi ,  e  degli  studt  dei  doti». 

Una  Visione  di  certo  Monaco  Alberico  tratta  fuor  de' ci- 
meli dell'  archivio  di  Monte  Casino ,  nella  quale  si  descri- 
veva un  suo  viaggio  all'  Inferno ,  al  Purg;atorio  ed  al  Pa- 
radiso, fé  ricordare  il  Pa$tQr9^  di  JSrnni^^  e  s'incominciò 
a  dubitare ,  che  un  viaggio  per  que'  tre  Regni  non  fosse 
poi  un'  originalità  senza  scopo  (  Gio.  Andres.  )  del  Poeta 
Fiorentino.  Ad  onta  però  di  confronti  mirabili  fra  la  sem- 
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pltoe  kjgfgenda  déir  umile  Monaco  e  la  sHiblime  Poesia  M* 
r  altiésiiQO  Vale  y  la  lenerciEa  degl' Italiani  per  quella  II 
loiiiigMera  orìginaUtà  dd  loro  Poeta  viàse  là  ptwà^  uè 
ai  ^le  veder  iiultai  di  comniie  fra  le  mtéiiche  coi]teint>tlh 
aknii  di  un  solitario ,  e  le  nobili  fontaste  dì  un  PikMoXi 
CIùbelUno. 

Ita  ae  dàir  uiia  parte  s' infiammavan  le  menti  al  Hmnm 
irato  splendore  della  Poesia  Dan  tasca ,  in  cui  priiicipalinafr* 
te  volea  vederci  un  antico  vessHlo  di  PolKica  narionate, 
daU'  akra  niuna  fatica  s' incontrava  più  volontieri  <:be  il 
trar  fuori  delle  polverose  biUioteche  le  opere  inedite  dt-f 
gli  scrittori  del,  medio  evo.  Ed  ecco  tanto  accrescersi  le 
Leggende  dei  visitatori  delP  altro  mondo,  da  poterne  com- 
porre un  Ciclo  Leggendario  dai  primi  sècoli  della  Cfaiesa 
al  secol  di  Dante.  E  quantunque  tali  Leggende  non  fosse- 
ro afiatto  comparabili  colie  divine  Cantiche  dell' ÀUighie- 
ri,  si  vide  chiaramente  comune  fra  loro  il  tema  di  pro- 
fondarsi dietro  una  scorta  nelle  bolgie  infernali ,  di  visi- 
tar le  anime  de'  Purganti ,  e  di  salir  poi  alle  Genti  bea- 
te. A  luce  si  viva  si  spense  la  credenza  dell'  originalità 
del  Dante  in  quanto  al  viaggio  pe'^re  Regm^  e  si  disse 
piuttosto  coir  Ampère  :■ //  Genio  non  disconosce  gli  umili 
stioi  nuiggiori. 

Una  successione ,  non  interrotta ,  di  Scrittori  che  ne 
descrivevano,  un  loro  viaggio  che,  movendo  dall' Inferno^ 
avea  per  sua  meta  il  Paradiso,  aver  doveva  un  motivo 
comune  a  tutti  loro,  né  fu  difficile  l'avvisarlo.  La  san- 
ta ^vita  di  que' Contemplativi ,  tutti  vòlti  ad  una  Dieta  che 
per  dognia  Cattolico  non  si  tocca  se  non  dagP  Innocenti  o 
da^  Penitenti ,  ne  convìnceva  fuor  d' ogni  dubbiezza ,  che 
quegli  uomini  dabbene ,  col  fingere  un*  andata  si  faticosa 
al  mar  de*  contenti ,  avean  tutti  nelle  loro  Fmont  simbo- 
leggiato un  Viaggio  di  Penitenza  {ì)\  anzi  che  ì  tre  Re- 
gni stessi  erano  stuti.  simbolo  per  loro  de'  tre  gradi  pe' 

(1)  Poml9niia  pwcatorum  in  raradisum  introduciUS,  Jq.  Cr»).' 
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quali  il  Penitente  si  couduce  a  Vita,  o  vogliansi  ehiama-, 
re  con  le  antiche  scuole  le  irt  ¥%$ ,  Purgaiiva  {rtma.|. 
'Pwrgaiiw  seconda  e  JUuminaiiva^  o  voglìansi  in  essi  ire-, 
dar  i.tre  SkUi  degli  mmini  viatori ,.cioò  degV Incipienti^ . 
é^' Pfoficienti  e  de'  PerfeUi  ;  o  finalmente  si  considerino: 
come  la  Soddisfazione  per  le  colpe  commesse  ,  la  Soddt- 
sfaximie  per  le  colpe  dimesse  ,  e  la  Soddisfazione  per  le 
cose  promeese. 

Trovato  il  Simbolo  de'  Viaggi  per  V  Inferno,  pel  Purga- 
torio e  pel  Paradiso  onde  informavansi  le  Leggende ,  era 
naturai  cosa  il  ricercare ,  se  tal  simbolo  fosse  fondamen- 
tale anche  delie  Cantiche  dell' Allighieri.  Gran  luce  ne  da* 
va  Bosone  da  Gubbio ,  amico  del  nostro  Poeta ,  che  pa- 
rafrasando il  verso  famosissimo 

—  ^  le  convien  tenere  altro  viaggio  —, 
ce  lo  faceva  sentire  nel  suono  —  Ale  conviene  ricever  pe- 
na del  tuo  mxA  fare  — .  f.eggevamo  poi  nel  Poema  (  Pflr. 
C.  VII): 

Di  tutte  queste  cose  &*  avvantaggia 
L'umana  creatura;  e  s'una  taanca*. 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca , 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene , 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  *, 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene , 
Se  non.  riempie  dove  colpa  vuota 
Contro  mal  dilettar  con  giuste  pene* 
A  si  grave  epifonema  corrispondeva  una  nobii  parte  deK 
r  Azione  :  Dante  caduto  *,  Dame  alla  cui  salute  tutti  ar- 
gomenti eran  coni ,  fuorché  il  mostrargli  le  genti  perdu- 
te -,  Dante  che  piagne  neU'  Inferno  -,  Dante  che  si  picchia 
tre  volte  il  petto  nel  Purgatorio  -,  Dante  cui  rade  un  An- 
gelo i  sette  Peccati  che  ha  scritti  in  sul  fronte. 

Ma  se ,  cantando  la  sua  gita  alP  Inferno  ,  al  Purgato- 
rio ed  al  Paradiso,  i' Allighieri  aveva  avuta  la  stessa  mira 
degli  Scrittori  del  Ciclo  Leggendario^  cioè  di  simboleggia^ 


re  ìa  Penitenza^  cerio  pur  era,  che  ciò  saria  stato  fatto  pib 
assai  pienamente  in  un  Poema  che  in  una  Leggenda^  e  pili 
a^sai  nobilmente  daU^uomo  piii  meraviglioso  che  ti  pre- 
sentino le  Storie  per  altezza  d' ingegno  e  vastità  di  dot- 
trina, che  da  un  umile  Monaco.  Quindi  TOzanam  su  la 
Senna,  e  noi  sul  Metauro  prendemmo  ad  esaminare  i  rap- 
porti fra  le  Cantiche  del  Poeia  immortale  e  le  dottrine 
Cattoliche  intorno  la  Soddisfazione ,  e  quasi  contempora* 
seamente  scrivevasi  dal  sommo  Dottore  della  Sorbona  (1)— 
it  Poema  Italiano  racchiude  un  sistema  ascetico  compu- 
to'^j  e  àiai  noi  (2)  —  //  Poema  è  un  Trattato  delia  Pe* 
nitenza  — . 

Essendocisi  fatto  carissimo  lo  studio  de'  Padri  si  per- 
chè vedevamo  lo  stesso  tema  del  Progresso  Cattolico  di- 
scorso teologicamente  da  loro  e  poeticamente  da  Dante , 
sì  perché  ricordavamo  siccome  questi  (Dani.  Ep.J  ne 
raccomandasse  la  lettura  di  quelli ,  ci  avvenne  di  fare  in 
que*  volumi  tre  importantissime  scoperte ,  per  le  quali 
una  nuova  e  sfolgorante  luce  si  diffondeva  su  tutto  il  sa* 
erato  Poema. 

Discoprimmo  primieramente  nelle  Opere  de*  Padri ,  e 
specialmente  in  quelle  di  S.  Gregorio,  di  Origene  e  di 
S.  Bernurdo,  T  orìgine  primitiva  del  Ciclo  Leggendario  y 
e  per  conseguenza  del  Viaggio  Dantesco  che  appartiene 
a  quel  ,Ciclo.  Non  si  era  in  esso  descritto  un  Viaggio  a' 
tre  Regni ,  se  non  perchè  era  stato  espressamente  coman- 
dato da'  l^dri  della  Chiesa ,  i  quali ,  sotto  la  figura  gen- 
tile dì  un  cammino ,  avean  realmente  comandato  alle  ani- 
me de' Cristiani  di  viaggiare  air  eternità  pel  cammino  del- 
la  meditazione  (3).  E  perchè  chi  lascia  il  secolo  e  va  al 
beato  Fine  impaurir  prima  dee  del  fine  infelice  deir  em- 
pio, i  Padri  consigliarono  a  cominciare  il  viaggio  conia 

(i)  Dante  i  la  Filosofia  Cattolica,  Parte  IH,  Cap,  HI. 

(2)  Antolo«ia,  Voi.  HI^  Parte  /,  pag»  4S. 

(3)  Meditatio  est  Uer  aeterwUatis  (  S.  Bon.  ]. 
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visìla  deir  Inferno  (i)  :  indi  prescrissero  un  lungo  cammi- 
no di  maggior  purgazione  fra  gli  spirili  che  si  purga- 
no (2):  da  ultimo,  concesso  un  giorno  di  riposo ,  deitero 
U  volo  alle  anime  de'  Peniienii  sino  alle  sfere  abitate  dai 
Celesti  (3):  questo  Viaggio  si  chiamò  il  Fta^grto  delP ani- 
ma dalVuna  aìP  altra  Certisa/emme.  Ciò  leggevamo  ne*Pa- 
dri,  e  nel  Dante.  Ma  in  quelli  v'era  di  piii,  ed  era  no- 
stro debito  di  osservare ,  se  altrettanto  si  fosse  racchiuso 
nel  Poema  ;  e  ci  fu  chiaro ,  che  pe'  Padri  il  Viaggio  a' 
tre  Regni  fu  un  Iter  sepiem  éUerum  virlutibus  proficiendOy 
e  che  Dante  per  selle  giorni ,  dai  4  ai  10  aprile,  viaggiò 
acquistando  Virtù  \  che  pe*  Padri  il  Viaggio  cominciò  di 
Lunedi  Santo ,  e  fini  nel  giorno  di  Pasqua,  e  che  nell'an- 
no 1500  appunto  il  Lunedi  Santo  cadde  ai  4 ,  e  la  Pa- 
squa ai  10  di  aprile. 

Né  ci  fu  poi  difficile  Tossèrvare  neTibrideTadri,  commes- 
si avessero  il  viaggio  del  Popolo  di  Dio  dall'Egitto  al  Gior- 
dano per  figura  del  Viaggio  dell'anima  dal  peccato  alla 
gloria  ;  ma  fu  nostra  gran  ventura  V  aver  posto  mentii 
alle  tropologiche  ed  anagogiche  Interpetrazioni  date  da  San 
Girolamo  e  da  Origene  alle  42  Mansioni  degl'Israeliti  fra 
Ramesse  e  il  Giordano ,  ripetute  due  volte  nel  Libro  dei 
Numeri ,  perché ,  dice  Origene  ,  dimostrassero  le  due  Vie 
deW  Anima,  Imperocché,  insegnali  da  Dante  stesso  ^de 
Mon.J^  ch'egli  viaggiò  alla  Beatitudine  temporale  chend 
terrestre  Paradiso  si  figura  ^  e  viaggiò  alla  Beatitudine  ce- 
lestiale ,  ci  demmo  ad  osservare  con  gran  cura,  se  vi  fos- 
se stato  nulla  di  comune  fra  i  Comenti  de' due  Padri  alle 
Mansioni  Israelitiche^  ed  il  sacro  Poema.  E,  con  tal  me- 


(1)  Prima  dies  ett  visitatio  Gehentiae  (  S.  Bem,  ). 

(2)  yadam  in  Utam  ragiofienif  $t  videbo  visionem  hane  ffrandem, 
quomodo  pius  Pater  glcrificalos  filios  in  manu  ientatorit  relinquai 
non  ad  occùtonem,  sed  ad  purgationtim  {  S.  JBern,)» 

[Z)  In  tepUnario  inter  healùrum  Spirituum  agmina  requiescatit 
(  S.  Creg,  ). 
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ravtglia  che  lolo  da  pochi  pub  esser  compresa ,  troyam- 
me  ordinatamente  disposte  nelle  due  prime  Cantiche  le  49 
Mansioni ,  e  tutte  poi  ripetute  nella  terza  Cantica  ;  cosf 
appalesandocisi  nelle  parole  di  S.  Girolamo  e  di  Origene 
ano  dì  que'  tesori  onde  V  Allighieri  avea  tolta  tanta  ric« 
chezza  di  concetti  e  di  stile. 

Al  terzo  trovato  poi  di  tal  guisa  ci  aprimmo  il  sentiero* 
Le  carte  che  volgevamo  eran  piene  di  bei  parlari  sulla  Fia 
ieir  Innocenza  »  o  Fia  diritta^  Via  verace^  Via  delia  Giu- 
stizia ,  Via  della  Legge  ,  Via  della  Parola  del  Signore  ; 
nd  meno  vi  leggevamo  celebrata  la  Via  della  Penitenza , 
cQrsi  dava  pur  il  nome  di  Via  santa  ^  di  Via  lunga ,  di 
Fia  nuova  ,  di  Via  della  riparazione  delV  anima.  Or  dice- 
vamo: Se  San  Cipriano  vide  nel  Cristianesimo  la  Verità 
accompagnata  sempre  dal  simbolo  ;  se  San  Girolamo  ogni 
nostro  mistero  contemplò  raccolto  nella'  Terra  santa  \  se 
i  diversi  aggiunti  di  diritta  e  di  lunga  dati  alle  due  di- 
verse Vie  suonano  un  che  di  fisico  e  materiale^  se  anzi 
dalle  carte  della  Bibbia  chiaro  appare ,  come  la  Via  di^ 
ritta  fosse  contemplata  in  una  Linea  discesa  dal  Cielo  so* 
pra  Gerusalemme;  se  alle  menti  più  sublimi  de' nostri  il 
Creato  parve  avere  una  favella  d'amore  che  cantasse  la 
Religione  per  cui  V  uomo  si  solleva  al  Creatore  ;  se  al  dot- 
tissimo Dame  nulla  poteva  essere  ignoto  di  quanto  i  pib 
l^giadri  ingegni  avesser  pensato  intorno  al  Viaggio  ch'egli 
voleva  descrivere,  perchè  non  vorremmo  cercare  se  la 
Fia  lunga  fosse  stata  tracciala  nell'  Universo  al  pari  della 
Via  diritta ,  se  la  Via  della  Penitenza  ,  che  agli  orecchi 
degli  uomini  del  secul  nostro  ha  il  nudo  suono  d'una  me- 
tafora, avesse  mai  avuto  dinanzi  le  menti  sublimi  de' no« 
siri  sommi  Scrittori  una  mistica  realtà ,  si  che  a  noi  or 
sembrasse  metafora  la  parola  propria  pittrice  di  quella  real- 
tà? C  andando  in  questi  pensieri,  ci  trovammo  seduti  ad 
un  banco  con  Porfirio ,  quand'  egli  cercava   nella   Mappa 
del  Mondo  la  Fia  della  riparazione  deW  anima.  Ma  ecco 
Sant^ Agostino,  che,  compassionandola  nostra  ignoranza. 


ci  l6¥a  la  Mappa  di  mano,  e  ,  toltosi  un  regoletto  della 
juiiStra  ed  un  calamo  nella  destra  :  Ia  Via  detta  Yiri'i^ 
ti  dice  9  è  unica  e  semplice;  dunque  se  questa  linea  (  (^ 
Vaccpstava  il  r^olo)  che  discende  perpendicolare  dal  Cie- 
lo a  Gerusalemme  è  la  Via  diritta^  prolunghiamola  (  e  la 
prolungava  col  calamo  )  da  Gerusalemme  al  Cielo  di  sqf* 
lo  9  ed  avrete  la  Fìa  nuoica^  più  lunga  della  diritta  quan- 
to y  asse  terrestre.  In  tal  guisa  appunto  quell'  alio  Dot-> 
tore  concbiudeva  nel  celeste  Libro  «  pella  Città  di  pio  » 
la  quistiqne  —  De  Via  animae  reparaniae ,  quam  Porphy^ 
rius  male  quaerendo  non  reperii^  et  quam  sola  Gratta  Chri- 
stiana reseravit  >->  *,  e,  suddividendo  la  nuova  linea  io  sta- 
di diversi  di  purgazione,  scriveva  :  Lbx  VERBUMqug  Do- 
MINI  Noir  IN  Sion  et  Bierusalem  rehànsit^  sed  indìì 

PROCBSSIT  ,  UT  SE  PER  UNIVERSA  DIFF^NDERET,  •  •  HaBO 
EST  IGITUR  VnIFERSALIS  AnIMAE  LIBERANDAE  Vi  A  .'  •  •  • 
HAEC  Via  TOTUM  hominem  MUNDAT^  et  IMMOUTAUTAipt 
MORTALE  M  EX  OMNIBUS   QUI  BUS  CONSTAT  PARTI  BUS  PRAE- 

i^ARAT,  Cosi  avemmo  nell'  Asse  del  Mondo  il  CAMMIN  DI 
VITA ,  diviso  in  Via  diritta  fra  Gerusalemme  ed  il  Cielo 
di  sopra ,  e  in  Via  lunga  fra  Gerusalemme  ed  il  Cielo  di 
sotto;  e  percbè  in  mezzo  di  Gerusalemme  (in  medio  Ter- 
rae  —  Ps.  —J  è  il  Colle^  e  sul  Colle  è  la  CROCE,  avem- 
mo in  Lei  il  bivio  delle  due  Vie ,  e ,  come  dice  lo  stesso 
sommo  Agostino,  ivi  la  Grazia  del  Battesimo  per  poter 
ascendere  alla  Via  diritta ,  ivi  la  Medicina  della  Feniten- 
za  per  poter  discendere  alla  Via  lunga  ;  e  percbè  questa 
passa,  da  Gerusalemme  al  centro  della  Terra,  per  V In- 
ferno; in  un  Monte  antipodo  al  COLLE  ^  pel  Purgato- 
rio;  e,  di  Sfera  in  Sfera,  pel  Paradiso^  avemmo  un  Viag- 
gio per  V  Inferno  pel  Purgatorio  e  pel  Paradiso  perfetta- 
mente sinonimo  ad  un  Viaggio  per  la  Via  lunga^  e  quin- 
di póssiam  dir  francamente,  che  Dante  descrisse  V  Inferno 
il  Purgatorio  ed  il  Paradiso ,  perchè  sono  i  tre  Regni , 
pe'  quali  passa  la  Via  della  Penitenza  da  lui  camminata. 
Or  voi  j  0  Giovani  cultori  del  Poema  sacro  ^  giovatevi 
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de'  trovati ,  ed  abbate  per  caaoDi  della  Danteiea  Seoola  t 

11  Poema  sacro  appartieoe  al  Cielo  Leggendario ,  ben- 
ché aia  tra  loro  come  Sole  d' immensa  luce  fra  pallide 
stelle  \ 

.  Tanto  gli  Scrittori  del  Cich  Leggendario ,  che  Dante  t 
nella  Visione  dell*  Inrerno,  del  Purgatorio  e  del  ParadisOi 
intesero  di  adombrare  quel  Viaggio  spirituale  deir  Anima 
pel  quale  ella ,  mediante  la  Penitenza ,  si  restaura  delle 
virtù  perdute  per  la  colpa ,  e  si  conduce  alla  perfezione. 

L' Allegoria  di  tale  viaggio  venne  agli  Scrittori  dèi  Ci- 
elo dagli  ammaestramenti  de*  Padri  della  Chiesa ,  a'  quaU 
si  tenne  Dante  sì  pe'  giorni  dell'anno  convenienti  al  viag- 
gio ,  che  per  la  sua  durata ,  e  partizione» 

Tale  Viaggio  di  Penitenza  ebbe  suo  tipo  nel  Viaggio 
degli  Israeliti  dalV  Egitto  atta  Terra  promessa  ,  e  però 
Dante  ricalcò  ordinatamente  nel  Poema  le  Mansioni  brete- 
fiYìcAe  xomentate  dai  Padri. 

Un  Viaggio  per  V  Inferno^  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso 
est  unum  et  idem  che  un  Viaggio  su  la  Via  della  Penitenza. 

Questi  canoni  che  chi  più  sa  ^  men  porrà  in  dubbio  , 
vi  faranno  sentire,  o  Giovani,  un  acerbo  rimprovero  :  La 
vostra  Scuola,  vi  si  dirà,  ha  reso  un  pessimo  servigio  al- 
le Lettere  Italiane ,  cercando  di  fare  del  nostro  Poeta  ori- 
ginale ,  e  sopra  tutti  nazionale ,  un  pinzocchero  cantore 
della  Via  della  Penitenza. 

Il  Mondo  f u ,  è  e  sarà  pieno  di  molte  quistioni  che  si^ 
credon  di  cose ,  e  non  sono  che  di  parole.  Gli  avversari, 
prendendo  per  Via  della  Penitenza  il  tener  di  vita  di  quei 
peccatore  convertilo ,  che  con  cilici ,  digiuni ,  preghiere 
e  mortificazioni  attende  a  salvarsi  r  anima ,  tengono  che 
ciò  non  possa  essere  argomento  di  una  Poesia  altissima. 
Ben  però  potrian  dire  : 

Noi  veggiam  come  quei  eh'  ha  mala  luce  ; 
imperocché  di  tante  cose  di  poema  d^nissime  e'  non  ne 
vedono  alcuna  ,  e 

Con  la  veduta  corta  d!  una  spanna 


14 

mirano  nella  Via  della  Penitenza  tanto  lungi  quanto  lo 
umili  femminette.  A  toiMi  d' inganno ,  difete  loro  : 

L'Universo  fu  allo  sguardo  de*  Poeti  di  Dio  principalls« 
simamente  una  piccola  Sfera  fla  Terra  )^  altorneggiata 
da  un  amplissimo  Circo/o  f  V  Empireo  J  :  ciò  crede  anco- 
ra il  pastore  *,  e  quindi  le  fervide  menti  degli  uomini  con- 
templativi deir  ingegnosa  più  che  barbara  eia  di  mezzo 
videro  nell'  Universo  una  lampada  attaccata  alla  volta  di 
un  Tempio.  IDDIO  circonscrive  quest*  opera  eccelsa  della 
Sua  Mano,  questa  MONARCHIA  SUA.  La  piccola  Sfera  porta 
in  su  la  cima  una  Valle  ^  r esilio  dell'uomo,  ed  in  mezzo 
di  lei  sorge  un  Col/e,  destinato  ad  ARA  per  la  sua  preghie- 
ra; l'ampio  Circolo  è  la  sua  patria.  Vita  sua,  IDDIO  dal  di 
sopra  dell*  Empireo  abbassava  V  onnipotente  suo  sguardo 
sopra  la  Valle  destinata  a  campo  di  Sue  misericordie:  Lu- 
cifero dall'  opposita  parte  del  Cielo  volea  costituirsi  un 
trono,  e  precipitò.  Descrisse  precipitando  una  linea  fra 
il  Circolo  e  la  Sfera  ,  e  pel  suo  caso  surse  una  Jlfonta- 
jjffia  antipoda  al  Colle ,  mentre  il  Superbo  restò  conficcato 
nel  centro  della  piccola  Sfera ,  gravato  di  tutti  i  pesi  del 
Mondo.  Ivi  alzò  quel  trono  che  non  aveva  potuto  innal- 
zare lassù ,  e  già^ 

Imperatore  del  doloroso  Begno 

pensò  tirare  a  sé,  mediante  la  Superbia ,  1*  Avarizia  e  la 

Lussuria,  1*  umana  creatura,  che  DIO,  Imperatore  che  lassù 

regna ,  avrebbe  collocata  nella  Valle ,  ed  avrebbe  voluto 

tirare  a  Sé ,  mediante  la  Potenza,  la  Sapienza  e  l'Amore. 

Intanto  Adamo  ed  Eva  Gli  usciron  di  mano,  ed  Ei  mandò 

loro  una  voce ,  il  cui  suono,  disceso,  come  il  suo  sguardo, 

dall'  alto  Empireo  sopra  il  Co/Ze,  percorse  una  linea  fra  il 

Circolo  e  la  Sfera^  diametralmente  opposta  alla  descritta 

dal  cadente  Lucifero;  e  questa  linea  fra  il  Colle  e  V  Empi* 

reo  segnò  In  una  Via  diritta  la  scala  del  ritorno  dell'  anima 

umana  al  Fattore.  Adamo  peccò  ,  e  la  Porta  del  Cielo  al 

sommo  della  scala  fu  chiusa  -,  ma  DIO  ebbe  pietà  della  sua 

Creatura ,  ed  il  VERBO  per  la  Via  diritta  discese 
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àUo  ex  Olymjri  vertice  ^ 
Ceu  ition^e  deeectus  lapiij 

•  81  eresse  in   trofeo  salla  velta  del  CcUe*  W\  il  SIRE 
DELLA  CROCE ,  COLUI 

Che  aprì  le  strade  fra  7  Cielo  e  la  Terra 

disserrò  un  Fonte  ,  e  con  le  sne  acque  die  virtù  all' Ani- 
ma di  salire  a  DIO  per  la  linea  ascendente  z\V  Empireo; 
ed  alzò  un  Tribunale  da  cui  V  Ànima ,  prosciolta  da*  via- 
eoli  della  colpa ,  muover  potesse  a  DIO  per  la  linea  di* 
scendente  alla  casa  di  Lucifero,  e  quindi  risaliente  all'Hill- 
pireo  per  la  Montagna  antipoda  del  CcUe  e  su  la  traC' 
eia  segnata  dal  reo  Angelo  ^  quando  precipitò  dalle  stelle. 
Allora  il  CcUe  divenne  runico  punto  di  partenza  deiroo- 
mo  esule  per  la  sua  Patria:  chi  cercò  II  Fonte  per  ascen- 
dere ,  chi  il  Tribunale  per  discendere  ;  ed  i  Sacerdoti  delta 
Chiesa  Cattolica  ,  adoratori  del  SIRE  DELLA  CROCE  , 
stettero  appiè  del  Colle ,  dando  agli  uni  Y  ingresso  alla 
Fia  diritta  ddV  Innocenza  ,  agli  altri  alla  Fia  lunga  della 
Penitenza ,  uniche  Fie  fra  il  Cielo  e  la  Terra.  Tale  ftt 
r  Universo  pe'  nostri  Poeti ,  tale  è  V  Universo  della  Chie- 
sa^ ossiti  r  Universo  che  ci  si  descrive  da  suoi  alti  Dot- 
tori ,  tale  è  la  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  la  Fui  della  Penitenza  non  è  nella  Poesia  sacra  un 
eorso  di  digiuni  o  d'altre  mortificazioni,  è  una  delle ^tie 
Vie  , .  per  cui  V  uomo  pellegrino  va  da  questa  Valle  di  la- 
grime a  Vita  5iia  :  è  più  tungfa  della  Via  deW  Innocenza^ 
perchè  quest'  antica  Via  dal  Colle ,  eh'  è  sul  colmo  della 
Terra,  sale  airJSm/nreo,  mentre  la  Vianuova,prìo  di  salirvi, 
discende,  come  dicemmo»  al  centro  della  Terra;  è  più  poe- 
tica di  quella ,  perchè  mentre  la  Via  diritta  va  all'  Em- 
pireo fra  le  delizie  del  Monte  del  Signore^  la  Via  lunga 
va  ali'  Empireo  valicando  i  tre  Regni  :  Dante  dunque,  fa- 
cendosi tema  di  questa  Fia  »  scelse  in  quanto  al  Senso 
letterale ,  il  tema  più  vasto  e  più  immaginoso  delle  Muse 
del  Libano.  Ma  cM  viaggia  la  Fta  detta  /Vnilenjsa  discor- 
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re  tutto  il  periodo  del  restauramento  inorale  dell'  umani- 
tà I  tutto  r  arringo  del  Progresso  Cattolico^  dal  fondo  del 
^  jmìe  alla  cima  del  bene^  dunque  Dante,  prendendo  a  te- 
Usa  questa  Vià\,  potè  dìsvìluppare  una  nobilissima  Àlk- 
goria^  improntando  le  menti  de' sublimi  splendori  della  Ci- 
viltà del  Cristianesimo.  Ha  cki  viaggia  ta  tià  della  Pe- 
nitenxa  vede  ad  una  ad  una  le  vik  spirituali^  dall'abban- 
dono al  ratto ,  dalla  Tatica  al  riposo ,  dalle  lagrime  alla 
giiqja }  dunque  Dante ,  celebrando  questa  Fia  i  potè  dare 
a' suoi  Canti  un  Senso  anagogico  per  ovunque  diffu^, 
ed ,  ordinando  V  andata  delP  anima  dal  peccato  alla  gló- 
ria  fecondo  i  mistici  passi  dell'  Israelita  che  va  dall'Egii^ 
to  al  Giordano ,  potè  accompagnare  il  Senso  puramente 
anagogico  di  queir  alto  Senso  tropologico  che  3.  Girolaitoo 
ed  Origene  videro  nelle  Mansioni.  Ma  ehi  viaggia  hr  Via 
ieUa  Penitenza ,  vedendo  pene  nell'  Inferno  e  nel  Purga- 
torio e  premi  nel  Paradiso ,  non  può  non  eonsiderare,  al 
lume  della  Morale  Filosofia ,  t  meriti  e  i  demeriti  €o*quaii 
P  uomo  si  fa  incontro  alUs  punitriee  o  premiatrióe  giusti- 
zia  (  homi.  Ep.  a  Can  Gr.  )  ;  dunque  Dante ,  percorren- 
do questa  Fia ,  potè  mirare  anche  al  Progresso  oivUe  del- 
f  Umanità^  e  toccare,  nel  Senso  allegorico-pùelico ^  de'tre 
gradi  dellMncivilimento  politico,  la  Pacé^  la  Virti^  eia 
Fede.  Ma  chi  viaggia  la  Via  della  Penitenza  deve,  secon- 
do r  antico  senno ,  rivestirsi  a  poco  a  poco  di  tutte  le 
Virtù  onde  lo  aveva  spogliato  la  Colpa  ;  dunque  Dante , 
camminando  tal  Yia^  Iter  septem  dierum  virtutibus  pròfi' 
ciendo  (  5.  Tom.  ) ,  potè,  in  Senso  Morale^  darne  un  Cor- 
so  di  Virtù,  ossia  di  Etica  Filosofica  e  di  Etica  Teologi- 
ca *,  e  poiché  i  Documenti  filosofici  e  i  Documenti  rivelali 
altro  non  sono  che  le  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DK>, 
ebbe  dritto  a  voler  scolpita  sulla  sua  tomba  V  Epigrafe  : 

JURA  MONARCHIAE^  Superos^  Phlegetonta  Lacusque 

Lustrando,  CECINI. 
Ma  chi}  finalmente,  viaggia  la  Via  della  Penitenza,  focen- 
do  il  cammin  più  lungo  che  neir  Universo  abbian  s^na- 
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to  le  nostre  Muse ,  se  canterà  pure  il  cammino  già  prK 
.ma  da  lui  salito  della  Via  UriUa ,  se  canterà  pure  d*  es- 
sere stato  trasportato  dalle  rotanti  Sfere  dalla  cima  dd 
Purgatorio  ali*  Empireo  di  sopra  »  se  canterà  pare  dì  aver 
volato,  finita  la  Via  della  Penitenza f  dalla  ÌPartadiSan 
Pieiro  della  Gerusalemme  Celeste  all' IRIDE  DI  DIO, 
Che  quaniò  è  dalle  stelle  al  basso  Inferno, 
Tanto  è  più  su  della  stellata  Sfera , 
qaesti  canterà  l'Intéra  Topografia  deW Universo'^  dunque 
Dante ,  che  al  suo  Viaggio  per  la  Fta  della  Penitenza  le 
dette  cose  congiunse ,  ed  oltre  la  Topografia  del  Mondo, 
ne  cantò  gli  Órdini,  gli  Abitatori,  la  lUligione  ,  il  Sa- 
vrano ,  le  Forze ,  i  Costumi ,  le  Lingue ,  la  Storia  ,  le 
Scienze  y  le  Arti  e  le  Lettere  f  non  solo,  lustrando  S^pe- 
ros ,  Phlegetonta  Lacusque ,  cantò ,  come  modestamente 
egli  disse,  Jura  Monarchiae,  ma  veramente,  pere^rmafi- 
do  per  h  Via  della  PMitenza,  cantò  LA  MONARCHIA  DI 
J)10,  immenso  tema 

Al  quale  han  posto  mano  e  CIELO  e  TERRA  , 
tema,  che,  per  se  solo,  dà  al  Poeta  dagl'Italiani  un' 
originalità  sopra  tutti  i  Poeti  delle  altre  nazioni. 
.  Queste  parole  scemeranno  di  molto,  amatissimi  Giova- 
ni ,  il  numero  de'  vostri  avversari ,  tanto  più ,  che,  men- 
tre lor  date  tanto ,  nulla  togliete  loro.  Dal  Senso  allego- 
rico-poelico  potranno  essi  cogliere  ogni  più  bel  fiore  di 
saggezza  politica,  se  pur  Dante,  che  non  mai  al  vero  fu 
timido  amico,  più  coverse  che  disse  le  turpitudini  del 
secolo ,  e  le  vie  di  ristorare  la  maestà  dell'  Impero.  Ed 
essi,  in  veggendo  da  un'alta  fantasia  chiusa  nel  Senso 
ktlerale  che,  fuor  del  nonaedi  Via  della  Penitenza,  mil- 
la  ha  di  ributtante  per  loro ,  diramarsi ,  oltre  il  Senso  fi- 
hsofico^pùKtìéòH  lòr  si  caro ,  anche  gli  altri  due  Sensi 
delle  antiche  s<:nole,  V  anagogico  che  volentieri  lasciano 
ai  monaci ,  ed  il  morale  in  cui  pur  notano  un  curioso  ri- 
cordo delle  Etiche  de' nostri  antenati  che  lor  sembran  »i 
grosii,  vi  concederanno  che  il  Poema,  già  avvezzi  a  sènilrk» 
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cbiamare  un  Viaggio  mistico ,  sia  il  Canto  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO ,  viaggiata  per  tutte  le  sue  Fie  ;  e  come 
noa  ooDtrastrarono  al  Periicari ,  che  Dame  fosse  stato  U 
Cantore  della  Rettitudim ,  non  vi  faranno  aspra  guerra 
sol  perchè  lo  dite  il  Cantore  della  ReHitudine  Cattolica. 

Ma  fiero  contrasto  vi  si  minaccia ,  specialmente  da  quei 
vostri  pari  di  età  e  non  di  studi  che  dei  cento  Canti  del 
Dante  non  hanno  letto  che  il  I.<» ,  se  vói  vi  attenterete  a 
profanare  di  misticismo  quella  rima  eh' è  a  lor  occhi  un  mi- 
sterioso tesoro  di  filosofia ,  di  politica  e  dì  storia.  Non 
crediate  però  che  da  tanto  monte  esca  di  più  del  sorcetto 
Oraziano,  perchè  costoro,  o  capitanati  da  un  erudito  Lom- 
b:irdo ,  vi  diranno ,  che  la  Selva  oscura  è  )'  Esilio^  la  Via 
diritta  il  Cammino  della  patria ,  il  Colle  il  Falterona  , 
la  Falle  il  Casentino^  il  Passo  Firenze  ^  Ì9i. Piaggia  diser- 
ta r  Esilio  confermato ,  la  Lonza  la  Repubblica  Fiorenti- 
na ,  il  Leone  re  Roberto ,  la  Lupa  il  Guelfismo ,  e  simili 
cose  belle ,  velate  da  quel  Dante  che  tutte  le  discorse  sen- 
za alcun  velo;  ovvero^  capitanati  da  guida  di  maggior 
fama  ^  vi  diranno ,  che  la  Selva  oscura  è  una  Città  cor- 
rotta ,  le  Fiere  le  Cagioni  sensibili  di  quella  corrusfione , 
la  Via  diritta  la  Fila  civile ,  il  Sole  or  la  Virtù  deltani- 
mo  or  r  umana  Prudenza  »  il  gran  Diserto  la  Solitudine^ 
Virgilio  il  Simbolo  della  ragion  civile  della  permutazione 
degV  Imperi  ,  ed  altre  squisitezze  ignote  al  volgo ,  per- 
mutabili dal  savio ,  mal  collegate  fra  loro ,  disgiuntissi- 
me  dal  Poema. 

Mentre  però  e'  vi  daranno  le  loro  sentenze  come  oraco- 
li di  Delfo  ,  guai  a  voi ,  se  non  sussidierete  d*  ogni  mi- 
glior argomento  le  vostre  chiose  Cattoliche  !  Ajutaudole 
di  ogni  più  eletta  guisa  ,  avrete  almen  da  costoro  la  lode 
di  sofisti  ingegnosi  ;  se  le  lascerete  gir  fra  le  genti  nella 
bella  semplicità  con  cui  Benvenuto  da  Imola  dava  al  VeU 
tro  la  chiosa  di  Cristo  venturo ,  vi  diranno,  che  non  ave- 
te logica  ,  non  critica ,  non  senso  comune.  È  mestiere  di 
gran  pazienza  lo  insegnare  a  leggere  ai  ciechi.  Cosi,  per 
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esempio ,  a  voi  sarà  delitto  il  citare  il  Salmista  cornea- 
tando  il  Canto  I ,  beocfaè  delitto  non  sia  stato  dò  per  Pie- 
tro dì  Dante,  né  pel  Boccaccio,  né  per  T Ottimo,  né  per 
altri  sapienti  ;  e ,  se  vorrete  dire 

-*  iift  rilromi  per  una  Selva  oscura  » 
Che  la  diritta  via  era  smarrita»  — 
è  linguaggio  sacro,  che  biblicamente  suona 

—  Inveni  me  in  tenebrosis  ^ 

Quia  erravi  a  via  justitiae,  —  *, 
0  se 

—  Perché  non  sali  al  dilettoso  Monte , 

Ch*  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  ?  — 
parafraserete  con  Isaia  e  con  San  Bernardo  ; 
— !•  Cur  deseritis  Montem , 

Cui  facilis  est  aseensus  et  perutilis  ?  Venite  ; 
ascendamus  in  Montem  Domini  —  ; 
0  se 

—  Finché  V  avrà  rimessa  neW  Inferno , 
Là  onde  invidia  prima  dipartiUa,  — 

nella  lingua  delia  Scrittura  volgerete ,  dicendo 

—  Donec  mUtat  Mortem  in  abyssum  , 

Quae  invidia  Diaboli  introivit  super  teiram..^y 
da  questi  laureati  nel  solo  Canto  I  (  ma  non  già  dai  po- 
chi e  veri  dotti  )  sarete  tenuti  per  miserabili  raccoglito- 
ri di  un  frasario  da  Sagrestia ,  che  sol  per  caso  ha  qual- 
che suono  comune  con  la  lingua  poetica  del  gran  padre 
AUighieri.  Intanto  a'  comentatori  storici-politici  fora  leci- 
to il  chiosar  ((  la  Selva  oscura  »  per  n  V  Esilio  »,  quan- 
tunque Dante ,  per  testimonianza  del  Boccaccio,  scrivesse 
il  Canto  I  innanzi  d' esser  dannato  all'esilio;  quantunque 
il  tempo  della  Visione  sia  finto  due  anni  prima  del  tem- 
po vero  dell'esilio,  di  cui  però  si  parla  nel  Poema  come 
di  cosa  futura  ;  quantunque  abbiansi  a  dir  Seloa  Verona, 
Ravenna  ed  altre  Città  nobìlissinie  ;  quantunque  abbiasi  a 
dir  Selva  oscura  il  campo  di  battaglia  ,  il  Trono  dell'  Im- 
peratore ,  le  Corti  degli  Scaligeri  e  dei  Polenta  ,  le  aule^ 
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dei  Malaspina ,  degli  Uguccloni ,  t  de*  Gastrucci ,  ed  it 
Senato  di  Venezia ,  luoghi  tutti  a'  quali,  circondato  di  ri- 
spetto e  di  anuniraztone,  fu  l' esule  illtistre,  che  cantava^ 

L'esilio  che  nCè  dato  a  onor  mi  tegno. 
Ed  intanto  a'  comentatori  morali,  dopo  elidessi  avran  can^ 
giato  in  figure  fantasliche  ì  simboli  impressi  sul  Mondo 
fisico  dagli  Scrittori  della  Chiesa ,  e  dopo  che  si  saranno 
fatti  accorti  che  pe'  luoghi  da  lor  figurati  non  si  va  all'In- 
ferno Cristiano ,  al  Purgatorio  Cristiano ,  al  Paradiso  Cri- 
stiano ,  fora  lecito  il  chiosar  la  a  Stanza  degli  antichi  Spi- 
riti dolenti  »  per  «  disperazion  morale  e  civile  » ,  quan- 
tunque il  Poeta  canti  che  in  quella  Stanza  discese  dopo 
sua  morte  il  Redentore;  e  lor  fora  lecito  di  chiosar  la 
tt  Stanza  delle  genti  beale  »  per  «  perfezione  ideale  del 
mondo  morak  »,  quantunque  il  Poeta  collochi  in  quella 

Stanza  la  Santissima  TRINITÀ,  GESÙ  CRISTO,  la  VER- 
GINE ,  gli  Angeli  e  i  Santi  nell'  eterna  lor  Vita. 

Né  potrete  rinsavire  costoro ,  dimostrando  che  la  Via 
della  Penitenza  non  pub  prendersi  senza  un  Proemio ,  in 
cui  sia  detto  ;  Io  era  innocente ,  peccai ,  mi  pentii  della 
cólpa  commessa.  Per  odio  della  conseguenza  mistica  ,  si 
ribellerebbero  all'essenza  mistica  del  Poema. 

Né ,  molto  meno ,  vi  varrla  con  essi  il  dire ,  che  per 
trattare  della  Soddisfazione  fa  d' uopo  accennare  alla  Con-^ 
trizione  ed  alla  Confessione  : 

Ma^  per  trattar  del  ben  ch^ivi  troì:ai  ^ 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  V  vi  ho  scorte. 
Per  odio  della  dottrina  Caltolica,  vi  strapperebbero  il  D'an- 
te di  mano,  e,  datovi  un  Catechismo,  vi  direbbero:  Chio* 
sate  questo  a'fanciulli  :  lasciate  il  Dante  alle  chiose  dei 

filosofi. 

E  mollo  meno  ancora  potria  giovarvi  il  dire  :  Se  il  Can- 
to I  non  fosse  sagro ,  avremmo  nelle  prime  due  Cantiche 
le  42  Mansioni  Israelitiche  »  meno  le  prime  4.  Il  magiste-> 
ro  Dantesco  delle  Mansioni  è  ancor  cosa  nuova,  e  corre-» 
reste  rischio  d'esser  tolti  per  pazzi. 
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Invano  direste  pur  loro  :  Il  Proemio  é  cMegoio  al  Fm- 
fiia;  ed  invano,  per  esempio,  ricbiaoieresle  loro  a  me- 
moria ,  che  del  verso  del  Canto  1 

Mentre  cA'ì'  rutilava  in  basso  loco 
si  torna  a  far  menzione  sin  bene  nel  Canto  penultimo  del 
Paradiso.  Certe  minuzie  non  guardano  i  campioni  dei  Frf- 
iri  allegorici. 

E  senza  prò* vi  fareste  a  dimostrare,  che  i  Poeti  non 
discendono  air  Inferno  senza  prender  la  via  che  vi  con** 
duce,  e  che  quel  sommo  Artistay  che  ci  descrisse  tanto 
mirabilmente  i  tre  Regni^  dovea  pur  descrivere  le  altre  co» 
se  che  atea  scorte  prima  di  penetrarvi.  Tali  veri  essi  chia- 
mano (  chi  '1  crederebbe  ?  )  sonore  parole ,  cicalate  inge- 
gnose, ma  non  fatti,  non  prove,  non  argomenti. 

È  questa  ,  noi  crediamo ,  la  prima  volta  ,  che  in  una 
disputa  letteraria  non  si  contentino  i  Polemici  delle  ra- 
gioni dell'  Arte ,  ma  a  test'  alta  ne  addimandino  prove  e 
argomenti ,  quasi  le  Leggi  del  Bello ,  gli  studi  eruditi,  e 
r  analisi  de'  concetti  trovati  dalle  Muse  dovessero  aversi 
per  nulla,  e  s'avessero  a  trattare  i  capo-lavori  de' Clas- 
sici con  la  sferza  del  sillogismo.  1  Dantofili  sono  assai  se- 
veri con  noi.  Ma  non  impaurite  per  tanto,  e,  sol  the  ab- 
biate a  far  con  ciechi  che  bramino  di  vedere ,  dimostre- 
rete loro  con  un  solennissimo  argomento,  che  il  Canto  I 
del  Poema  sacro  è  sacro ,  ed  è  Proemio  aUa  Via  della 
Penitenza. 

Direte  a'  comentatori  o  storici  o  politici  o  morali  del 
Canto  I  ; 

Una  cosa  a  voi  ed  a  noi  è  certissima,  cioò  che  T  elisió- 
ne del  Cqnio  fosse  compiuta  dal  Viaggiatore  Poeta  sulla 
superficie  della  Terra,  Ciò  non  si  negò  nemmeno  dal  più 
fantastico ,  e ,  diciam  pure ,  dal  piii  sublime  (i)  comen- 

(1)  Si  deve  al  Gomm.  NicoUni  (  qnantaoque  per  lievissime  ca- 
gioni, da  lai  trovate  comenta odo. certi  Personaggi  del  Poema  «i*  V* 
DelV  Anal,f  paragr.  i32  e  138,  -^,  lo  abbia  per  filosofico  non  per 
Cattolico)  la  gloria  diaTCr  sentenziato: 
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tatoi^  morale ,  il  comm.  NicoHni ,  che  scrisse:  Dante  per- 
corre tutiOf  e  in  tuUe  le  sue  partù  dalla  super ficie  terre- 
sire  insino  al  più  allo  de*  Cieli  ^  il  mondo  morale  (i)  ,  a 
cui ,  secondo  gli  sembra ,  Dante  configurò  il  mondo  fisi- 
co. Or  dove  Dante  potè  percorrere  in  tutte  le  sue  parti  la 
superficie  terrestre ,  se  non  nel  Canto  proemiale,  cioè  pri-» 
ma  di  discendere  nel  mondo  cieco?  Resta  a  vedersi  >  se 
tal  stiperficie  terrestre  percorsa  da  Dante  ^ia  stala  da  lui 
descrìtta  secondo  il  mondo  reale ,  o  un  mondo  fantastico, 
o  un  mondo  misto  di  reale  e  di  fantastico  ^  avvertendo 
che  il  mondo  fantastico  può  esser  originale,  o  no,  secon- 
deche  il  Poeta  o  l' abbia  creato  di  sua  fantasia  ,  o  abbia 
iti  ciò  seguite  le  fantasie  altrui. 


«  Uno  de*  segreti  del  Poema  a  me  sembra  essere  V  ineoncussa  ve- 
rità di  eonseienza  universale ,  che  anche  coloro  che  credono  a  do- 
gmi  evangelici ,  possono  smarrir  la  Via  dritta.  » 
Qual  luce  alla  verace  Via  smarrita  da  Dante  ! 

«  Messi  nelle  circostanze  del  Poeta  .  •  . ,  dóbbiarn  credere  la  Sel- 
va oscara  una  Selva  reale,  o 

Sì  ;  dell'  Egitto  e  dell'  Etiopia»  terre  invie  e  tenebrose  degli  empt* 

«  Il  euhbietto  che  tratta  è  ^  De  Bono  »  f  fine  unico  del  mondo 
morale.  » 

Dopo  ciò ,  ci  è  fatto  più  agevole  V  osservare  —  Il  subbietto  che 
tratta  è  ^  De  Bono  Poenitentiae  »,  unico  mezzo  ch'abbia n  nel  mon- 
do cattolico  i  ravvedati  di  giungere  all'  Unico  Fine  dell'  uomo. 

«  La  lonza ,  ti  leona  e  la  lupa  sono  le  tre  generali  affezioni  del- 
l' animo  ^  nelle  quaU  si  risolve  ogni  vizio  e  misfatto,  » 

S)}  8\  ;  Concupiscentia  oculorum ,  Concupiscentia  camis  ,  et  Su» 
perbia  vitae*, 

a  Le  tre  Donne  son  tali ,  che  niuno  può  mai  senza  di  esse  co- 
noscer la  Pia  del  ritomo  a  virtiè  dal  vizio  in  cut  giace  »• 

Ciò  appunto  dice  San  Tommaso  della  Fede^  Sperat^zu  e  Carità f 
mille  volte  più  degne  di  canto  ,  che  1'  Attenzione  ,  la  Riflessione 
e  la  Ragione  i  le  quali  ^\  di  rado  tornan  1'  uomo  a  vinii.  La  f\- 
losofia  va  alle  porte  del  Tempio  innalzato  da  Dante;  ma  aita  sola 
Filosofia  CatloUca  elle  si  schiudono. 

(i)  DeW  Analisi  e  della  Sintesi ,  Saggio  di  Studi  Etimologici  di 
Niccola  Mcolint.  Napoli ,  dalla  Dicesinia  1842. 
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Ninno  può  ritenere  ,  che  tal  superficie  $ia  stata  daacait- 
ta  puramente  secondo  il  mondo  reale^  che  ben  da  altro  t'in- 
spira la  divina  Musa ,  che 

Da  India  ,  dal  Catai' ,  Marrocco  e  Spagna. 

Né  hanno  tal  superficie  per  cosa  tutta  fantastica  i  co- 
meniatori  morali ,  che ,  se  non  altro ,  vi  notano  le  eia- 
denze  del  sistema  Tolommeaico  \  nò  i  comentatori  storici- 
politici  ,  che  vedono  nella  Valle  il  Casentino ,  nel  Colle 
il  Falterona. 

Ed  essi  e  noi  abbiam  piuttosto  la  superficie  terrestre  de- 
scritta nel  Canto  I ,  come  cosa  di  un  mondo  misto  di  rea- 
le  e  di  fantastico ,  di  un  sistema  fisicoy  diremo  con  le  pav 
relè  del  Nicolini ,  ma  di  sapienza  ancora  poetica» 

Or  tutta  la  quisUone  si  riduce  al  sapere  ^  se  Dante , 
avendo  parlato  nel  Canio  I  della  superficie  terrestre  come  di 
cosa  di  tilt  mondo  misto  di  reale  e  di  fantastico ,  abbia 
create  fantasie  nuove,  o  seguite  1^  altrui.  E  la  nostra  sen- 
tenza, la  quale  è  che  Dante  seguite  abbia  le  fantasie  air 
trni,  vien  soffolta  dal  re  degli  argomenti ,  l' argomento 
dei  fatto. 

Sarebbe  egregiamente  notato,  che  un  gran  Poeta,  che 
descriva  ì  tre  Regni  secondo  le  bntasie  de' Poeti  sacri , 
e  li  viaggi  come  cammino  di  Penitenza  $  dovea  introdnn- 
visi  pel  mondo  fantastico  de'  Poeti  sacri ,  e,  dialogbiztaji* 
do  poscia  co'  morti  nel  Poema ,  dovea  accennare  al  moti"* 
do  reale  ;  ma  co'  nostri  indocilissìmi  avversari  fa  d'  uopo 
venir  al  fatto  senz'altro. 

E  fatto  sta  ,  che  ne'  due  Canti  Proemiali  del  eagraio 
Poema  si  parla  di  un  Cammin  di  Vita^  di  una  Via  dirìt- 
ta  f  di  una  Seha  oscura  ,  di  una  Valle ,  di  un  Colle^  di 
un  Pianeta^  di  un  Deserto ^  dì  un  Monte ^  di  un^mpe** 
tuosa  Fiumana^  di  un' aUra  Via^  della  Porta  di  San 
Pietro  ;  e  fatto  sta ,  che  nel  mondo  misto  di  reale  e  di 
fantastico  descrittoci  dà'  Poeti  sacri ,  ci  si  parano  dinan- 
zi —  Iter  Fitae ,  Iter  rectum ,  Terra  invia  et  tenebrosa , 
Vallis ,  5ton ,  Sol  lustiUae ,  Mons  Domini ,  Aquae  tntm- 
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ianieSi  Via  nova ,  Jcmua  Petri  —,  Se  uti  Poeta  canta  di 
aver  veduto  Napoli ,  Roma ,  Firenze ,  Genova ,  Torino  , 
Kilano  e  Venezia ,  dove  mai  avrà  viaggiato  ?  (  diremmo 
timidissimamente  )  In  Italia*  Eh  via  !  lasciateci  dire  con 
ìparl  ragione ,  che  Dante  nel  Canto  I  viaggiò  la  Superficie 
Urréstre  qual  apparve  a*  Poeti  di  Dio. 

Né  basta.  I  Simboli^  onde  i  Poeti  sacri  impressero  quei 
Luoghi^  stanno  inscancellati  nel  Itente.  Così  il  Cammin  di 
Yita  è  il  Cammino  ie'Predesiinatf, Va  Via  diritta  il  Cam" 
tfdno  degl'  Innocenti ,  la  Via  nuova  de*  Penitenti  :  cosi  le 
fiere  Fiumane  sono  sempre  \e  Passioni  disfrenate^  ]2l  Selva 
aeura  è  V  amarissima  vita  del  peccatore  y  la  Valle  è  il 
gemito  del  cuore  ,  Sion  la  Salute ,  il  Sole  il  CRISTO^  il 
Jtfenle  la  vUa  del  Giusto  f  la  Pòrta  di  San  Pietro  il  prin- 
cipio della  vita  del  Penitente.  Si  che,  tornando  al  primo 
'paragone,  come  avrebbe  viaggiato  certo  in  Italia  chi  non 
solo  narrasse  di  aver  vedute  le  sue  Città  principali  ma 
celebrasse  le  meraviglie  di  ciascheduna ,  certo  viagfgiò  la 
iUperfide  terrestre  qual  apparve  a' nostri  Poeti  sacri  quel 
Dante,  che  ne  discorse  i  Luoghi^  ed  1  Simboli. 

Né  basta.  Dal  Viaggio  per  Luoghi  simbolici  s' informa 
nn*  Allegoria 'y  e  tale  Allegoria  è  comune  agli  Scrittori 
Cattolici,  e  al  nostro  Dante.  Questi  la  comincia  nel  Can- 
to XXX  del  Purgatorio,  narrandoci.  —  Io  camminava  la 
Via  diritta  ;  poi  volsi  i  passi  per  via  non  vera  ,  e  cad- 
di.---:  la  continua  nel  Canto  I  dell'Inferno,  narrandoci  — 
Fuggii  dalH^  abisso  ov'  era  caduto  ;  mi  compunsi  il  cuore 
in  una  Valle  \  e  riposai  il  corpo  lasso  fra  le  spalle  di  un 
Cotte  :  poscia  ripresi  via  per  un  gran  Deserto  ,  ma  una 
Lonza ,  un  Leone  ed  una  Lupa  m'impedirono  di  tornare 
alla  Via  diritta  del  Monte.  -*  :  la  prosegue  nel  Canto  II, 
narrandoci  —  Dolse  di  me  a  tre  Donne  celesti ,  una  delle 
quali  mandò  un  Saggio  famoso  in  mio  ajuto.  "-  :  la  con- 
chiude di  nuovo  nel  Canto  I,  narrandoci:  Questi  mi  dis- 
suade dal  far  contrasto  alla  Lupa^  e  mi  consigliò  dipren* 
dere  per  andare  alla  Città  di  Dio  la  via  deHre  Regni ,  sì 
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eh'  io  lo  richiesi,  mi  menasse  alla  Porta  di  San  Pietro  — • 
Quesf  Allegoria  è  sparsa  in  tutti  gli  antichi  Volumi  Cat* 
tolici  ne' quali  si  tocchi  de^ peccati  editor  remissione*,  e 
se  per  V Allegoria  ch'essi  chiudono  il  Viatore  va,  senza 
più ,  dal  Colle  alla  Pùrta  di  San  Pietro ,  il  «uo  fuorvia- 
re dal  Colle  al  Deserto^  e  l'impedimento  al  salire  il  Mon- 
te che  danno  al  fuorviato  ire  Fiere ,  è  per  chi  si  conosce 
del  linguaggio  simbolico  Sacerdotale  un  episodio  dell'  Al^ 
legjoria  si  manifesto,  quanto  gli  è  manifesto,  che  la  per- 
dita dell*  Innocenza  è  irreparabile  (  S.  Tom.Jj  che  tre  ma- 
Ugni  Spiriti  ne  vietano  al  maculato  la  via  (  5.  Ag*  e  S. 
Gr.J ^  e  che  non  mai  cadrà  la  Parola:  Nisi poenitentiam 
egtritis^  omnes  •  .  .  periìntis  (S.  Luc.J. 

Finalmente  il  nostro  Poeta  nel  Canto  L  non  solo  discor- 
re ì  Luoghi  della  Superficie  terrestre  quali  apparvero  a' 
piii  alti  Scrittori  della  Chiesa,  non  solo  ne  serba  i  Sim- 
boli ,  non  solo  ne  compone  con  essi  Scrittori  un'  unisona 
Allegoria  ^  ma  è  quella  dessa  che  i  Padri  premisero  al 
Viaggio  delV  anima  Cristiana  per  la  Via  della  Penitenza. 
E  noi  però ,  in  leggendola  nel  Proemio  di  un  Poema  che 
racchiude  un  Trattato  delia  P^itenza ,  ci  facciam  sicu- 
ri per  un  argomento  di  tutta  evidenza ,  che  l' Allegoria 
del  Canto  /  è  la  stessissima  Allegoria  Cattolica  intorno 
alla  caduta  nel  peccato  ed  alla  conversione  (i), 

(1)  Per  provare  una  conchiasione  s)  stringente ,  che  non  ammet- 
te' replica 9  non  è  d'uopo  ricorrere  ai  tesori  della  Padristica,  e  ri- 
stampare dae  Volami  in  foglio  a  Excerpta  a  divinis  Scripturis  et 
a  Pairibus  omnium  locorum^  quibus  allegorice  deteribitur  status 
innocentiae ,  lapsus  m  culpam ,  et  eonversio  peecatoris  ad  Deum  , 
usque  ad  inUium  satisfactionis  »  :  ci  vuol  molto  meno.  Basta  il  ri- 
cordare ,  che  i  Simboli  Cattolici  sodo  immutabili. 

Un*  Aàima  cammina  la  Via  diritta  f  è  un  Glasto  che  persevera 
nel  bene:  è  pieno  disonno?  comincia  a  dilettarsi  nelle  lusinghe  di 
una  passione  disordinata:  cade?  consente  alla  rea  suggestione:  una 
fiumana  impetuosa  lo  precipita  in  un  profondo  e  tenebroso  abisso? 
le  passioni  lo  riducono  alla  vita  amarissima  del  peccatore  :  esce  dal- 
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Dopa  ciò ,  lasciate  gracchiar  gli  stolti  ;  e ,  cresciuto  il 
numero  ddle  fole  coi  comenti  morali  o  poUUci ,  stia  la- 
delebilfnente  scolpilo  nel  vostro  animo,  che  il  giorno  del- 
la Doffienica  delle  Palme  3  di  Aprile  i300,  famoso  gior- 
no in  cui  il  sommo  ÀUighieri ,  dando  principio  alla  sua 
mirabii  Vigione^  si  compunse  nella  Valle  il  cuore,  si  con- 
fidò alla  guida  del  Saggio  famoso^  e  seco  lui  stabili  dMn- 
traprendere  quel  Viaggio  di  sette  giorni  in  cui  1'  Anima 
sciolta  di  tutte  cure  si  restaura  a  virtù ,  non  è  nel  Poe- 
ma di  Dante  altro  di,  che  quel  tal  giorno  solo  di  cui 
r  eccelso  Poeta  avea  trovato  scritto  nelle  Opere  di  San  Gi- 
rolanio*  :  Non  àuiefn  eosiguum  est ,  vel  istum  unum  diem 
in  peccatorum  contritione  transigere ,  et  adcoelestem  Pki* 
ìoscphiam  respieetey  Animaeque  permittere  ,  ut  vel  pauli- 
sper  a  ^wndanis  respiret  curie. 

Né  soffrite,  che  coloro  che  vi  negavano  una  mésse  a  voi 
soli  dovDta  V  vengan  poi  a  spigolar  vaghi  vaghi  nel  vo- 
stro campo.  ^M  v'  ha  luogo  per  alcuna  interpetrazione 
morale  o  politica  Jà  dove  ancor  non  è  cominciala  la  nar- 
razione dei  Viaggio  per  queWre  Regni  alla  vista  de' qua- 
li il  Poeta  avanza  in  viriù ,  e  rivolge  ai  tempo  stesso 

X Egitio?  vqol  abbandonare  il  peccato:  si  compunge  il  cuore  in 
una  Valk?  sente  alto  dolore  della  sua  colpa:  guarda  in  alto?  im- 
plora il  divinò  ajuto;  vede  il  Sole?  si  conforta  nel  REDENTORE: 
riposa  ti  corpo  lasso  appiè  di  un  Colle  ?  depone  la  soma  de'  suoi 
peccati  a  piedi  del  CROCIFISSO  :  riprende  via  per  la  Piaggia  di- 
serta? vorrebbe  riprendere  le  stola  battesimale  dell'innocenza:  spe- 
la salire  al  31ont$f  spera  tornare  alla  dolce  vita  del  Giusto:  n'  è 
impedito  da  tre  Fiere  ?  le  tre  Passioni ,  non  dome  dalla  Peniten- 
za f  gli  sono  d*  ostacolo  :  mina  in  basso  loco  ?  sta  per  consentire  a 
tentazioni  novelle  :  gli  conviene  vedere  la  Porta  di  San  Pietro ,  e 
indi  tener  aI(ro  viaggio?  gli  conviene  di  far  penitenza:  dee  visi- 
tare V Inferno ^  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso?  dee  stingersi  dei 
pecca tii  raderli  del  tutto»  e  tendere  alla  sna  perfezione.  —  Era  ira- 
possibile  ai  Padri  di  toccar  questi  simboli ,  proemiando  Ja  Soddi- 
sfazione^ e  non  dar  forma  air  Allegoria  che  poscia  donò  di  versi 
immortali ,  proemiando  il  Poema  ,  il  nostro  AJlighieri. 
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uno  sguardo  aHa  vita  presente.  Il  Filosofo  moìrale  o  poli- 
tico viam  animae  liberandoB  mak  quaerend&  non  reperii; 
e  r  ingresso  a  quella  Via  nuova ,  che  dal  Regno  del  do- 
lore ci  porla  al  Regno  della  gloja,  sola  gratia  Christia- 
na  reseravit^ 

Àmnietterete  bensì  nel  Canto  1  il  Senso  anagogico^  non 
perchè  sia  continuo,  mentre  non  opùrtei  quod  qui  vaiH 
per  viam^  in  quolibet  passu  eogitei  de  fine  trioe  (S.  Tomm.)^ 
ma  perchè  V  Ànima  in  quel  Canio  per  multas  deducUur 
Mansiones  COrig*)^  e  spesso  cangia  \e  spiritali  sue  vite. 

Ma  poc'  onda  è  V  Anagogia  nel  mar  che  solcate  del  ri- 
sorgiménto Cattolico,  e  del  linguaggio  altissimo  onde  s'^in- 
forma.  Liberati  dalle  pastoje,  di  cui  vi  davan  l'impaccio 
co'  lor  cementi  i  profani ,  voi ,  ripetendo  qoe'  versi  del 
Canto  I  di  Dante  che  sono  sacri,  parlerete  a  Catto  il  Mon- 
do Cattolico  la  lingua  della  Chie^ ,  /tubila ,  come  dice 
il  Bergier ,  in  cui  U  Senso  allegorico ,  ovver  figurato^  è 
il  vero  Senso  letterale  diretto ,  lingua ,  secondo  la  quale 
non  v^è  altro  Veltro  o  Custos  ovium  che  il  SIGNOR  DEL- 
LA VITA  ,  non  altra  Lupa  che  la  Morte ,  ossia  V  Autor 
della  Marte. 

Instaurati  nel  possesso  di  si  nobil  tesoro ,  siateci  cor- 
tesi del  vostro  ajuto  neir  investigazione  d' ogni  preziosa 
sua  parte ,  perchè  possa  pe*  nostri  studi  riapparir  tale  la 
Superficie  terrestre  qual  Dante  la  vide  nel  sagro  Univer- 
so ,  qual  Dante  la  disegnò  coi  colori  immortali  di  una 
Poesia  nuQva ,  qual  si  distende  ^  incarnando  le  figure  del 
linguaggio  Cattolico,  sotto  i  passi  dell' uom  pellegrino  « 
anzi  ch'ei  prenda  o  quella  Via  diritta  che  si  eleva  so-* 
pra  la  gleba  ponderosa ,  o  quella  Via  lunga  che  comin- 
eia  col  nascondersi  nelle  viscere  della  Terra.  La  Sviperfi-^ 
eie  terrestre ,  descrìtta  nel  Canto  1 ,  e  disegnata  da  vqì, 
crescerà  il  patrimonio  deUe  Arti  Cristiane,  e,  all'allu-. 
marsi  della  CROCE  nella  lucerna  della  Natura^  si  di^ 
spiegheranno  le  meraviglie  della  MUiNARCHIA  DI  DIO,  ed 
i  sublimi  concetti  del  suo  Poeta^ 
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loterpetri  fedeli  e  sicuri  del  Poema  e  del  Proemio^  ri- 
ducete ad  unità  il  lavoro  cui  poser  mano  il  Cielo  e  la 
Terra  :  e  contemplate  ! 

Né  sia  tra  voi  chi  si  dolga  di  aver  perduto  in  Dante 
il  Riformator  della  Chiesa,  o,  secondo  l' idea  moderna , 
il  Riformator  delP  Italia  ;  che  t)eHa  gloria  s'acquista  re- 
pudiando un  lusinghiero  errore.  Non  volea  riformar  la 
Chiesa  chi  gridava  alle  genti  : 

Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento , 
£  '1  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Non.  altra  più  fondamentale  riforma  politica  dar  volea  agli 
Italiani,  che  renderli  riverenti  all'Autorità  deiP  Imperatore 
Romano  (  foss'egli  pur  nato  oltremonie),  chi  sclamava  : 
0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  ch^  è  fatta  indomita  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 
Voi  avrete  alto  compenso  del  generoso  ripudio  di  due  fal- 
sità manifeste,  potendo  invece  proclamare  due  Veri  subli- 
mi :  Dante  è  il  Cantore  dell'  Universo  ;  Dante  è  U  Poeta 
della  Chiesa. 

Cresce  l' anima  al  pensiero ,  clie  il  più  forte  ingegno 
degr  Italiani  imprendesse  a  cantare ,  dalla  sua  ulama  la- 
cuna  sino  al  di  sopra  del  Punto 

Ove  s^  affissa  ogni  ubi  e  ogni  quando  f 
LA  MONARCHIA  DI  DIO,  lasciando  un  monumento,  che 
tutte  le  lingue  gentili  avrebber  fatto  suonare  in  loro  fa- 
vella,  in  cui  i  dotti  di  ogni  nazione  avrebber  trovati  te- 
sori di  scienza,  da  cui  tutti  i  popoli  avrebber  potuto  trar- 
re a  dovizia  utili  lezioni  di  documenti  filosofici  e  rive- 
lati* Ma  non  meno  s'allarga  il  cuore,  quando  fuor  n'esce 
un  infiammato  Cattolico  affetto,  che  grida  Dante  per  Poe- 
ta della  Chiesa.  È  il  Poeta  della  Chiesa  quel  Crande, 
al  cui  viaggio  dessa  fu  principio  come  militante,  fu  mez- 
zo come  purgante ,  fu  fine  come  trionfante  :  è  il  Poeta 
della  Chiesa  chi  viaggiò ,  e  descrisse  nel  suo  linguaggio 
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sacro  ,  un  Mondo ,  che  non  è  già  quello  che  s' illustra  da' 
Geografi ,  ma  quello  che  si  contempla  da'  suoi  Dottori  :  6 
ti  Poeta  della  Chiesa  chi  canta  le  Ànime  cui  ella  giova, 
i  Celesti  cui  pr^a,  ì  Misteri  che  crede,  i  Dogmi  che  in* 
segna ,  le  Virtù  di  cui  Dio  le  fé  dono  :  ò  U  Poeta  della 
Chiesa  chi  fonda  tutto  V  edificio  di  un  Poema  eccelso  sul 
poter  delle  Chiavi ,  così  riconoscendo  in  lei  sola  il  mini- 
stero di  ristorare  i  lassi,  e  loro  dar  forza  ad  ascendere 
tutta  la  scala  del  Progresso  Cattolico ,  dalla  schiavitù  alla 
libertà ,  dalle  ombre  della  Morte  alla  Luce  della  Vita  :  ò 
U  Poeta  della  Chiesa  chi  sparge  il  canto  d*  ogni  fiore  di 
scienza  e  di  storia,  perchè  innanzi  la  Chiesa  tutte  le  scien- 
ze portan  l'omaggio  de'  Veri  al  SOMMO  VERO,  e  perchè  il 
trionfo  di  lei  è  il  segno  cui  sempre  mira  la  Previdenza 
nel  disporre  gli  avvenimenti  del  mondo.  Oh ,  lode  eter- 
na a  questa  Previdenza  benefattrice ,  che  nello  stesso  se- 
colo XUl  diede  alla  Chiesa  il  suo  Poeta  ,  ed  il  suo  Teo- 
logo, inspirando  a  Dante  ed  a  San  Tommaso  i  due  lavori 
più  eccelsi  dello  spirito  umano  :  il  Poema  sacro  »  e  la 
Somma  I 

Non  ci  resterebbe  a  dirvi  che  alcuna  parola  in  difesa 
delle  Prelezioni  verso  le  critiche  onde  alcuni  cortesi  le 
hanno  onorate  ;  ma  meglio ,  se  pur  ne  son  degne,  a  voi 
r  affidiamo.  Direm  solo ,  che  forse  a  ragione  si  sarebber 
volute  da  taluno  più  ordinate ,  e  più  sobrie  \  ma  che  for- 
se a  torto  si  spinge  da  altri  T  accusa  sino  al  rimproverò 
di  aver  noi  sempre  detta  e  ridetta  una  stessa  cosa.  £  sìa: 
avremmo  però  sempre  detta  e  ridetta  una  cosa  al  tutto 
necessaria  all'  intelligenza  del  più  maraviglioso  Poema  del 
mondo,  e  che  ,  dopo  550  anni  d' intenso  studio i  non  è 
stata  mai  ben  capita  da  persona  del  mondo. 


nSL  CAIVTO  I. 


Esposizione  del  Canto  !• 


Nel  mezzo  (i)  del  cammi- 
no verso  nostra  Vita,  mi  ri- 
trovai per  un'  oscura  selva , 
perchè  era  stata  da  me  smar- 
rita la  via  diritta. 


Dabo  tmbras  in  terram 
tuam ,  ctim  cedderint...  in 
medio  terra»  —  Ez • 

Per  tenébras  ambulabam* 
—  Inveni  me  ^S.  Aug. — • 

Iter  devium  ducit  ad  mor* 
tem  —  Prov.  — .. 


Ed  In  quanto  a  dire  qual 
era  questa  selva  selvaggia 
aspra  e  forte ,  che  rinnova 
il  timore  in  chiunque  la  ri- 
cordi ,  è  cosa  spiacevolissi- 
ma; 


Quasi  dura  sunt^  molesta 
suntj  terrent  quando  narran- 
tur^  quae  quisque  gravia  vai» 
de  patitur  —  S.  Aug.  ^. 
,  Ponam  eam  deseriam:  non 
poiabitur  et  non  fodietur  ; 
ascendent  vepres  et  spinae;  in 
secula   seculorum  non   erii 

transiens  per  eam — Is • 

Omnis^  qui  ilHus  recorda^ 
tus  fuerit^  pavebit — Is.  — . 


(I)  Nel  senso,  permesso  dalla  ragione  e  dall' asO|  di  — i^impet- 
to  al  mexio  •-. 

tt 
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dirò  solo ,  cb*  è  tanto  ama-  In  umbra  mortis-S,  Luc.^ 
ra,  che  Morte  è  poco  più:  Quoniam  ..misericordiam 
ma,  per  trattare  del  bene  da  sanctus  vir  canii^  necesse  est^ 
me  trovato  in  essa,  dirò  del  ut  quae  de  Poenitentia  dieta 
le  altre  cose  che  dappresso  sunt^  praestentur  -  S.  Bas.—. 
vi  ho  soorte»  Ad  intima  non  pervmitur 

nisi  per  circimposita^  quasi 
per  qmedam  ostia  -  S.  Ber.^. 


Io  non  so  ridir  bene  io 
come  V*  entrai ,  tanto  era 
pien  di  sonno  in  quell'ora  che 
abbandonai  la  via  verace. 


Ma  poi  che,  al  termine  di 
quella  valle  che  m'avea  com- 
punto di  timore  il  cuore , 
i;iunsi  appiedi  di  un  colle, 


guardai  in  alto ,  e  vidi  le 
spalle  sue  già  vestile  de'rag- 
gi  di  quel  Pianeta  che  mena 


Non  potui  ut  «iderem  — 
Ps.  — . 

Ductus  somno  cecidit  — 
Act.  — . 

Erravimus  a  via  veritatis» 
*-  Prov.  — . 

Viatores  per  viam  rectam 
dum^nétUant^dicwU:  Por' 
mamu».  Quodmultis  ìaqueus 
ruinae  est^inamfaliquotiesibi' 
dem  dormientes ,  viam  semel 
dimissam  aut  vix  aut  nun- 
quaminvenerunt^  Vis.  Alb. 

Vallis  viatorum  ^Ez.^. 
CoHtritio  in  iermiuis  tuis. 

h,  a-, 

In^xdle.gemiÉus  cordis  — 
S.  Bern.--. 

Ad  summam  tandem  per- 
venimus  arcem'^ 

En  signo  sacrata  Crucis 
vexilla  coruscant.  —  5ed.— . 

Elevabis  ad  Deum  faciem 
tuam  —  Job.  — . 

Scapulissuis  obumbrabit  ti- 
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dritto  il  viandante  per  ogni    hi  eonfUei^i—  S.  Ber.^. 
calle.  Oriojam  9oh  -  S.  Blarc.  -. 

Gentes  in  terra  dirigis  — 
Pj.  — . 

Tu  fiQi  ab  hac  Morlis  vaL- 
b,  Due  ad  f^am  recto  calle 
—  /fin 

Allora  fu  un  poco  queto        Caritas  fora$  mittit  timo- 
quel  timore  che  m' era  du«    rem  —  5.  Joa.  — . 
rato  nel  lago  del  cuore,  nella        Dabo  pawrem  in  cordibus 
notte  da  me  passata  con  tan-    —  Lev.  ^. 
ta  angoscia.  Farmido  mortis  cecidit  su* 

pcrmc^Ps.^. 

Nox  est  dome  quaeritur 

Sol  juslitiae  —  S.  Bern.-^. 

E  come  quegli  che  uscito 

fuori  con  affannosa  Iena  alla 

riva  del  mare,  si  rivolge  al- 

Tacqua  pericolosa,  e  guarda; 

cosi  l'animo  mio,  che  fug- 
giva ancora  ,  si  rivolse  in- 
dietro a  rimirare  quel  passo 

donde  si  precipita  fra  le  om-        In  itinere  contemptorum  , 
bre  della  morte.  wrago  —  Sap.  — • 

Poi  cheli  lasso  corpo  eb-        Inter  humerosillius  requie  * 
bi  riposato ,  ripresi  via  per    scei  •—  Deui.  — . 
la  piaggia  diserta,  eh*  era  di        A$eendii  Ecclesia  per  deser- 
lieve  salila,  tum,  ut  promissum  pervenìat 

ad  Regnum  —  Eeda.  —, 

Ma  ecco ,  quasi  al  comiur-        Lupus  .  •  .^leo  de  sylva  , 
ciare  deireria  sua,  un  par-    pardus  vigilans  -^  Jer*  ^, 
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do  a  pel  macchiato,  ch'era 
leggiero  e  veloce  assai  ; 


e  oon  mi  si  partiva  davan- 
ti ,  anzi  tanto  impediva  il 
cammino  mio,  eh'  io  più  voi* 
te  fui  per  ritornarmene. 


PardUB  varieUUès  sua»  — 
Letiorespardis — Àbac.^. 

Vbicumque  fueris^  adver- 
sarius  tuus  tecum  e«l  — & 
Capr.  — . 

Vincitur  fugiendo  -—  S. 
Tornili*  — • 


Era  nel  suo  principio  il 
mattino ,  ed  il  sole  ascende- 
va con  quelle  stelle  medesi* 
ine  sotto  cui  era ,  quando 
il  divino  Amore 

diede  agli  astri  la  prima  vol- 
ta il  moto  ',  si  che  V  ora  del 
tempo  e  la  dolce  stagione 
m'eran  motivo  a  bene  spe- 
rare di  quella  fiera  gajetta  ^ 

ma  non  tanto ,  che  non  mi 
desse  paura  la  vista  d*un  leo« 
ne  che  m'apparve. 

Pareva  che  questi  venisse 
contro  di  me  con  la  test'al- 
ta  e  con  fame  rabbiosa,  si 
ohe  pareva  che  Paria  temes- 
se  di  lui. 


Mane  diluculo  —  Ps.  — . 
Dies  est  Dominica^  in.  quo 
Mundus  sumpsit  ixardium-^ 
Pros.  Dom. — 


Spiritm  Eju$  omavit  eoe- 
los  ^  Job»  — • 


Omnis  superbia  in  allum 
se  erigit  —  S.  Isid. 

Superbia  virlutum  on^nium 
devorairix  —  S.  Bon.  — . 


E  mi  dette  paura  ancora 
la  vista  d' una  lupa  che  nel- 
la sua  magrezza  sembrava 
carica  di. tutte  ingordigie,  e 
già  fece  viver  misere  molte 


Non  vedi  tu  la  Morte? -^ 
Dant.--.  In f.  Canto  IL 

DiabolusMors  appellatur^ 
Orig.  — . 

Lupus  rapax^  pracda  re- 
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genti. 


8cen$i  Hosiis  est  fidélium  — * 

Ad*  de  S*  y*  •-•• 

Miseros  •  •  •  facit  populos 
Peccatum  —  Prw»  — • 


Questa  mi  die  tanta  gra-       BobUb  meus    terrMilmi 
vezza  con  la  paura  chele    oeulismeimuitUiest-M.'. 
usciva  dagli  occhi,  ch'io  per-        Caneupiseentia  ocuhnm  « 
detti  la  speranza  di  vincere    5.  Jo.  — . 
l'altezza  dell'  erta.  Est  enim  mons  quo  asceti' 

damus  quaedam  spirUualis 
celsittido  —  Ad.  — . 

AUUudo  est  cqekstis  Regni 
promissio  ^  S*  Greg.^. 

è 

E  quale  è  quegli  che  ac- 
quista volentieri ,  e  viene  il 
tempo  che  lo  fa  perdere ,  e 
in  tutti  i  suoi  pensieri  si  an- 
goscia e  si  rattrista*) 

tal  mi  fece  quella  bestia  sen-        Quis  alius  nomine  Sestiocj 
za  pace,  che,  venendomi  in-    nm  tnUiquus  hostis  aceipt- 
contro ,  a  poco  a  poco  mi    tur  ?  —  &  Greg.  -.« 
rìpingeva  al  passo  donde  si        5tne  pace  — .  5.  JPati/.— • 
cade  nella  selva  oscura.         Impulsus  eversus  jtim,  ut  ca* 

derem.-^  jRy.— . 


Mentre  eh'  io  rovinava  al       In  inferioribus  loeis  certa* 


basso,  dinanzi  agli  occhi  mi 
si  offri  un  tale,  che  mi  par- 
ve ,  alla  voce»  un  uomo  di- 
venuto fioco  per  lungo  si- 
lenzio.   . 


men  kahetur  cum  Diabolo  — 
Orig.  — . 

Stetit  quidam^  cìijus  non  a- 
gnoscebamvultum^  imago  co- 
ram  oculis  meis.  ^Porro  adme 
dictum  est  verbum  abscondi" 
tum^  et  quasi  furtive  suscepit 
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Quanda  BeHa  gran»  piagp- 
già  diserta  io  vidi  costui  > 
me  gK' rivolsi  gridhnd^:  Abbi 
fliiserlcordta  dime^qaale  eber 
Ur  sib  ',  a  ombra^  o  uoma  in 
polpe  ed  in  ossa. 

Risposemi  :  noir  sono,  ftii 
nomo;  ed* t  miei  genitori  fu- 
rono Lombardi ,  e  per  pa- 
tria* ambedue  Afantovani^ 

Nacqui  sotto  Giulio  (  e  co- 
si pure  vissi  a  Roma  sotto 
il  buono  Augusto  )  al  tempo 
de'  falsi  e  bugiardi  Dei,  an- 
corché questo  tempo  volges- 
se al  suo  termine. 

Fui  Poeta,  e  cantai  di  quel 
giusto  figUuoto  di  Anebise 
cbe-  venne  da  Trojay  poi  cbe 
hi  superba  ciuà  Tu  distrutta. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a'iuo- 
gbi  di  tanta  tvistez^?  per- 
chè non.  salire  al  dilettevole 
monte,  eh' è  principio  e  ca- 
gione di  ogni  letiasia? 


auris  mea  venas  susurn  eju^ 
—  Job.  — . 

Clamaverunt . .  •  cum  tri- 
bolarentur  »  Ps»  — .. 


Omms  dii  gentium^  Aie- 
momia  -^  Ps,  — • 


Quae  . . .  infra  C^oniem) 
stenl,  tristia  sunt^S.  Tom. 
de  F.— . 

Cur  deseritis  Montem^  cui 
facilis  est  aseensns  et  perù- 
tilis?-^S.  Bem.^. 

Venite;  ascendamus  in  Man- 
tem  Domini-^  Is.^. 


39 


lo  gli  risposi  con  fronte 
vergognosa  :  Or  tu  sei  quel 
Virgilio.,  4u  sei  quella  ibnte 
che  spande  si  largo  fiume  di 
parlare  ? 

Oh  onore  e  lume  degli  al- 
tri Poeti  !  Vagliami  il  lungo 
studio,  e  vagliami  pure  il 
grande  amore  che  m'ha  fat- 
to scrutare  i  pregi  della  tua 
£neide. 


Tu  sei  il  mio  autore  \  tu 
sei  il  mio  maestro ,  tu  solo 
sei  colui  dal  quale  io  appre- 
si quel  bello  stile  che  mi  ha 
fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cui  mi 
rivolsi  indietro  :  tu,  Saggio 
famoso ,  ajutami  da  lei  che 
mi  fa  tanto  tremare. 

Poi  che  mi  vide  piange- 
re ,  cosi  rispose:  Ti  convien 
tenere  altra  strada ,  se  vuoi 
campare  da  questo  luogo  sel- 
vaggio -, 


Semitam    virtuiis  ingre- 
diens^  per  vestigia  ductumqm 

Non ...  de  vertice  Sanir , 
sed  aliunde.  »  Non  ...de  so- 
lo  Libano  sublimi  Innocentiae 
ascenditur  ad  coronam^  sed 
est  aUer  Libanus.  Quis  autem 
Libanus  iste?  LibanuslPoeni- 
téniioe  —  S.  Tom.  d.  Y.  — . 

Cavenda.,omnimodis  igno- 
rantia  —  S.  Bern.  —, 


imperocché  questa  bestia  ,        Maligni  Spiritus  iter  no- 
contro  cui  mi  chiedi  ajuto,    strum^  quasi  quidam  latrun- 


40 

non  lascia  ch'altri  vada  a  suo    culi  ^  obsident  —  S.  Greg. 
cammino,  ma  tanto  ne  lo  im-        Yenier  • .  •  impiorum  insa* 
pedisce  che  V  uccide  \  turabilis  —  Prov.  — 

ed  ha  si  malvagia  e  ria  na- 
tura, che  mai  non  si  sazia, 
e  dopo  che  ha  divorato  al- 
cuno, ha  più  fame  che  prima. 


Molti  sono  gli  animali  a' 
quali  si  accoppia  *,  e  piii  an- 
cora saranno,  infino  che  ver- 
rà il  Veltro,  che  la  farà  mo- 
rir di  dolore. 


Questi  non  ciberà  né  ter- 
ra 9  né  splendenti  metalli , 
ma  Virtii,  Sapienza  ed  Amo- 
re ;  e  sarà  della  nazione  che 
sta  fra  gregge  e  gregge. 


Sarà  la  salute  di  queir  u- 
mile  Italia  per  cui  morirono 
di  ferite  la  vergine  Camilla 
ed  Eurialo  e  Turno  e  Njso  : 


AduUerium  Diaboli.,pecU' 
niaest^  furtum^  falsum  testi- 
moniumy  rapacitas^  violentia 
«—  Orig.  — . 

Custos  ovium.  CVe\ivo:sie 
appellabatut  in  infima  latini- 

iataj.y 

Ipso  MùTSj  inimica  novis- 
sima^ destrmtur  -5.  JI?m.—- • 

Regnum  meum  non  est  de 
hoc  mundo  —  S,  Joa.  —• 

Patri  altribuitur  Potentia , 
Filio  Sapienlia ,  Spiritus  est 
ilmor—  S.  Tom.-^. 

In  pecoribus  bonus  proven- 
tus  bona  natio  dicitur  -  Fest,- 

Inter  pecus  et  pecus  -  Ezec. 

Populum  humilem  salvum 
facies  —  Ps,  — 


questi  per  ogni  villa  la  cac- 
cerà ,  finché  rimessa  V  avrà 
nell'Inferno 9  là  onde  la  fé 


£t  misit  eum  in  abyssum 
.  Apoe.  — • 
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«bucare  per  la  prima  voUa       Invidia  Diaboli  Mars  introi' 
la  Invidia.  vii  toupet  lerram  —  Sap.  — • 

OncFio  penso  per  lo  tuo  Edueam  tos  de  afflictione 

meglio  9'  e  mi  decido  ad  es-    JEgypH  —  Es . 

^rti  guida  :  tu  seguimi ,  ed  Unum  aeternum  ingredien" 

io  ti  menerò  di  qui,  per  luo-  do  —  5.  Bon»  — • 
go  ch'eternamente  dura, 

ove  udirai  le  strida  dispera-  Prima  die»  est  mitatio  Gè- 

te  )  e  vedrai  anime,  note  per  haeimae  —  S.  Btm.  — . 

fama,  cosi  dolenti»  che  da  Dmderahuni  mori  —  S. 

ciascuna  s' invoca  la  secoa-  Jo.  — • 
da  morte. 

E  poi  vedrai  coloro  che       Purgalo  ad  pacem  dudt 
son  contenti  nel  ftioco,  per-    —  5.  Bon.  — • 
chò  attendono  con  certezza 
di  venire»  quando  che  sia, 
alle  genti  beate. 

Alle  quali  se  tu  vorrai  sa-       Beata  gengf  eujus  est  Domi- 
lire^  ti  leverà  in  alto  uu'ani-    nus  Deus  ejusl'^  Ps.  —  • 
ma  più  d^na  di  me:  nel       Moyses confUeturnon posse 
mio  partire ,  ti  lascerò  con    se  exercitum  ducere^  se  non 
lei.  posse  obtinere. 

Cum  puri^atifuerint^tunc 
discedet  a  te  Nuncius  ille  — • 
Erm.  — 

Venerunt  omnia  bona  pari- 
ter  cum  Ula  —  Sap.  — . 

Imperocché  queir  Impera-        Quia  non  credidistis  mihi 
tore  che  regna  lassù,  perchè    ut  sanctificaretis  me ... ,  non^ 
fui  ribelle  alla  legge  di  ado-    introducetis   eos  in  terram 
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rario  debiiamente,  non  vuo-    quam  dato  eis  —  Num.  — . 
le  chip  venga  nella  sua  (^itlà. 


In  tolte  parti  ò  Imperato- 
re ,  e  quivi  anche  Re:  Qui- 
vi è  la  sua  Gittiif  ed  il  gran 
seggio  :  ob)  felice  cbi  -à  da 
Lui  eletto  a  sedervi! 

Ed  io  dissi  a  lui  :  Poeta, 
per  quei  Dio  obe  non  fa  da 
te  conosci  utioj  ti  rìchleg- 
gio ,  acciò  cb'  io  fugga  que- 
sto loco  selvaggio  cb'  è  ma- 
le, ed  il  loco  selvaggio  aspro 
e  forte  eh* è  peggio, 


€mtai€m  Dei  viveniiSf  Je- 
rusahm  co^lestem-  S.Paul.  -• 

Péatus  quem  degistil  — 
Pi.  -^. 


Motus  liberi  arbitrii  con^ 

'sonans  Gr^iat  ^S.B^ìu^. 

Vùluntme  8acrifieat0  Obi 

Caienda,..omnim9di8ÌgnO' 
rantia^  ne  forte  multo  plura  et 
graviora  prioribus  mala  inve- 
niant  nos  <—  S.  Bern.  —  • 


di  condurmi  là  ove  ora  di- 
cesti ,  si  oh^  io  veda  la  Porta 
di  San  Pietro,  e  indi  veda 
coloro  che  tu  mi  bai  detto 
essere  si  dolenti. 


Allor  Virgilio  si  mosse,  ed 
io  gli  tenni  dietro. 


Aeternalis  Porta  est  Pe- 
trus —  S,  Ambr,  — . 

Ut  cum  videret  Petrus  quo- 
sdam  a  peccato  converti^  ja- 
nuam  aperiret  —  5.  Jo, 
Grys,  — . 


DIGHlARAZIONE 


Dì  ALCUNI  VOCABOLI  E  MODI  SAGRI 
USATI  DA  DANTE  ALLIGHIERI 


nel  Canto  I* 


Abbandonare  la  via  verace.  Discostarsì  dalla  Legge  del  Sì* 
gnore,  correndo  pel  Libano  dietro  a  false  immagini  di 
bene.  (  V.  Smarrire  la  diriUa  via  ). 

Alto  seggio.  11  seggio  de' Beati  nella  Città  di  Dio. 

Altro  viaggio.  Nel  pellegrinaggio  dell'uomo  alla  Città  di 
Dio  non  può  essere  che  o  il  viaggio  della  Via  diritta , 
o  della  Via  nuova ,  perchè  non  vi  si  va  che  per  una  di 
queste  due  vie.  Nel  Dante  l' altro  viaggio  signifk^a  queU 
lo  della  Via  nuova ,  viaggiata  da'  Penitenti. 

Ammogliarsi  a  molti  animali.  Dicesi  della  Morte  (  spiri- 
tuale )  raffigurata  In  una  fiera  ;  essendo  che  coi  vizj , 
secondo  T espressione  de' Padri,  commette  adulterio  il 
Demonio  «  sinonimo  di  Morte. 
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Amor  divino.  Lo  Spibito  Santo. 

Amore.  Attributo  dello  Spirito  Santo, 

Anima  più  degna.  Trattandosi  di  guide  a*  Viaggi  mistici 
de'  penitenti ,  V  anima  meno  degna  è  quella  che  guida 
ì  purgandi ,  V  anima  più  degna  è  quella  che  guida  I 
purgati. 

Basso  loco.  Corrisponde  dW^^inferioribus  boi» —•(  inten- 
di della  Piaggia,  diserta  ) ,  ne' quali,  dice  Origene,  cer» 
tamen  habetur  adversus  Diaholum» 

Beate  gentil  o  Paradiso.  1  purgati  binimi,  innalzandosi  con 
la  contemplazione  al  Paradiso,  vi  si  abbelliscono  delle 
virtù  che  infonde  la  Carità  e  delle  Virtù  Teologiche  , 
sin  che  aggiungono  alla  propria  santificazione.  (V*  Sa- 
lire ). 

Bene  che  si  ritrova  nella  Selva  oscura.  Il  luogo  della  Pe- 
nitenza ^  eh'  è  la  Porta  dell'  Inrernò,  la  quale  coraggio- 
samente hanno  da  entrare ,  per  meditarne  le  pene  ,  i 
novelli  convertiti. 

Bestia  senza  pace.  È  la  Lupa ,  nella  sua  significazione  di 
Morte ,  sinonima  di  Demonio* 

Cagione  di  tutta  giqja.  Dicesi  il  Libano ,  perchè  i  Giusti, 
salendolo  t  vi  si  esercitano  in  quelle  virtù  che  loro  ot- 
tengono in  premio  il  Paradiso. 

Calle.  Nome  delle  due  minori  strade  in  cui  si  suddivide 
per  tutta  la  sua  lunghezza  la  Via  diritta.  Per  Tun  cal- 
le salgono  i  Giusti  attivi ,  per  l' altro  i  Giusti  conteiQ* 
piativi. 

Cammino  di  Nostra  Vita.  É  l'aggregato  delle  due  Vie  che 
guidano  al  Cielo  ^  della  Via  diritta  fra  il  Cielo  di  sopra 
e  Gerusalemme ,  e  della  Via  nuova  Ara  Gerusalemme,  i 
suoi  antipodi  ed  il  Cielo  di  sotto. 

Cibare  Sapienza ,  Amore  e  Virlute.  Esser*  Una  delle  tre 

Persone  divine. 
Cibare  terra  e  peltro.  Possedere  Stati  e  ricchezze* 
Città  di  Dio.  \j  Empireo. 
Colle,  il  Colle  Calvario  -,  ove  s' iniziano  la  Via  diritta ,  e 
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la  Via  nuova  j  perchè  presso  la  Croce  è  la  grazia  del 
Battesimo  per  cui  s*  enlm  nella  Via  dirittai  :  e  la  medi- 
cina della  Penitenza  per  cai  s' entra  nella  Via  nuova. 

C(^o  che  som  conienti  net  fuoco ,  o  Purgaiorio.  I  con- 
vertiti ,  visitando  con  la  naeditazione  il  Purgatorio,  do- 
po di  aver  visitato  l'Inferno ,  adempiono  quella  soddi- 
sfazione che  ràde  affatto  le  reliquie  de'  peccati ,  e  rac- 
quistano  le  Virtù  morali.  I  Mistici  chiamano  questa  via 
purgativa  seconda. 

DiriHa  ma.  Chiamasi  anche  Via  verace,  e  Visi  della  Lep- 
gè  del  Signore  :  comincia  sopra  la  Piaggia  diserta  po- 
sta al  nord  di  Gerusalemme ,  e ,  dividendo  il  Libano , 
s'innalza  con  lui  fino  al  Cielo.  È  viaggiata  dai  Giusti. 

Entrare  nella  Selva  oscura.  Cadere  nel  Passo  (  V.  Pùsso)^ 
e  cosi  precipitare  (Va  gli  Egiziani  o  gli  Etiopi. 

Erta  ddla  piaggia  diserta.  Luogo  il  più  eminente  della 
Piaggia,  ove  per  angusta  Porta  si  entra  nella  Via  di- 
fitta  :  questa  Porta  è  il  Battesimo ,  e  l' Erta  simboleg- 
gia la  Fede  necessaria  al  battezzando*  L'Erta  poi  è  guar- 
dala da  tre  fiere,  ossia  dalle  tre  principali  Passioni  dd- 
r  uomo ,  che  lasciano  eh*  entri  nella  Via  diritta  il  bat- 
tezzalo ,  ma  non  colui  che  dopo  di  essere  slato  nella 
Selva  oscura  volesse  tornarvi ,  perchè  questi  colla  sod- 
disfazione deve  eosddere  causas  peccatorum ,  ossien  le 
Passioni. 

Essere  già  vesiiie  h  spaUe  del  Colle  de*  raggi  del  Pianeta 
'  ec.  Essere  già  nato  il  Sole  al  Calvario  \  ora ,  secondo 
i  Mistici ,  propria  alla  risurrezione  del  peccatore ,  poi- 
ché orto  jam  Soh  risuscitò  Gesù  Cristo. 

Essere  pieno  di  sonno.  Aver  la  mente  tanto  offuscata  dal- 
le Passioni,  da  distinguer  poco  le  false  dalle  vere  im- 
magini del  bene. 

Gran  Diserio.  Sinonimo  di  Piaggia  diserta. 

Guardare  in  a/to.  Rivolgersi  alla  divina  Misericordia.  È 
ratto  del  contrito. 
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Jfmperarfi.  Aver  la  potestà  Imperiale  \  e  dicesì  di  Dio ,  in 

gtt9Qlo  Egli  impera  su>l'  Univerao^ 
Imperatore  A^  ugna  nel  CUh.  Dio» 
tnferrio.  l  cofÈi^ertìtì^  vìsìtnn<)olo  con  la  meditazione,  adem« 
*    l^ioiia  la  soddisfadoBC  necessafia,  e  racqùisiaDo  le  Vir- 
.  tu  ÌQtelteituar^  l  Mìmici  cbiantado  questa  via  purgati- 
va pr»iw. 

fLà  €ve  Urtì^in^  la  Vaih,  Al)e. Porte  deUa  Gerusalemme 
terrena. 

JLafi$i0r  pofisar^  per  la  sua  via,  Las^iinr  altrui  passare  per 

.  la  yja  <;h'ei  vorrebbe.  E  ciò  che  la  Morte  o  U  Demo- 
j9Ìo  non  fa  giammai  col  peccatore  che  non  ha  adempiu- 
ta ^  spddisbzione.  In  linguaggio  figurato,  la  Lupa  oon 
lascia  tornare  alla  Via  diritta  gli  usciti  dalla  Selva  osco» 
ra ,  che  deBQO  andare  al  Cielo  per  la  Via  nuova  o  Via 
«anta. 

Lfone.  Simbolo  del  Mondo  ^  o  della  Superbia. 

V  Matta  umile.  Populum  humUem,  Il  nuoyp  Popolo  di  Dio, 
essendo  P  Italia*  il  centro  della  Cristianità. 

hoca  selvaggio:  Falde  del  Monte  Libano,  appiè  delle  qua-* 
il  sgorgano  le  impetuose  acque  che  travolvono  i  sonno- 
lenti nella  Selva  oscura.  È  soi^ra  ì  fianchi  della  Piaggia 
diserta  ;  e  ;5Ìmboleggia  il  loco  ove  discende  il  Giusto 
commettendo  colpa  veniale.  Dicesi  sehaggio^  in  riguar- 
do air  umana  ignoranza. 

fjonza*  Pardus.  Simbolo  deUa  Carne,  o  della  Lussuria. 

fjuogo  eterno.  La  Porta  dell'  Inferno ,  creata  innanzi  alle 
cose  corruttibili ,  e  che  durar  dèe  eternamente. 

Lupa.  Simbolo  della  Morte  ,  o  del  peccato ,  il  di  cui  au- 
tore è  il  Demonio.  Questo  chiamasi  dai  Mistici  Lupo , 
ed  anche  Mammona  cioè  Dio  dell'avarizia  ,  e  rappre- 
senta questa  terza  passione  dell'  uomo.  Origene  poi  ci 
avvisa  che  suo  sinonimo  è  la  Morte:  e,  chiudendo  in  sé 
questo  vocabolo  piìi  nobiltà  poetica ,  Dante  scrisse  a 
gran  senno  Lupa,  e  non  Lupo. 

Male.  La  colpa  lieve ,  figurala  nel  Loco  selvaggio. 
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Mezzo  del  Cammino  di  Nostra  VHa.  In  isCrelto  ftdnso  è 
il  Centro  della  Terra  ;  in  senso  pia  lato ,  in  cui  T  usa 
l'AUighierì^  è  qualsiasi  punto  dell' Orizzonte  terrestre 
Tolommeaico  ,  perchè  a  perfetto  IWello  del  Centi!o  della 
Terra.  Gli  Scrictori  antichi  ponevano  néll*  Orizsonte  ter- 
restre i  confidi  ultimi  deir Etiopia  coli' Oceano,  ed:  in 
qne$ti  confini  nUimì  dell'Etiopia  gli  Seritliori  saeri  col- 
locarono la  stanza  di  coloro  che  profuhie  f^cwMWni. 
{S.  Cammino  di  Noiira  Vita). 

Monte.  Il  Libano.  Per  esso  è  corto  P andar  ei  Cielo,  {per- 
chè ad  esso  si  appoggia  la  Via  diritta  fra  la  Gerusa-  - 
lemme  terrena  e  la  Gi^rusaledame  celeste  *,  mentre  ehi  W 
al  Cielo  per  la  Via  nuova  ha  da  percorrere  in  piti  tutto 
r  Asse  terrestre.  Il  Giusto  ha  da  illuminarsi  |  ed  onir- 
si  a  Dio  :  il  Penitente  ha  da  purgarsi  9  illuminarsi,  ed 
unirsi  a  Dio. 

Morte.  Senz'  articolo  vale  Inferno  9  come  Vita  senz'  arti- 
colo vale  Paradiso,  La  stanza  dì  chi  vive  nel  peccato 
(ch*ò  qna  morie  ^  da  cui  può  risorgersi  )  è  tanto  ania« 
r:i ,  che  poco  più  amaro,  è  l' Inferno. 

Noja,  La  noja  e  la  tristezza  ^i  trovano  da  chi ,  pi4ittosto 
che  salire  al  Monte  del  Signore,  muove  verso  lA  Selva 
oscura. 

Notte,  È  il  tempo  in  cui  il  peccatore  è  lungi  da  Dio,  ed 
anche  i|  tempo,  in  cui,  attrito  e  non  contrito,  ricerca 
Iddio.  È  notte  nella  Selva  oscura, 

Ove  il  sol  tace.  Ove  non  isplendono  i  raggi  del  Pianeta, 
che  mena  dritto  altruji  per  an^bi  i  calli  della  Via  dirit- 
ta ,  ed  ove  però  facilmente  si  cade  nella  Selva  oscura. 

Parer  fioco  per  lungo  Ml^nzio.  Proprietà  delle  Ombre  de- 
gli/Uomini  famosi  del  Limbo,  i  quali  nel  mondo  ebbe- 
ro voce  di  mairtello  non  conveniente  al  silenzio  grato  ai 
Mistici ,  ma  ,  parlando. rado  e  con  voci  soavi  per  lunga 
età  nel  Limbo,  acquistarojio  quella  voce  d'aura  leggie- 
ra (  vQCem  aurae  lenii  )  ciie  si  confà  ai  segreti  della 
Mistica. 
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Pwiire.  Ne' Viaggi  mistici  de' penitenti ,  il  partire  è  pro- 
prio della  guida  alla  pucgazione  y  quando*  questa  si  è 
compita  dal  Penitente,  ed  egli  habisogno  di  piii  degna 
guida. che  lo  conduca  alla  perfezione.  . 

Passo  che  non  lasciò  giammai  persona  vim*  Questo  ò  Vim- 
peio  delle  acque  innondarUi  di. Giobbe,  che  travoivono 
i  Giusti  abitatori  del  Libano  nella  Sdiva  oscura,  poi  che 
hanno  smarrita  la  Via  verace. 

Paura  che  si  rinnova  nel  pensiero  dotta  Sdva  oscura.  È 
la  seconda  paura  de'  Mistici,  e  nasce  dalP  orribilità  del 
peccato. 

Paura  che  sta  nel  lago  del  euore^  durante  la  notte  in  cui 
alcuno  esce  dalla  Selva  oscura.  È  la  prima  paura  de* 
Mistici,  e  nasce  dal  pensiero  deirorribilìtà  dell'Inferno. 

Paura  di  cui.  la  Valle  compunge  il  cuore.  È  la  terza  pau- 
ra de' Mistici,  e  nasce  dal  dolore  di  aver'ofifeso  Iddio. 

Peggio  {del  male).  La  colpa  grave,  figurata  nella  Selva 
oscura... 

Perdere  la  speranza  dMaUezza*  Modo  usato  quando  par- 
lisi del  Monte  del  Signore,  eh'  è,  secondo  il  Beda,^  quae- 
dam  spiritudis  celsitudo. 

Piaggia  diserta.  Diserto  di  Betzaida  (  Domus  aquarum  )  : 
è  simbolo  del  Luogo  della  penitenza  de'  Catecumeni.  Gia- 
ce fra  Gerusalemme  ed  il  Libano. 

Pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Il  Sole  del- 
la Giustizia  (  Gesù  Cristo  ),  che  risplende  in  cima  delia 
Via  diritta  -,  e  però  guida  a  certa  mela  chiunque  salga 
per  r  uno  o  per  l' altro  calle  dì  essa  Via  (  Vedi  Calle  ). 

Pietà.  È  V  angoscia  del  peccatore  attrito ,  che  corre  a  ri- 
fugiarsi alla  Chiesa  ;  ossia ,  in  linguaggio  figurato,  del 
caduto  fra  gli  Etiopi  o  gli  Egiziani,  che  pieno  di  pau- 
ra corre  a  rifugiarsi  in  Gerusalemme. 

Porta  di  San  Pietro.  È  quella  porta  della  Gerusalemme 
terrena  da  cui  comincia  pe' Penitenti  il  Viaggio  de' set- 
te giorni ,  il  quale  si  termina  alla  Porla  dì  San  Pietro 
della  Gerusalemme  celeste.  Dicesi  ancora  jPor(a  della 
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SoddisfoisiOM  f  perchè  i  Penitenti  escono  da  lei  per  an- 
dar a  compiere  la  Boddtsflisiotie  nèeé^saria ,  vishando 
r  Inferno. 

Principio  di  tutta  gioja.  DiDeSi  il  Libano ,  jptrttA  a  lai 
ftpP^I!^^  la  Via  diritta  tìte  gtiùb  i  Ciuslt  al  Paradiso. 

Reggere.  Ater  la  potestà  Reiile;  è  dkiest  dlDio,  ili  quan- 
to egli  regge  il  Regnò  del  Cielo; 

Rkhiédète  X  eMt  iMMo.  Ifò'ViàgfgtN(l»tidd  Pattò  con 
cui  il  penitente  deve  dimostrare  fiùtttèntSL  idei  silo  li- 
berò arbitrio  alla  Grafia. 

Rimettere  la  lupa  ndV  Inferno.  È  ciò  ebé  ÌTaril  alta  fine 
del  ttòndo  Ceàù  Cripto,  quando  rlcàcCierìì  nellMliferno 
la  Morte,  che  si  diparti  di la^ib  péT la iuvidtà èh'éb- 
be  il  Demonio  della  relidià  de' nòstri  due  priihi  Pro- 
genitori. 

Ripesate  il  tarpo  ìanò.  Dicesi  de*  peccatori ,  véntni  dal- 
P  Etiopia  o  dall'Egitto)  che  prendono  riposo  al  Ck)lle 
Calvario  per  aver  lena  di  peregrinare  la  Via  nuova  de' 

>  Penitenti;  Questo  riposo  simboleggia  la  confessione,  se* 
conda  parte  della  Penitenza* 

Riprendere  via  per  la  piaggia  dieerteu  È  il  riterno  del  pe- 
nitente dal  Colle  Calvario  al  Diserto  di  Betzaida ,  dóve 
era  ito  bambino  per  prendere  le  acque  batiestmali.  Ri-^ 
prende  via  per  la  piaggia  dìseria  quel  penitente  che 
presume  abbia  a  bastargli  la  contrlsione  nella  Valle,  e 
la  confessione  al  Colte,  e  possa  essergli  concesso  U  ri- 
tornò nella  Via  diritta  de'  Giusti ,  mentre  gli  ò  neces- 
sario prendere  la  Via  nuova  della  soddìsfauone ,  terza 

.  parte  della  penitenza. 

Ritrovarri.  Invenire  te.  Aver  lume  di  conoscere  la  pro- 
pria miseria  nel  peccato ,  con  volontà  di  liberarsi^ 

Saggio  famoso.  Ogni  Saggio  famoso  può  essere  buona  gui- 

.  da  ad  un  penitente  per  racquistare  le  virtù  proprie  del 
saggio ,  cioè  le  filosofiche: 

Salire  alle  genti  beate.  Ne' Viaggi  mistici  è  il  salire  pel 

Monte  ILiibano ,  ovvero  (  e  questo  è  il  senso  di  Dante  ) 
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è  il  jsalìre  dal  Paradiso' iei^e^tre  al  celestiale.  I  Mistici 
chiamano  questa  vìa , f7him»iuil ita  a)  priocipio,  t<nt(ìtxi 
alla  fine. 

Sapienza^  Attributp  del  Figliq,   r         .      . 

Seconda  worle.  Ea  moìiì  sensi  :  n^l  primo.  Canto  di  Dan- 

.  te  però  vale--  VannientimMnto  delf anima  -r<,  cosa  de* 
siderata  dai  dannati^  ma  loro  non. concessa  da  Dio;  o 
vale  —  l'eterna  cruciazione,  deW anima  e  dd  corpo  —  , 
alla  quale  imprecano  i  dannati.  ,      . 

Selva  aspra.  Si  dà  tal  nome  alla  stanza  de^ peccatori,  avu- 
to  riguardo  alla  loro  concupiscenza.  -, 

Selva  forte.  Si  dà  tal  ìiome  alla  stanza  de' peccatori,  avu- 
to riguardo  alla  loro  malizia.  , 

Selva  oscura.  Stanza  de'  peccatori ,  divisa  nel!'  Egitto  pe* 
meno  rei ,  e  nell'  Etiopia  pe*  rei  maggiori. 

Selva  selvaggia.  Si  dà  tal  nome  alla  stanza  de'  peccatori, 
avutoriguardo  alla  loro  Jgnoranzat .     , 

Smarrire  la  dtn7(at;ta.. Allontanarsi  dalla  .Legge  del  Si< 
gnore.  Chi  smarrisce  la  diritta  Via,  cade  in  un  Passo 
che  non  lascia  mai  persona  vLva>,  perchè  dall'impeto 
di  una  fiumana ,  su  cui  non  ha  vanto  il  mare  >  è  tra- 
volta fra  i  morti  della  Selva  oscura. 

Spalle  del  Colle*  Il  Moria  »  ed  il  Sion.  Simboleggiano  il 
cibo  che  si  dà  al  ravveduto  che  va  a  prendervi  riposo, 
e  lo  schermo  che  la  loro  ombra  dà  agli  occhi  di  chi 
già  vede  i  raggi  del  Pianeta  che  mena  dritto  per  ogni 
calle.  Fra  loro,  inter  humeros ,  dèe  riposarsi  P uscito 
dall'Egitto. 

Tra  feltro  e  feltro.  Modo  dantesco  corrispondente  al  mo- 
do Scritturale  —  inter  pecus  et  pecus  •->• 

Tutta  gioja.  Il  Paradiso. 

Uccidere.  Dicesi  uccidere  quella  violenza  con  cui  il  Demo- 
nio sospinge  nella  Selva  oscura  (  stanza  dei  moni  *alla 
Grazia  )  chi,  dopo  esservi  -caduto,  si  ostinasse  a  ripren- 
dere il  viaggio  della  Via  diritta. 

Valle  che  compunge  il  cuore.  Valle  de'  viatori  ,    o  Valle 
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delle  lagrime  *,  a'  Banchi  di  Gerusalemme.  È  la  essa  il 
Fleto  de'rawedutì,  e  simboleggia  la  contrizioDe,  prima 
parte  della  Penitenza. 

Veltro.  Avendo  Dante  figurata  la  Morte  (  il  Demonio  )  in 
una  Lupa ,  figurò  Gesù  Cristo  suo  vincitore  in  un  Vel- 
tro, eh' è  il  naturai  nemico  del  Lupo,  e  che  nella  bas- 
sa latinità  fu  appellato  Custos  ovium  ^  quaPò  il  nostro 
divino  Pastore. 

Viriute.  Attributo  del  Paobe. 

Vivo.  In  grazia  di  Dio  ;  contrario  a  —  morto  —  ,  cioè  in 
disgrazia  di  Dìo. 


DELLE    PARTI 


DELLA 


MONARCmA  DI  DIO 


Studieremo  Le  Parti  della  MONARCHIA  DI 
DIO  alla  Scuola  degli  Scrittori  Sacri  e  di  Dante, 
a  fine  di  ricomporre  quel  Mondo  Simbolico  ch*eb- 
bero  essi  dinanzi  agli  occhi,  quando  nella  Lingua 
del  Tempio  ci  parlarono  àé^  Luoghi  dati  da  Dio 
alla  prima  e  alla  seconda  vita  delV  uomo ,  alla 
prima  ed  alla  seconda  sua  morte:  bIìs, prima  vita 
Dio  dette  la  pialle]' àSlà  seconda  Y Empireo;  alla 
prima  morte  dette  la  Selva  oscura^  alla  seconda 
V Inferno.  Studieremo  ancora  il  Viaggio  dell'uom 
pellegrino  dalla  Valle  BÌVEmpireo^  e  più  Valtro 
Viaggio  celebratodall'Allighieri,  dal  Luogo  del' 
laprim>a  morte  al  Luogo  della  seconda  vita;  e 
saranno  pieni  i  nostri  voti,  se  questa  via  analitica 
ne  guiderà  alla  sintesi  meravigliosa  dell*  UNI- 
VERSO DELLA  CHIESA.  Imperocché  il  Disc- 
gno  del  Mondo  delle  Anime  molto  vale  all'inten- 
dimento àe^ Libri  sacri ^  ed  è  al  tutto  necessario 
per  addentrarsi  nelle  bellezze  del  Dante,  cui  quel- 
la Universo  è  base  tanto  fondamentale,  che  nella 
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sola  Caria  della  MONARCHIA  DI  DIO  è  il  ri- 
ttoYO  di  tutti  i  Sensi  Ai  quella  Poesia  che  al  fer- 
mo è  la  più  nobile  che  vantar  possa  TUmanità  (1). 
GhiimqQe  però  appartiene  alla  Famiglia  Cattoli- 
ca ha  diritto  al  sovvenire  alla  nostra  ignoranza, 
al  correggere  i  nostri  erroii,  al  portare  una  pietra 
al  grande  edificio. 

(1)  Vedi  le  Tavole  infine  dell'  Opera. 
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DELLE    PARTI 


DELLA 


MONARCHIA  DI  DIO 


VITA 


NOSTRA    VITA* 

Lato  KUieo.  Il  nome  di  vUa  prende  nelle  tiimi  CarU 
se  non  una  nuova  significazione ,  oerto  un  abito  più 
frequente  di  mostrarsi  nelle  sue  piii  nobili  significazio- 
ni ;  e  se  ,  direm  con  Dante ,  nelle  Vecchie  Cuoja  spes- 
sissimo con  questo  nome  si  appellano  i  giorni  brevi 
die  r  uomo  conduce  sopra  la  Terra  ,  non  di  rado  ne* 
Libri  Evangelici  esso  vìen  dato  ai  giorni  etemi  che 
r  uom  fotto  immortale  menerà  nelle  Case  di  Dio.  Ed  in 
ciò  r  indole  del  linguaggio  seguiva  il  passo  àella  Reli- 
gione ,  che  andava ,  come  notò  Sani'  Agostino  ^  dad  ti- 
more air  amore  $  mentre  la  figura  prendeva  forme  rea- 
li ,  le  speranze  s*  adempivano,  la  schiavitù  volgevasi  in 
libertà ,  la  durezza  del  cuore  si  ammolliva  allo  spiro 
della  Grazia;  mentre  le  menti  imbevute  di  una  nuova 
Dottrina  di  Cielo  si  sublimavano  sopra  il  fango  di  que- 
sta misera  Ajuolaf  ed  i  Figli  di  Dio,  non  piii  ristretti 
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sotto  r  ombra  del  Libano  e  sulìa  riva  del  Giordano , 
guardavano  tutti  i  paesi  corsi  da  Alessandro  e  da  Ce- 
sare come  Terra  a  laro  promessa  per  meritarvi  l' acqui- 
sto di  un'  altra  Terra  in  cui  è  eterna  la  vita.  Questa 
però  non  venne  più  misurata  a  corso  di  Soli,  ma  s'es- 
ternò nel  raggio  dell'  unico  PIANETA  da  cui  a'  mor- 
tali piovve  la  f^a^  o  di  Grazia  nel  tempo,  o  di  Glo- 
ria di  là  dà  ogni  quando.  E  però  si  disse  vivo  V  illu- 
minato dalla  Grazia ,  morto  chi  ne  fu  privo  \  si  disser 
viventi  ì  Beati  ,  e  morti  gli  esclusi  dalla  celestial  bea- 
titudine* Anzi  questa  stessa  o  si  chiamò  col  Re  Profeta 
Terra  viventium ,  o  semplicemente  Vita;  e  quindi  leg- 
giamo ne' Libri  Nostri  — 5»  vis  ad  Vitam  ingredij  ser- 
va mandata  —  Arcta  es^  via  guae  ducit  ad  Vitam  —  In 
Vita  regnabuni  — . 

Intorno  al  luogo  di  Vita^  il  Popolo  umile  lo  contem- 
plò nella  Città  cujus  artifex  et  conditor  Deus  (S.  PaulJ. 
E  questa  è,  corner  disse  sublimemente  Davidde  ,  nel 
Ciel  del  Cielo '^  Cielo  ,  come  pur,  cementandolo,  disse 
sublimemente  Sant'Agostino,  che  noi  non  vediamo^  ed 
a  cui  è  Terra  il  Ciel  che  vediamo.  Con  greca  deriva- 
zione si  chiamò  Empireo. 

Vita  è  Casa  di  Dio  si  grande  (  Baruc.  ),  ed  il  Signo- 
re del  luogo  è  di  tanta  munificenza,  che  vuol  lassù  tut- 
ti noi  ',  chi  mai  non  L' offese ,  perchè  Vita  è  la  merce- 
de del  Giusto^  e  si  pur  chi  L' offese ,  perchè  Poeniten- 
tiam  dedit  Deus  ad  Viiam  (  Act.).  Ella  però ,  dapoichè 
r  Altissimo  Sire  venne  di  Cielo  in  Terra  per  invitarvi 
noi ,  (  Veni ,  ut  Vitam  lèabeant  — -  iS.  Jo.  —  ) ,  ottenne 
l'aggiunto  di  nostra;  e  San  Paolo  ebbe  T^Ua  Cilià 
per  Madre  nostra ,  e  ci  fece  insegnati ,  che  NOSTRA 
VITA  è  nascosta  col  Cristo  in  Dio.  Anzi  lutti  coloro 
che  ,  battezzandosi,  fecero  Iscrivere  il  proprio  nome  nel 
Libro  di  Vita^  si  tenner  già  Cittadini  della  medesima , 
ed  ancor  viatori  lei  chiamarono  Vita  nostra ,  non  aven- 
do la  loro  breve  comparsa  sopra  la  Terra  che  in  conto 
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di  pellegrinaggio  alia  Patria  :  Omnis  ^ui  ad  ^tipernam 
pertinet  CivUatem^  peregrina  est  mundi '^  S.  Aug.^. 

Lato  Dantesco.  Il  sommò  AHighieri ,  che ,  pieno  la  meote 
e  il  petto  dì  Teologia ,  sublimò  la  naseente  lingua  ita- 
liana a  celebrare  in  un  Poema  sacro  quanto  han  di  sa- 
cro il  Cielo  e  la  Terra  ,  tinse  le  voci  oell'  oro  delia 
Bibbia  ;  e  DIO  è  per  lui . 

Queir  Uno  e  Due  e. Tre  che  sempre  vive-^ 
e  i  parlando  ad  un  Celeste ,  gli  si  volge  dicendogli 
--  Fita  beata ,  che  ti  stai  contenta 
Dentro  alla  tua  letizia  97-9 
e ,  dichiarando  qual  sìa  per  un'  Anima  amica  di  Dio  la 
Terra  sua^  egli  nell'alto  de' Cieli  dice  a  San  Giacomo; 
E  la  sua  Terra  è  questa  dolce  f^^^*. 
Il  luogo  di  Fita   è   similmente  per  lui  V  Empireo , 
mentre  canta  nel  IV  del  Paradiso  ,  che  i  Beati 
Non  hanno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni , 
Ha  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 
Ed  a  perifrasare,  r  Empireo  con^agra  tre  versi)  che  soli 
basterieno  a  rivelare  nel  loro  autore  un'  animia  squisi- 
tamente gentile  : 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s' avviva 
Neir  alito  di  Dio  e  ne' costumi.  ' 

Piacque  poi  anche  all'  AHighieri  di  dar  a  Vita  V  ag- 
giunto di  nostra^  e  però  scrisse  (  Pari/td.  e.  VII.  ),  che, 
peccando  Adamo ,  V  umana  natura 

si  torse 
Da  via  di  t?en^,  e  da  SUA  VITA. 

Lato  critico*  I  Filosofi  Pagani  nel  sommo  Cielo ,  che  pur 

tennero  fosse  Sferico ,  collocarono  Y  Universo  divino 

'CArist.)  ,  ma  ,  dato  l' Olimpo  agli  Dei,  dettero  i  Cam< 

pi  Elisi  alle  anime  de'  buoni.  Noi  sopra  i  Cidi  poniamo 

le  Anime  sante  de'  Redenti  e  CHI  LE  HEDENSE  ,   e 
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crediamo  che  quelle  Anime  sien  falle  beate  dalla  visio* 
ne  dell'  essenza  di  Dio.  Qoindi  V  Empireo ,  che  fa  pei 
Gentili  la  stanza  degli  Dei ,  è  per  noi  la  Sede  de*  Beati 
che  vedono  faeda  a  faccia  Iddio. 

Lato  artieiico.  V  Artista  Cristiano  con  un  solo  gran  Cir- 
colo potrà  indicare  V  Empireo  «  e  potrà  tripartirlo , 
quasi  reflesao  della  TRINITÀ ,  e  simbolo  di  una  tri- 
plice visione ,  e  di  una  triplice  gerarchia  (  5.  Tomm.), 
Cosi  avrà  disegnato  il  Tempio  di  Dio^  eh' è  quel  coelum 
quoddam  che  vide  il  Monaco  Alberico,  quel  Tempio  al- 
la cui  volta  gli  ammiratori  della  MONARCHIA  DI  DIO 
vedono  appesa  la  Lampada  della  Natura. 

Si  può  adomare  il  Ctrcolo  di  Vita^  facendone  mura  alla 
Celeste  Gerusalemme.  Ed  in  tal  caso  si  abbian  presenti  le 
parole  del  Tobia  —  Portae  Jerusàlem  ex  sapphiro  et  sma- 
ragdo  aedificubutUwr:  et  ex  lepide  prelioso  omnis  drcuitus 
murorum  eju».  Ex  lapide  candido  et  mundo  omnes  plateae 
ejus  sternentìiT  — * ,  e  dell'  Apocalisse  -—  Et  sustulit  me 
in  spirita  in  montem  magnum  et  altum^  et  ostendit  mihi 
Civitatem  sanctam  Jerusàlem  descendentem  de  cacio  a 
Deo  ;  Habeniem  claritatem  Dei  :  et  lumen  ejus  simile  la^ 
pidipretioso ,  tamquam  lapidi  jaspidis^  sicut  crystallum. 
Et  habebat  murum  tnagnum  et  afttim,  habentetn  portas 
duodeeimj  et  in  portis  Angdos  duodecim^  et  nomina  in- 
scripta ,  quae  sunt  nomina  duodecim  tribuum  filiorum 
Israel  — •  E  dì  queste  parole  pur  si  dovrebbe  giovare 
I'  Orificeria ,  quando  ci  fosse  dato  di  veder  quest'  Arte 
gentile  intenta  al  riprodurre  la  Lucerna  di  Dante. 

Ma  il  gran  Poeta  non  vide  soltanto  col  Monaco  Albe- 
rico lina  Chiesa  assai  grande  con  un  certo  Cielo  fatto 
a  modo  di  camera ,  ma  oltre-vide  un  immenso  Circolo 
da  cu!  era  circonvolto  tutto  quel  vastissimo  Ciefo,  im- 
perocché  vide  COLUI  CHE  VIVE 

Non  circoDscritto,  e  tutto  circonscrive. 


et 

£  siccome  Tatto  Vate  canta 

— -  Nel  suo  profondo  'vidi  che  s' tntèhia 
Legato  con  amore  in  un  voìiime 
Ciò  che  per  V  Universo  si  sguademà.  —, 
cosi  l'Artista  non  può  Far  a  meno  di  ravTolger  Fila 
neir  IRIDE  DEL  RE  DI  VITA  ,  del  KE  la  coi  Destra 
tien  sospesa  la  Lampada  deità  Natura.  La  Lingua,  no- 
bilitata da  un  Dante,  seppe  dire 

—  Nella  profonda  e  chiara  sumsienza 
JDeiraUo  lume  parvermi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  S  una  contenenza  : 
E  Pun  daW  altro ,  come  Iri  da  Irii 
Pana  riflesso i  e'I  terzo  parca  fuoco ^ 
Che  quind  e  quindi  iguàìmente  H  spiri.  ^  ; 
ma  noi  dubitiamo  che  V  Arte  pòssa  quanto  la  Lingua 
nel  ritrarre  una  Liiee  che  tanto  si  lieva  da* concetti  mér- 
iddi:  Nel  lumeggiare  ^  diremo  con  la  frase  di  un  Filo- 
sofo ,  il  CIRCOLO  SENZA  CIRCONFERENZA ,  la  mano 
di  un  Artista  non  può  non  tremare ,  ed  egli  non  può 
presùmer  di  far  b^e,  mia  dee  conteiltarsi  di  fer  nàale 
il  meno  che  può. 

Minore  difficoltà  ,  the  tei  distribuire  la  loòe  nelPIRI 
onde  Vita  tì  cinge  è' si  bea  ,  avranno  coloro,  cbe,  vo- 
lendo disegnare  quel  Profondo  in  cui  s*  interna  il  vime 
detta  Natura^  o 

La  fórma  uMversed  di  quésto  nòdo  » 
si  faranno  accorti ,  che  ti  volume  di  ciò  che  si  squa- 
derna pel  mondo  non  può  innalzarsi  dalla  Terra  a  DIO, 
se  non  verticalmente  alla  Terra  stessa ,  e  però  sq>ra 
il  Punto 

Da  cui  difende  il  Cielo  e  là  Natura  • 
si  consiglieranno  di  crescer  luce  all'  IRI  nel  loco  della 
suprema  altezza  delT  immenso  suo  giro.  Si  faria  presso 
ancor  più  al  concetto  Dantesco  T  Artista ,  che  il  ^con- 
do  giro  dell'  IRI  ne  mostrasse  dipinto  della  nostrk  effl- 
gè  ;  ma  come  un*  immagine  comiern  ài  cerchio  ?  come 
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un*  immagine  vi  s' indova  ?  La  Poesia  e  la  Pittura  non 
hanno  penne  per  cosi  alto  volo. 

Descritti  i  due  Circoli ,  il  Circolo  di  YUa ,  ed  il 
CIRCOLO  CHE  LA  CIRCONSCRIVE,  e  data  a  Questo  nel 
suo  asse  superno  ogni  più  viva  ricchezza  di  luce  ,  ri- 
marrà in  desiderio  V  Àrùsta  ,  che  Tra  1'  un  Circolo  e 
l'altro ,  lassù  dove  sotto  la  LUCE  ETERNA  non  altro 
pose  che  ti  volume  delle  tre  corde  della  Natura ,  alcun 
che  di  più  yagp  si  ammiri,  affinchè  quell'ampiezza  non 
senta  di  poyertà^e  P  occhio  dell' osservatore  monti  nella 
MONARCHIA  di  bellezza  ia  bellezza ,  dall'  Albero  della 
Scienza  del  bene  e  del  ma/e  all' AVVERSARIO  D'OGNI 
MALE. 

Può  egli  primieramente  adornare  il  loco  con  la  Por- 
ta de'  Giusti ,  aprendo  nell'  opposta  parte  la  Porta  dei 
PenOenii^  e  cpsl  aqcennando  alle  mete  delle  due  Vie  che 
condiscono  a  Viia^  Può,  dantescamente,  disegnar  colassù 
la  Rosa  de*  Beafi^  quaggiù  il  Seggio  ài  Arrigo  VII. 

Né  forse  sarà  privo  di  lode  chi  in  quella  cima  del 
Paradiso  vorrà  racchiudere  un'  immagine  di  quella  ce- 
leste Gerusalemme  che  l'Estatico  di  Patmos  vide  discen- 
dere dal  Cielo  in  Terra.  Ben  si  vorrà  però,  che  l'Arti- 
sta ne  abbia  si  alleviato  1'  edificio ,  che  gli  bastino  a 
sostegno  il  giro  dell'empireo  e  le  cime  del  Monte. 

Noi  nella  Tavola  a  La  Monjrchia  di  Dio  ossìa  i'^' 
NiFERSo  DELLA  Cai  ESA  ìè  (  P.  L  pag.  3,J  abbiam  ca- 
rezzato il  pensiero  di  far  sbocciare  in  sul  Punto  una 
candida  rosa^  facendo  aleggiare  da  lei  a  DÌO  i  Sera- 
fini in  forma  di  api,  che  a  così  far  c'inspirarono  questi 
versi  sovrani  (  Par*  e.  XXXI.  )  .- 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  gposa  ; 
Ma  V  altra  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  P  innamora , 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta , 
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Siccome  schiera  d?  api  che  s' infiora 
Una  fiaiaj  té  olirà  t»  ritorm 
Là  dove  U  suo  lacoro  s'insapora^ 
Nel  gran  fior  discendeva  che  s*  adoma 
Di  tanie  foglie ,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 
Ma  più  divota,  più  nobile ,  più  Dantesca  fantasia  non 
crediamo  che  possa  cadere  nella  mente  di  chi  si  (a  a 
disegnare 

L*  allo  trionfo  del  regno  verace , 
che  mostrar  seduta  in  quel  giardino  la  DONNA  GENh 
TILE 

Cui  questo  regno  i  suddito  e  devoto , 
neir  atto  in  cV  Ella  ,  fra  piti  di  mitte  Angeli  festarUi  ^ 
riceve  il  saluto  della  sera  dalP  Arcangelo  Gabriele ,  ed 
in  che  San  Bernardo  sta  per  racccmiandarle  Dante  ch'è 
seco ,  e  già  gli  snona  sulle  labbra  la  santa  orazione 

—  Vergine  Madre  ^  Figtià  del  tuo  Figlio\  —  : 
quadro  magnifico! 
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CAMMINO  DI  VITA 


CAMMINO    m    NOSTRA    VITA 


Lato  biblico.  Se  Vita  è  la  Patria  a  cui  tutti  pellegrina' 
niamo  e  che  però  ancor  dicesi  Vita  nostra ,  certamente 
\ì  sarà  un  Cammino  che  a  lei  ne  conduca  :  Via  quae 
ducit  ad  titam  (S.  iifa^)«Ha,  quantunque  nelle  Vec- 
chie Carte  assai  di  frequente  si  nomini  la  Via  titae  o 
t Iter  Fi7ae,  con  queste  par9le  non  s'abbracciava  dal 
Popolo  Ebreo  T  idea  Cristiana  del  Cammino  di  Vita. 
Assai  i^perretta  si  fu  1*  opera  della  Penitenza  in  tempo 
che  il  fallo  di  Adamo  non  era  ancora  espiato ,  e  solo 
dalle  Profezie  de'suoi  Veggenti  potè  risapere  la  Fami- 
gliia  d' Israele ,  che,  oltre  la Tta  diritta^  sariasi  aperta 
da  un  POTENTE  una  Via  lunga  per  cui  si  sarebbe  potuto 
giungere  a  Vita.  La  Via  Vitae  fu  però  per  la  Sinagoga 
la  cosa  stessa  che  Y  Iter  rectum  f  la  Via  Veritatis  ,  la 
Via  Jmtitiae ,  si  che  il  Dottor  Sant'  Ambrogio,  che  certo 
avea  letto  come  nel  Libro  de*  Proverbi  abbia  ricordo  la 
Via  Vitae  o  la  Semita  Fitae^  ben  sapendo  ancora  che  si 
fu  proverbio  a  In  semita  justitiae  vita  »,  e  che  col  no- 
me di  Cammin  di  Vita  furono  ben  lontani  gli  Ebrei  dal- 
l' abbracciar  l' idea  Cattolica  d*  ambo  i  Cammini  verso 
Vita  pe'  quali  muovono  a  Dio  con  direzioni  diverse  i 
Giusti  ed  i  Pent/ena,  non  dubitò  di  sentenziare  :  Igno- 
(a. .. erat  ante  Christi  adventum  Via  Vitae.  Anzi ,  se 
dir  dobbiamo  che  soltanto  la  Fia  diritta  fu  conosciuta 
dagV  Israeliti ,  e  però  »  come  unica  ,  chiamala  da  essi 
Fia  Fitae^  dobbiam  soggiungere,  che  tal  Via  era  si  a 
loro  nota,  e  che  ì  gloriosi  lor  Patriarchi  la  camminaro- 
no, ma  che  n'era  impedita  la  meta;  ed  il  pallio  a  chi 
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ì'  avea  iQcca  era  premio  che  H  valoroso  lungamente  do- 
vea  aspeltai^i  dalla  forata  destra  del  VINCI  TOR  DEL- 
LA MORTE.  Quindi  lo  stesso  Santo  Ambrogio  scriveva  : 
Po.<sumus  dicera  DOMINO  —  Notas  mitU  fedsii  Fias  Vi- . 
tae-^ilPSE  enim  notas  fedi  nobis  Vias  Viiae^  qui  nobis 
semilam  manifestavU  ad  Vitam. 

Il  Cammino  di  Vita  è  dunque  un  modo  proprio  del 
patrimonio  Cattolico ,  quando  per  esso  denotar  si  voglia 
con  precìsa  proprietà  di  lingua  V  intero  corso  di  quella 
Via  per  cui  gli  uomini  pellegrinano  a  Vita.  E  siccome 
e  vi  sono  Giusti  che  muovono  per  la  Via  che  aprì  loro  il 
Battesimo^  e  vi  sono  Penitenti  che  muovono  per  la  Vìa  che 
a^ri  loro  la  Confessione  ^  cosi  il  Cammino  di  Vita  non 
risponderebbe  all'idea  che  risveglia^  se  non  abbracciasse 
le  dette  due  Vie  diverse  ;  si  che,  a  bene  apprezzare  il 
valore  del  modo  a  Cammino  di  Ftìa»,  dobbiam  inten- 
der per  esso  la  somma  delle  due  strade  che  portano  al 
Cielo  i  Giusti  ed  i  Penitenti  ,  alle  quali  furono  dati  i 
nomi  dì  Fia  diritta  e  Via  lunga. 

Essendo  poi  nota  la  Fia  diritta  agli  Ebrei,  ed  aven- 
dola essi  contemplata  fra  la  loro  Gerusalemme  in  me- 
dio Terraie  e  T Empireo,  dovean  solo  i  Cristiani  de- 
terminare il  corso  della  Via  lunga  per  concretare  le  im- 
magini, e  darne  luce  al  Cammin  di  Vita.  Quest'impre- 
sa si  tolse  il  divo  Agostino  nel  Libro  sublime  <(  De  Ci- 
vitate  Dei}}  ^  e ,  vedutosi  da  queir  alto  intelletto  che 
Vita  è  il  Circolo  ond'  è  circosctitto  V  Universo ,  e  che 
r  Anima  non  é  libera  sin  che  non  ha  steso  il  volo  fuori 
deli'  Universo  e  de'  suoi  tempi  e  degli  spazi  suoi ,  trat- 
tando si  peregrino  argomento,  gli  dette  questo  titolo  ec- 
celso a  De  Unifersau  Via  Animje  liberano ae  » , 
perifrasi  veramente  nobilissima  del  Cammino  di  Vita. 
E  facilmente  il  tracciò  quel  santo  ingegno^  imperoc- 
ché argomentava  egli  :  Se  Vita  è  il  guiderdone  della 
Virtù ,  ogni  Via  che  conduce  a  Vita  esser  dee  una  Via 

di  Virtù  ;   ma  (  come  Unico  e  Semplice  è  IL  SEGNO 

9 
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CUI  LA  VIRTÙ  SI  RIVOLGE)  unica  e  semplice  èìa 
Via  di  Firtù;  dunque  ti  corso  della  Via  lunga^  una  del- 
le Vie  che  conduce  a  Fitat  esser  non  può  che  il  prò* 
lungamenlo  della  Via  diritta^  l'altra  delie  Vie  che  mena 
a  Vita^  e  che  discesa  dal  Cielo  andò  eopra  Germalemme. 
Si  ;  andò  sopra  Gerusalemme^  ma  non  in  Sion  et  Jerusa- 
lem  remansity  sed  inde  processity  ut  se  per  Universa  dif- 
funderet.  Haec  est  igitur  Vniversalis  Animae  liberandae 
Via  :  questo  è  dunque  il  Cammin  di  Vita  (  F.  la  Tav. 
.  P.  1.  pag.  320  ). 

Il  Cammin  di  Vita  essendo  un  composto  della  Via 
diritta  e  della  Via  lunga ,  e  discendendo  la  prima  dal 
(iircolo  dell'  Empireo  a  Gerusalemme ,  e  discendendo 
i'  altra  da  Gerusalemme  al  contro  della  Terra  per  di- 
stendersi poi  per  r  Universo  sino  al  soggetto  Empi- 
reo, e'  s' Immedesima  coir  Asse  del  Mondo  Tolommeaico^ 
passando  per  la  CROCE  su  cui  regnò  il  SIGNORE  in 
medio  Terrae ,  ed  ivi  dividendosi  nelle  nominate  due 
Fie.  Chi  dunque  si  eresse  un  trofeo  nella  Croce  al  bi- 
vio del  Cammin  di  Vita  ,  divinamente  disse  —  EGO 
SUM  VIA  —  ;  e ,  stando  in  quel  Trono  dì  Misericordia 
vòlto  air  Occaso  CS.  Gr.  Dam.J^  e  con  le  Santissime 
Braccia  distese  verso  i  Poli  del  Mondo,  accennò  la  Via 
diritta  a'  battezzati ,  e  la  Via  lunga  ai  confessi,  Strade 
aperte  da  LUI,  o  quando,  SAPIENZA  ETERNA^  alto 
ex  Olympi  vertice  discese,  siccome  un  Sasso  Quem  Sion 
sancta  suscepit  C  S.  Ainhr.  )  ^  o  quando,  POSSANZA 
VITTORIOSA^  contrivit  portas  aereas  ,  et  vectes  fer- 
reos  confregit  (Ps.J, 

Se  non  se  ,  avendo  voluto  il  SALVATORE  discende- 
re air  Inferno  come  Trionfante,  ed  essendo  slato  il  pri- 
mo San  Pietro  a  calarvisi  con  la  discesa  mistica  della 
meditazione  de'  Penitenti ,  il  Poeta  Aratore  cantò ,  che 
il  Cammin  di  Vita  (Orbis  iter)  sino  alPestreaio  con- 
fine del  Mondo  (quo  cursus  eritjy  era  stalo  aperto  da 
San  Pietro,  che,  domata  la  selva  aspra^  avea  dischiusa 
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la  ferrea  Porta  del  Bene,  e  per  comando  di  Dìo  supe- 
ralo aveva  P  Inferno  : 

Gentibus  ahscindens  durae  feritalis  aeumen , 
Aspera  tuneta  domat ,  ne  Janiiu  fixa  velafet 
Orbis  iter  quo  cursus  erit.  Dic^  gloria  rerum  : 
Ferrea  quid  wirum  si  cedunt  ostia  Petro  ? 
Quetn  Deus  aelherae  custodem  deputai  aulae  , 
Ecclesiaeque  suae  faciens  retinere  cacumen^ 
Infernum  superare  jubet. 
E  questo  comando  ben  si  disse  dato  da  Dio  a  queir  À- 
postolo ,  eh*  ebbe  la  podestà  di  sciogliere  i  vincoli  dei 
peccatori  ,  inviandoli  alla  visita  dell'  Inferno ,  la  quale 
solet  eaercere  primordia  conversionis  (  S.  Bem.J. 

Dell'intero  Cammindi  Vitahen  si  conobbe  San  Tom- 
maso da  Villanuova,  il  quale  certamente  da' Mistici  che 
lo  precedettero  raccolse  que' tanti  figurati  parlari  di  cui 
s' ingemmano  la  sae  Opere.  Egli  noia  (/n  F.  Assumpt.J^ 
che  non  patet  Janua  Coeli  nisi  euntibus  de  Libano  ;  e, 
ricordatoci  che  a  quel  Monte  non  ascende  sé  non  chi  è 
senza  macchia ,  colloca  nella  MOiNARCHlÀ  DI  DIO  due 
Libani  ,  1'  uno  che  chiao)^  Libano  dell'  Innocenza^  Tal- 
tro  Xiòano  della  Penitenza  ;  e  dice ,  che  Pietro ,  Paolo 
ed  Andrea  non  salirono  al  Cielo  dalle  cime  dell'  Amana 
e  del  Sanir ,  sed  aliunde ,  cioè  dal  Libano  della  Peni- 
ienzcu  Convenne  dunque  a  que^  gloriosi  tener  altro 
viaggio  nel  Cammin  di  Vita  ,  non  prendendo  a  sali- 
re per  quel  suo  stadio  che  appellasi  Via  diritta  ,  ma 
a  discendere  per  T  altro  suo  stadio  che  si  appella  Via 
lunga» 

Siccome  poi  la  Via  diritta  s'appunta  nel  superno  Afi- 
se  del  Mondo  ^  e  la  Via  lunga  neW  Asse  opposto  ^  cobì 
nel  medio  evo,  cioè  quando  era  una  realtà  ciò  eh' è 
oggi  un'erudizioqe»  quell'Anima,  che  pel  Cammin  di 
Vita^  disciogliendosi  dal  corpo,  ne  arrivava  alla  meta, 
dicevasi  pervenire  all'  Asse.  Quindi  leggiamo  sulla  tom- 
ba di  Ansprando  re  :    * 
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Cuju$  ad  aeihereum  spiritus  dum  pergeret  axem. 

Lato  Dantesco.  Il  sommo  Poeta ,  parlandoci  non  dì  Stra- 
da ma  di  Strade  fra  U  Cielo  e  la  Terra  ,  e  cosi  ab- 
bracciando ìe  Vie  per  cui  l' Anima  va  a  DIO  o  ascen- 
dendo M''Jlpha  0  discendendo  a\V  Omega  ^  ci  parlò  del 
Cammin  c^i  Fi(a,  quando  chiamò  il  REDENTORE  CPar. 
e.  XXXJIIJ. 

—  La  Sapienza  e  la  Possanza 
Ch'aprì  le  strade  traH  Cielo  e  la  Terra '^; 
così  discernendo  la  Fia  diritta  apertaci  dalla  SAPIEN- 
ZA che  volle  CPc^r.  e.  VII.  ) 

Riparar  V  uomo  a  sua  intera  Vita  , 
dalla  Fia  lunga  apertaci  (^/n/.  e.  ÌV.J  da 

un  POSSENTE 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Ma  Dante  non  solo  accennò  al  Cammino  di  Vita^  ma 
ne  percorse  una  gran  parte.  Sali  per  la  Via  diritta  , 
quando  Beatrice  ancor  viva 

Seco  il  menava  in  dritta  parte  volto  ; 
e  discese  con  Virgilio  per  la  Via  lunga^  dalla  Porla  di 
S.  Pietro  della  Gerusalemme  terrena  alla  vetta  della 
Montagna  del  Purgatorio.  E  se  poi  andò  da  quella  vetta 
meridionale  alla  cima  settentrionale  della  Via  diritta 
aprer>dosi  fra  le  Sfere  celesti  una  Via  tutta  nuova»  ve- 
ramente ciò  fece  per  altezza  d^  ingegno^  ossia  con  un'o- 
riginaliià  tuita  sua,  di  cui  però  seppe  trovar  bella  ra- 
gione in  un  viaggio  poeticamente  non  ideale ,  com'  al- 
tri disse ,  ma  sensibile  ;  imperocché  le  Sfere  che  si  ro- 
tano fra  il  Fuoco  e  V  Empireo  lasciano  defilarsi  a  loro 
voglia  gli  Spiriti  de'  purgati  per  la  Via  lunga ,  ma  se 
trovano  un  corpo  in  lor  passaggio,  lo  trasportano  negli 
ampi  giri.  Così  Dante  potè  essere  nel  Paradiso 

Cotanto  gloriosamente  accoko  , 
e  rimirar  di  lassù   non   già  il  Purgatorio  donde  aveva 
spiccato  il  volo  ,  ma  la  nostra   misera  Ajuola,  Del  re- 
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Sto,  assomnfàndo  il  Viaggio  dì  Dante  per  la  Via  dirit- 
ta con  la  scorta  di  Beatrice,  ed  il  suo  Viaggio  con  Vir- 
gilio per  ia  Costa  oscura  ,  V  Inferno^  il  Cammino  asco- 
so e  \sl  Montagna  del  Purgatorio^  noi  ricomporremmo 
per  funghissimo  tratto  il  Cammifi  di  Vita  di  Sant'Ago- 
stino in  sulPilsse  del  mondo. 

Né,  studiando  il  Dante,  vi  si  óércberà  Invano  r im- 
magine del  bivio  ib  cui  partesi  il  Cammin  di  Vita 
presso  la  CROCE  ;  imperocché,  andando  il  ^oeta  al  Col- 
le ,  e  ìndi  avviandosi  al  Monte  per  cui  è  corto  tanr 
dar  al  Cielo ,  chiaramente  si  appalesa  come  dai  Colle 
si  vada  alla  Via  diritta.  Essendo  poi  il  Cammino  de'Poe- 
ti  dal  Loco  Selvaggio  alia  Costa  oscura  la  segreta 
Azione  interposta  fra  ì  primi  due  Canti ,  jljstofie  cui 
Dante  die  tutte  le  ore  pomeridiane  della  sua  prima  gior- 
nata, resta  sotto  alcun  velo  il  ritorno  di  Dante  al  Col- 
le per  muover  indi  alla  Fia  lunga.  Tuttavia ,  avendo- 
ci fatto  sapere  il  Poeta  nel  Canto  XV  dell'Inferno,  ch'e- 
gli ,  dopo  aver  voltate  le  spalle  alla  Fàlle^  vi  ritornò, 
noi,  cui  è  già  noto  che  il  Colle  sta  4iU  tenàine  della 
Valle  ^  noi ,  cui  è  già  notò  che  Dante  veder  voleva  la 
Porta  di  San  Pietro ,  facilmente  possiamo  ricomporre 
quel  cammino  che  in  parte  ci  nascose  la  Musa  dell' al- 
tissimo Poeta ,  avvisando  che  i  due  viaggiatori ,  torna- 
ti netta  Valle ,  furono  al  bivio  del  Colle  per  avviarsi 
poi  alla  Porta  di  San  Pietro ,  per  cui  si  discende  alla 
Costa  oscura  eh' è  sopra  la  Porta  ddl*  Inferno. 

Finalmente  Dante  cantò  i  due  Libani  su'  quali  passa 
il  Cammin  di  Vita  ;  il  Libano  deW  Innocenza ,,  appel- 
landolo 

il  dilettoso  Monte 
CV  è  principio  e  eagion  di  tutta  gioja  9 
ed  il  Libano  delta  Penitenza ,  quando ,  ci  narra ,  che 
veduto  un  Angelo  alle  sue  falde,  si  die  tre  fiate  nel  pet- 
to ,  e  qhiese  misericordia. 
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Lato  critico.  Porfirio  ,  cercaedo  la  Via  universale  della 
liberazione  delP  anima  ne*  costumi  Indiani  »  nelle  tradi- 
zioni de'  Caldei  e  nelle  filosofie  Pagane ,  nulla  trovò  ; 
uè  guari  s'accostarono  al  segno  con  la  loro  Linea  i 
Rabini  Cabalistici.  Il  Filosoro.  Cristiano  però ,  che  con- 
templava la  Via  diritta  fra  se  stesso  e  1  Cielo  clie  lo 
copriva ,  e  riteneva  V  Inferno  esser  sotto  i  suoi  piedi, 
facilmente  potò  aggiungere  alla  Pia  diritta  una  via  di 
rettuurazòmB^  e  informare  delle  due  Vie  il  Cammino  di 
Vita.  Imperocché)  essendo  T umiltà,  la  mortificazione, 
la  penitenza  sue  care  virtù  ^  V  umiltà  lo  persuadeva  ad 
Abbassare  lo  spiri^,  la  mortificazione  a  fuggire  il  mon- 
do,  la  penitenza  a  meditare  l' inferno.  Presa  la  Via  di 
sotto  ^  era  poi  agevol  cosa  A  proseguirla  v  il  suddivì- 
derla, il  simboleggiarla  ;  agevolissima  l'aggiungerla  al- 
la  Via  di  sopra ,  e  comporre  1*  Iter  Vilae  del  nuovo 
Popolo. 

[Pagani  ebbero  alcuna  idea  della  Via  della  giqja  , 
ed  anche  della  Fia  del  d^lorct  ma  non  ne  seppero  com- 
|)orre  U  Cai/Mnim  di  nostra  Vita,  Né  meraviglia  ;  per- 
ché da  essi  non  si  mirò  che  alle  Vie  versò  il  loco  del 
premio,  o  verso  il  loco  della  pena  delle  Anime,  ma  la 
Religione  non  ne  innalzava  lo  spirito 

(  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  ) 
al  SOMMO  BENE ,  e  del  tutto  ignota  lor  era  l' arte  di 
calarsi  per  penitenza  nelle  dolorose  case  dell'  Abisso,  e 
riuscirne  sanati  dalle  magagne  dell' animo.  Tuttavìa,  se 
i  nostri  Mistici  videro  il  REDENTORE  pendente  dalla 
Croce  volta  alV  Occaso  indicar  con  la  destra  a'  Giusti 
la  Via  diritta  verso  il  Cielo  ,  a'  Penitenti  con  la  sini- 
stra la  Via  lunga  verso  l'Inferno,  i  Gentili,  senz'aver 
la  menoma  idea  di  questo  Cammin  di  Viia ,  avevano 
avuta  una  chiara  nozione  di  una  Via  a  diritta  che  mena- 
va all'  Eliso ,  e  d'  una  Via  a  sinistra  che  menava  ul 
Tartaro.  Cosi  Virgilio: 

Hic  locus  est ,  partes  ubi  se  vìa  fiudit  in  ambas  : 
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Dextera  )  quae  Ditis  magni  sub  moenia  tendit  ; 
Hac  iter  Elysium  nobis:  at  laeva  malorum 
Exercct  poenas  ,  et  ad  impia  Tartara  mittit. 
E  Lattanzio  concede ,  che  Poeti  e  Filosofi  abbiano  di- 
scorso dì  due  Vie  deUa  viia  unuma^  per  una  delle  quali 
l' uomo  s' innalza  al  Cielo ,  per  l' altra  ruina  all'  Inrer- 
no.  Ancor  egli  però,  sebben  dia  a  queste  Strade  la  meta 
Cristiana  di  un  premio  eterno  odi  un'eterna  pena,  non 
seppe  vedere  nella  Via  al  Paradiso  una  Via  di  deca- 
zione  del  Gitisi ,  e  nella  Via  alV  Inferno  una  Via  di 
restaurazione  dd  Pendente  :  l)uae  euni  vtoe  ,  scriveva 
quel  saggio  antico,  per  qme  humanam  viiam  progredi 
neceese  est  :  una ,  fiiae  in  Coelum  ferai  ;  attera ,  quac 
ad  Inferos  deprimai  ;  quas  et  Poetae  in  eatrmnihm^  et 
Philosophi  in  disputationibue  suis  induxerunt.  Noe  ^  itie- 
lius  et  verim ,  dua$  hae  via$  Coeli  et  Inferornm  esse 
dtcìmtis. 

Lato  arlisdco.  Ne  Taremo  parola,  quando  parleremo  delle 
Vie  che  costituiscono  U  Cammin  di  VOa;  la  Fta  dirit^ 
ta  ^  e  V  AUro  Viaggio» 
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DEL    CAMMINO    DI 
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{V.  laTav.) 

C  P.  L  pag.  320.  ) 
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Lato  biblico,  yeàìktSi  P^ffioità  del  Canimno  di  Vita  col- 
VAsie  dd  Mondo  ^  rimane  assai  roanfresto,  che  il  Mez- 
xo  del  Ccunmino  di  Vita  sia  ti  centro  della  Terra^  dove, 
costretlo  da  tulli  i  pesi ,   sta  conficòato  Lucifero.  Ma 
tale  significazione  saria  stato  impossibile  avessero  da- 
ta al  Mezzo  del.  Cùmndn  di  Vita  gli  Ebrei,  che  io 
vedevano— nel  mcjKzo  del  Monte  del  Signore-^^  poiché, 
Vlter  rectum  o  Vlter  Viiae  poggiava  sul  santo  Libano. 
là  senso  'piii  lato,  —  Nel  mezzo  del  Cammindi  Vita^^ 
suonato  avrebbe  per  l'antico  Geografo  ogni  punto  del  pia- 
no dell'  Orizzonte  della  Terra  Tolommeaica;  e ,  se  parlisi 
di  loco  abitabile,  suona  per  noi  Torlo  del  piano  stesso, 
ossia  quel  clima  eh'  è  immediatamente  sopra  V  Equatore 
nella  zona  temperata  settentrionale^  clima  cui  gli  Ebrei 
dettero  il  nome  di  terra  ultima^  perchè  tutto  il  nostro 
Emisfero  australe  credettero  coperto  dal  mare.  Or  non 
potendosi  nelle  Àrniche  Pagine  indicar  tal  regione  col 
dirla  —  nel  mezzo  del  Cammino  di  nostra  Vita  —  ,  o 
la  dissero  «  terra  ultima  ,  ovvero  terra  invia  e  deser- 
ta y^'^  0 ,  avuto  riguardo  all'  onda  che  tenean  la  bagnas- 
se ,  a  funiculum  maris  »  ,  e ,  figuratamente  ,  a  funda- 
menta  loci  »  e  «  puteus  interitus  v  ;  o   pel   suo  nome 
geografico  «  Aethiopia  »  5  0   per   la  sua  posizione  «  de 
profundis  »   o  anche   (c  in  mediam  terram  e  in  medio 
Terrae  »  ;  il  qual  ultimo  modo  Scritturale  ,  quando  non 
sia  usato  nella  Bibbia  per  indicare  il  colmo  della  Terra, 
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si  è  quello  che  ptìi  corrisponde  al  modo  Dantesco  «  Nel 
mtzxo  del  Cammin  di  noitra  Vita.  » 

Questa  regione  1  Profeti  e  si  pure  gli  Scrittori  No- 
Mrì  fK^polaroéo  di  scellerati ,  e  con  poetico  ardimento 
dissero,  obe  gii  empt,  nel  consumare  i  più  orrendi  de- 
litti ^  precìpiiavano  colaggià  :  immagine  che  ,  riguardo 
a' Profeti  fondatori  della  lingua  de*  nostri  Scrittori  sacri, 
loro  venne  dal  senso  letterale,  perchè  gli  Egizi  erano  sta- 
ti per  essi  crudeli  oppressori,  e  gli  Etiopi^  loro  alleati, 
tiranni  tanto  più  feroci  quanto  più  barbari.  Quindi  leg- 
giamo nel  Gioele  —  Expellam  eum  in  terram  inviam  et 
desertam;  .  .  .  exlremum  ejus  ad  mar^  wmsstmum.^\ 

—  e  nel  Sofonia  <—  Vae  qui  abiUmt  funieulum  maris  ! 
gens  perditamm,  —  ;  e  nell*  Isaia  — -  Ad  Infemum  detra- 
heris  in  profundum  taci ,  obvoltiUus  cum  hia  qui  inter- 
fecti  stinl  gladio^  et  descenderunt  ad  fundamenia  laei-^^ 
e  neir  Abacuc  —  Pro  iniquitiJ^te  vidi  tentoria  JEthio- 
piae  —  ;  e  nel  Davidde  —  In  puteum  interitus  —  ,    o 

—  in  circuitu  —  o,  sublimemente,  —  De  profundis  —  ; 
e  nel  libro  della  Sapienza  -^  In  mediana  exterminii  ter- 
ram  -^  ;  e  nelP  Elzecbiele  —  Ecce  deduclus  ee  cum  li- 
gnis  vólupUUis  ad  terram  uUimam  •  •  .^^  Et  operiam , 
cum  extinctus  fueriSf  caelum  »  et  nigrescere  faciam  stel- 
las  fju$  :  solem  nube  tegam  ,  et  luna  non  dabit  iumen 
iUum.  Omnia  luminaria  coeli  moerere  faciam  super  te^  cum 
eedderint  vulnerati  tui  in  medio  Terrae  — . 

Le  immagini  non  isvaniscono  ne'  libri  Nostri  :  HEsit 
Angelus  falcem  suam  in  terram ,  et  vindemiamt  vineam 
terrae^  et  misit  in  lacum  irae  Dei  magnum  (Apoc.J.  Giu- 
sta idea  del  loco  pur  mostrò  di  avere  l' Àuior  del  Li- 
bro ad  Antioco ,  che  credesi  opera  di  Sant'  Atanasio  , 
quando  scrisse  —  Peccatorum  animas  esse  infra  omnem 
terram  et  mare;  ed  apertissimamente  scrivono  San  Gre- 
gorio —  JEthiopia  .  •  ,  designat  peccatorem  populum — , 
e  Sant'  Agostino  —  Si  videris  hominem  fecisse  iniquità^ 
tem  ,  mersus  est  in  puteum  r^ 

iO 
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Lato  Dantesco.  ì\  Poeta  Italiano,  che  per  cantare  LÀ  UOr 
NARCHIA  DI  DIO  imprese  a  viagg:iarla  su  la  Via  diUa 
Penitenza ,  prendendo  quella  sacra  tuba  che  dovea  far 
suonare  nella  Poesia  Epica  il  Canto  dd  Penitmie  che 
Davidde  avea  fatto  suonar  nella  Lirica ,  le  volle  dar 
fiato  colla  versione  nella  lingua  nostra  della  celebre  pa- 
rola con  cui  il  Re  Profeta  avea  cominciato  II  Salmo  Pe- 
nitenzialé>  che  nelle  Roggie  e  nelle  capanne,  ne'  Templi 
e  nelle  celle ,  a  coro  di  Sacerdoti  e  a  voce  di  popolo 
si  ripeteva  ogni  giorno  da  tutta  la  Cristianità:  DE  PRO- 
FUNDIS. Oh  quanto  mirabil  versione  !  Ella  ci  leva  dal 
fango  di  una  vita  corta  e  non  nostra^  ci  solleva  all'alte 
strade  che  han  per  mela  P  eternità  ^  e  ci  mette  ad  un 
tempo  sotto  lo  sguardo  queir  orrido  profondo  in  cui  è 
sepolto  chi  non  curando  la  Patria  ,  non  ha  fatto  un 
sol  passo  che  a  lei  lo  avvicini:  NEL  MEZZO  DEL  CAM- 
MIN  pi  NOSTRA  VITA.  11  modo  Daviddico  ride  di  una 
semplicità  sublime;  ir  modo  Dantesco  è  sfolgorato  di 
una  sublime  originalità. 

E  per  ridirci  nel  Poèma ,  eh*  ei  s*  era  ritrovato  Net 
mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita  ,  ne  accolse  dalla 
Bibbia  la  postura  geografica,  e  ci  disse  che  venta  dal- 
l'Egitto  C  Par.  e.  XXV.J^  e  ne  accolse  il  sinonimo 
tropo  d'infima  lacuna  f  Par.  e.  XXXIIL  J  ^  cosi  pur 
egli  chiamando ,  in  rapporto  dell'  Universo ,  il  mare  cui 
V  Etiopia  è  cerchio  e  spunda  ,  e  nel  cui  mezzo  sorge 
(|uel 

poggio 
Che  'nverso  'I  Ciel  più  alto  si  dislaga. 
Ma  con  altri  due  modi,  lutti  suoi,  Dante  ci  ricantò 
il  profondo  del  verso  ^.^  Imperocché,  stando  un  tale 
abisso  a  livello  del  Cerchio  Infernale  di  Giuda^  né  po- 
lendo il  peccalor  che  vi  si  ritrova  tornare  in  sua  di- 
lanila senza  discender  tanto  giù  neir  Inferno  per  peni- 
tenza ,  quanto  giù  è  caduto  per  propria  colpa  ,  fa 
•lire  a  Beatrice  di  sé  sH^  (  Purg*  e.  XXX J  : 
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-^  Tanto  giù  cadde ,  che  tutti  argomenti 
.  AUa  salute  sua  eran  già  corii^ 
Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  genti  •— , 
il  che  altro  dod  significa,  se  ooo   se  -^  Cadde  nella 
l4n?a  uUima^  e  per  salvarsi  gli  convien  discendere 
sino,  alla  terra  uUima  «-.    Ed  il  coocello  ,  che  ,  tanio 
ìk  Mezzo  assoluto  dd  Canunin.  di  Vita  ossia  ìì  centro 
della  Tjerroj  quanto  il  Mezzo  men  proprio  di  esso  Cam- 
mino ossia  l' orlo  del  piano  di  quel  centro  ,   sien  terre 
•  ultime  perchè  si  conterminano  col  mare^  (a  concetto  di 
.  cui  ebbe  il  Poeta  la  mente  si  piena ,  che,  quando  im- 
prese a  scrivere  il  Poema  in  versi  latini ,  mulo  le  pa- 
role ma  non  la. sentenza  ,  dicendo  : 

Uttima  regna  canam  fluido  contermina  mundo. 
Dante  sapeva  vojgere  nella  lingua  di  Virgilio  il  Mezzo 
del  Cammin  di  Vita. 

L*  altro  modo  originale ,  con  cui  il  Poeta  rinnova 
l' immagine  dell'  esser  caduto  nel  Mezzo  del  Cammin  di 
Vita ,  è  nel  Canto  XX  dell'  Inferno ,  ove  ,  perchè  quel 
Mezzo  ha  sopra  di  se  una  selva^  ce  lo  ripone  sotto  de- 
gli occhi  con  una  semplice  paroletta  :  la  selva  fonda. 

Lato  critico.  V  Etiopia  j  che  fu  la  terra  ultima  pe'  Veg- 
genti d' Israele  ,  Tu  pure  terra  ultima  pel  Cieco  delia 
Grecia  : 

—  Gli  Etiopi 

Sono  di  tutti  i  popoli  gli  estremi  —  : 
anche  per  Omero  la  terra  ultima  si  conterminava  col 
mare  : 

Io  vo  a  veder  i  fin  deir  alma  Terra  ^ 
E  r  Oceano  Padre  degli  Dei. 
Dante,  il  cui  ingegno  volava  mille  miglia  più  su  delle 
nebbie  fra  cui  si  spazia  Tumil  volo  de' suoi  comentato* 
ri,  collocandosi  neiruMinm  Biopia  si  collocò  NEL 
MEZZO  DELL*  UNIVERSO ,  e  così  apri  il  Poema  con 
una  di  quelle  idee  gigantesche  che  non  nascono  che  nel- 
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le  meDti  eccelsamente  sublimi ,  e  che  non  rifleiion  lor 
luce  che  sopra  le  grandi  anime.  Vero  ò  che,  collocan- 
dosi Wr,  si  facea  coróna  ddla  brutta  canaglia  de'tradi- 
tori*,  ma  lo  rilevava  al  di  sopra  di  loro,  quanto  il  Sole 
è  al  dì  sopra  del  fango,  lo  star  là  per  elezion  della  Mu- 
sa non  per  gravità  della  Colpa  ,  e  l' aver  tradito  non 
altro  benefattore  che  la  divina  Sapienza,  e  l'aver  pen- 
nute già  Tali  per  spiccare  IL  vola  dall' u/l»ma  lacuna 
deir  Universo  airiMPER4T0RE  DELfc* UNIVERSO^ 

Bello  è  poi  r  osservare ,  come  il  Sfezzo  del  Cammi- 
no di  nostra  Vita ,  celebre  sotto   1  nomi  di  terra  nM- 
ma ,  di  laguna  infima  ec,  nelle  Scritture ,  e  poi  fatto 
celeberrimo  dal  Poeta  delta  Chiesa  ,  vivesse  pure  cele- 
brità fra' Pagani;  anzi  come  Ovidio,  nelle  sue  Metamor- 
fosi sì  care  a  Dante ,  ponesse  colaggio ,   ove   i  Poeti 
Nostri  collocarono  un  branco  di  scellerati  peccatori ,  la 
Credulità,  l'Error  temerario,  la  vana  Letizia,  gli  af- 
fannosi Timori ,  V  audace  Sedizione,  ed  i  bugiardi  Su- 
surri  : 
Orbe  locus  medio  est  Inter  terrasque  freiumque 
Coelestesque  plagas,  irìplicis  confìnia  mundi  : 
Unde  quod  est  usquam  ,  quamvis   regionìbus  absit  , 
Inspiciiur  ,  peneiratque  cavas  vox  omnis  ad  aures. 
Fama  tenet ,  summaque  domum  sibi  leglt  in  arce  : 
Innumerosque  aditus  ac  mille  foramina  tectis 
Àddidit ,  et  nuUis  inclusit  limina  portis» 
Noeta  dieque  patet  :  tota  est  ex  aere  sonanti  : 
Tota  fremìt ,  vocesque  refert ,  Iteratque  quod  audit. 
Nulla  quies  intus ,  nullaque  silentia  parte. 
Nec  tamen  est  clamor,  sed  parvae  murmura  vocis, 
Qualia  de  pelagi ,  si  quìs  procnl  audìat ,  undis 
Esse  solent ,  qualemve  sooun» ,  quum  Jupiter  atras 
Increpuit  nubes,  extrema  tonitrua  reddunt. 
Atria  turba  tcnent  \  veniuni  leve  vulgus  ,  euntque  , 
Mistaque  cum  veris  passim  commenta  vagantur 
Millia  rumorum  »  confusaque  verba  volutant , 
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E  quibus  bi  vacuai  iiii|)leiit  aemontbas  wtH , 
Qì  «arrota  feruot  alb  ^  meuttraque  fleti 
Creaeily  et  aodiiis  allqnid  novim  néjjicìl  aoetor. 
Illic  Credulitas  ^  ttlio  lemeraHus  Errór  i 
Vanaque  Laetiiia  est ,  consternatique  Timores , 
Seditioque  repens ,  dubioque  auctore  Susurri. 

Lib.  XIL 

Laio  artistico.  Osservammo,  che  Dante  chiamò  ancor  SeU 
va  fonda  il  Mezzo  del  Cammino  di  nostra  Tita  che 
corrisponde  all'  Orizzonte  retto  ddla  Terra  ;  ed  osser- 
vammo, che  quella  Selva  stessa  ei  chiamò  oscura.  Il  Di- 
segnatore dunque,  collocata  la  Sfera  della  Terra  ad  Oriz- 
•  zonte  retto,  ci  porrà  sotto  gli  occhi  il  detto  Mezzo^  trat- 
teggiando a  modo  di  selva  tenebrosa  la  terra  ultima  di 
tutto  quanto  il  nostro  Emisfero ,  e  la  farà  battere  dal- 
r  onda  di  un  sottopposlo  mare  per  tutta  la  sua  lunghez- 
za. La  Selva  fonda  e'  sappia  che  sta  in  umbra  mortis^ 
e  eh'  è  stanza  di  rei  cui  saria  congrua  pena  l'esser  dan- 
nati al  fondo  dell'  Inferno  :  tolga  però  a  Dante  i  colori 
di  una  selva  infernale ,  e  ci  sarà  bello  il  poter  dire , 
dopo  osservato  il  suo  Mezzo  del  Cammino  di  Yila  : 
Vedemmo 

un  bosco 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Non  frondi  verdi ,  ma  di  color  fosco , 

Non  rami  schietti ,  ma  nodosi  e  ^nvoUi  ; 

Non  pomi  v'^eran^  ma  stecchi  con  tosco. 
Chi  poi  imprenderà  a  disegnare  LÀ  MONARCHIA  DI 
DIO  a  grandi  dimensioni ,  potrà  presentarci  il  Poeta  nel 
momento  in  cui  n  ritrovò  in  quel  profondo,  ove  la  Gra- 
zia fa  pompa  talora  de'  suoi  prodigi  -—  Mirabilia  ejus 
in  profando.-^.  Sia  nella  Selva  lo  spirito  delle  procelle-, 
la  Luna  rompa  si  nell'  alto  della  notte  le  negre  nuvole, 
che  ne  luca  un  raggio  sulla  fronte  del  coronato  Poeta: 
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DANTE  IN  MEZZO  UELi;  UNIVERSO  inchini  uno  sguar- 
do impaurito  ed  attonito  sopra  sé  stesso ,  ed  ài  fulgor 
di  un  baleno  (  mesca  il  Pittore:  e  diaoeroa  le  luci  della 
Lm^  e  dèi  l9M^)  $è  sima  ritrm. 
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LA  SELVA  OSCURA 


e  r.  le  due  Tav.J 

Lato  Biblico.  Se  il  Mezzo  del  Cammino  di  nostra  YUa  è 
nella  Selva  fonda ,  la  restante  Selm  è  sopra  di  esso  :  se 
il  Mezzo  del  Cammino  di  nostra  Vita  è  nell' e^tr^ma  Elio* 
pta,  V  Etiopia  superiore  e  V  Egitto  saran  la  parti  compo' 
nenti  la  Selva  ;  se  il  Mezzo  del  Cammina  di  nostra  Vita 
è  la  stanza  de'  più  rei  peccatori ,  V  Etiopia  e  1*  Egitto 
saranno  la  stanza  de'  peccatori  meo  rei ,  ina  cbe  pure 
profunde  peccaverunt»  £  veramente  nelle  Carte  degli 
Scrittori  Nostri  si  legge,  come  Y Inferno  sia  un  bara* 
tro  chiuso  nelle  vìscere,  della  Terra^  fra  il  suo  centro  e 
Gerusalemme  ,  a  perpetuo  carcere. delle  anime  de' pec- 
ca tori  defonti ,  e  come  l' Egitto  e  l' Etiopia  ,  paesi  si- 
tuati fra  Gerusalemme  e  V  Equatore  e  però  allivellati 
dalla  cima  al  fondo  coir  interiore  Inferno^  sien  regioni 
misticamente  abitate  dalle  anime  de' peccatori  viventi. 

Si:  i  peccatori  hanno  lor  stanza  agli  occhi  de^ Poeti  di 
LIO  :  Elegi ,  cantava  Davidde  ,  abjectus  esse  in  domo 
Dei  mei  y  magis  quam  habitare  in  tabernaculis  peccato^ 
rum.  E  Vir  qui  erraverit ,  leggiam  ne'JRrouerft/,  a  veri' 
tate  doctrinae ,  in  coetu  gigantum  commorabitur. 

La  loro  sianza  è  una  Selva  ^  che  cosi  ci  descrive 
Isaia  :  Possidebùnt  illam  onocrotdus  et  ericius  ;  ibis  et 
corvus  hahitabunt  in  ea  .  .  .  Nobiles  ejus  non  erunt 
ibi  \  regem  potius  invocabunl ,  et  omnes  principes  ejus 
erunt  in  ntìiilum.  Et  orientur  in  domibus  ejus  spinae  et 
urtidat ,  et  paliurus  in  munilionibus  ejus^  et  erit  cubi- 
le draconum ,  et  paiicua  struthionum.  Et  occurrent  doe- 
monia  onocentauris  ec.  E  lo  stesso  Profeta,  parlandoci 
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allegoricamente  di  una  vigna  abbandonata,  ce  la  dimo- 
stra ielmggia ,  dicendoci  —  non  putabitur  et  non  fodie- 
Sur  —  ,  ed  atgrà^  col  sogfianlfere  •—  a$cenient  veprei 
$t  spinae.  Ezechiele  la  disse:  SaUus  meridianus. 

Tal  Selva  selvaggia  ,  aspra  e  si  forte  che  nm  erit 
iransiens  per  eank^  ebbe  Tagfgianto  di  oscura  y  per- 
chè fu  naturai  concetto  degli  uomini  di  paragonare  il 
Giusto  j  che  V  opre  sue  non  asconde ,  a  chi  volentieri 
s*"  allieta  del  raggiò  che  tutte  le  cose  rischiara  ed  av- 
'  viva ,  e  r  Efttpio  ,  cbe  tenta  ricovrire  di  detkso  velo  le 
sue  scelleratezze,  a  obi  si  piace  della  notte  che  avvolge 
di  tenebre  il  mondo.  BripUe^  scriveva  il  Salmi^ta^  pau- 
perem ,  et  ejenum  de  mmu  peeeatoris  liberate.  Nescie- 
runi ,  neque  intellexerunt  i  in  tenebrie  ambuìant. 

È  questa  oscurità  tanto  aUMra ,  che  le  tenebre  dei 
peecaiùri  parvero  ombra  cft  morte.  li  santo  Giobbe,  vo- 
lendo dirci  che  la  Giustizia  di  Dio  sa  trovare  gli  scel- 
lerati e  punirli ,  ci  disse  r  Non  sunt  tenebrae  et  non  est 
umbra  mortts ,  ut  abscondantur  ibi  qui  operantur  ini- 
quitatem.  E  siccome  per  la  colpa  Adamìtica  fu  la  Selva 
oscura  la  commune  stanza  degli  uomini  schiavi  della 
Morie  innanzi  la  venuta  del  VERBO  ,  Isaia  cosi ,  pre- 
dicendola ,  disfogava  il  suo  giubilo  :  Populus  qui  am- 
bulabat  in  tenebrie ,  vidù  lucem  magnam  :  habitanlibus 
in  regione  unibrae  mortis  lux  orla  est  eis. 

Che  se  il  paese  de"  peccatori  è  si  tenebroso  ed  amaro 
da  esser  chiamato  «  Umbra  mortis  »,  niuno  meraviglie- 
rà ,  che  i  Profeti  lo  abbian  detto  ancora  a  le  Porte  di 
Morte  )>  ossia  le  Porte  dell*  Inferno ,  denominazione  as- 
senDatissima  ,  poiché ,  come  nota  Sant'  Antonino  ,  il 
Peccato  ,  che  ci  apre  quelle  Porte  eteme  $  fu  veramente 
il  male  da  cui  DIO  liberò  Davidde,  che  LO  ringraziava 
cantando  :  Qui  exaJlas  me  de  portis  Mortis.  Né  mera- 
vigileremo  ,  che  que'  Poeti  di  Dio  tanto  impaurissero 
delle  Porte  di  Morte ,  da  temer  che  V  appressarle  fosse 
poco  men  che  varcarle:  Quis  stabit  mecum  adversus  ope- 
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fWfiieé  im'quiMem  ?  Jfisi  quia  Òomnm  adjùvit  me^  pou- 
lo  mbm  hahitassèt  in  Inferno  anima  mea  —  Ps.  — • 

'  Né  ^lirhne^te  che  da*  picccati  men  gravi*  si  cade  nei 
pili  gtnti  e  ì^ravissimi,  dalla  Selva  oscura^  ov*  uom 
tfaTfJCkià' ali*  /inferno  ,   M'  preci|>ita  ,  cod  coloro  che  , 
oppre'Hi  da  impefuosà  fiuiniinù  ,   discendono  .  alP  fdtima 
lac:ina  dèli*  Vniv&so ,  nelh  Selì)à  fonda.  Queste  imma- 
ginì  raccoglìeYd  it  fte  penitente  intorno  Tarpa  divina  : 
Repleta  ^t  Wìalis  anima  tnea ,  et  vita  meà  Inferno  ap* 
propinqumt*  ^(imalui  sum  cufn  descendentibtis  in  la- 
cum  ;  faetm  «inn  eiiut  homo  strie  ùdjutorio  Inter  mr* 
iuós  lÀer^  Sicuiimlmlrati dormientes  in $epulchri$y  quo- 
rum non  es  memor  amplius  ;  et  ipsi  de  manu  tua  re- 
pulii  etmt  Posueruni  me  in  lacu  inferiori;  in  tenebro- 
si9  et  in  umbra  mortis.  Super  me  confirmatus  est  furor 
tuus\  et  omnes  fluctus  tuos   induxisti  super  me.  Ed  è 
pcir  bello  il  rivederle  con  altra   veste  neir. Ezechiele  : 
:  Ili  Assur^  ti  omnis  muUitudo  ejus  :  in  circuitu  illius 
sepulchra  ejus  :  omnes  interfecti^  et  qui  eeeiderunt  gla- 
dio. Quorum  data  suf^  sepulchra  in  novissimis  laciy  et 
facta  fst  nmltiiudo  ejus  per  gyrum  sepulchri  ejus:  universi 
interfecii ,  cadentesquo  gladio ,   qui  defierunt  quondam 
.  formidinem  in  terra  viventium.  Ibi  Aelam  et  omnis  mul" 
titudo  ejus  per  gyrum  sepulchri  sui  :  ommes  hi  interfe^ 
cti  ruentesque  gladio  ^  qui  descenderunt  incircumcisi  ad 
terram  uUimam  ,  qui  posuerunt  terrorem  suum^  in  terra 
friventium^  et  poriaverunt4gnominiam  suam  cum  his  qui 
descendmt  in  laeum^  Ognun  vide   ne' delti  del  Profeta 
una  minaccia  li^menda  agli  Egiziani ,   e  figuratamente 
B*  peccatori. 

Or  se  chi  cade  nella  Sélva  oscura  si  acòpitipagna  a 
coloro  che  discendono  sino  alla  fonda  >  esser,  denno  in 
quella  &^€a  diversi  ^radt,  dalla  sommità  sua  al  suo  pro- 
fondo ,  come  appunto  son  diversi  i  gradi  delle  colpe 
de' .pecca tori  <  Pro  mensura  peccati  erit  et  plagarum  fno- 

dw/,  leggiam  nei  Deuleronjpiio;  e  v' è  chi  soltanto  sfin- 
ii 
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cammina  alla  terra  di  perdizicm  —  Poeti  Dei  sui  Mita 
estj  inclinala  est  enim  ad  Mortem  domus  ejue ,  el  ad 
Inferos  semiiae  ipsiut  fProv.  ^  —  ;  v'  è  chi  vi  sì  avvi- 
cina «-  jippropinquavertmt  usque  ad  portas  oior^tf— /n- 
femo  appropinquavit  fPs.j^j  v*è  chi  vi  cade—Ok- 
que  ad  Inferos  peccatum  ilUui  (  Job.  )  -*  ;  v'  è  chi , 
cadendovi  )  precipita  all'  ultimo  suo  profondo  -r  de«?m- 
derwiH  indrcumcisjl  ad  terram  ultimam. 

E  da'  citati  passi ,  e  da  altri  moltissimi,  si  può  scor- 
gere come  ne*  Profeti  la  Selva  oscura  sia  appellata»  pure 
col  nome  S Inferno^  o  perchè  questo  nome  denoia  ge- 
neralmente un  luogo  basso  o  profondo,  o  perchè  la  Sel- 
va oscura  è  quasi  veste  dell'  Inferno ,  o  perchè,  come 
sembra  a  Sant'  ÀgosUno,  siasi  detto  caduto  nelt  Infer* 
no  chi  commise  un  peccalo  che  il  fé  reo  deW  Inferno. 

Bensì  la  Selva  oscura  ,  terra  de'  peccatori ,  e  la  «Sel- 
va fonda ,  terra  de'  peccatori  più'  malvagi ,  è  Inferno 
da  cui  si  può  fuggire.  E  ne  fuggi  Davidde  ,  che  can- 
tava :  Domine  ,  eduxisti  ab  Inferno  animam  meam:  sal- 
vasti me  a  descendeniibus  in  lacum.  Anzi  la  redenzione 
è  data  a  chiunque  colaggiìi  spera  in  Dio  ,  dicendo  la 
Sapienza:  Penetrabo  omnes  inferiores  partes  Terrae^  et 
iaspiciam  omnes  dormientes^  et  illuminabo  omnes  speran- 
tes  in  Domino.  —  EccL  — . 

Tanto  poi  gli  Scrittori  del  Vecchio  Patto  che  i  Cri- 
stiani Sapienti  vollero  risguardare  nella  figurata  lor  lin- 
gua V  Egitto  e  1'  Etiopia  per  la  regione  de'  peccatori. 
Di  fatti  non  solo  leggiamo  nel!'  Osea  ^  Profecli  sunt  a 
vastiiate  :  Mggptus  congregabit  eos  ;  Memphis  sepeliet 
eos;  desiderabilem  argentum  eorum  urtica  haereditabit  \ 
loppa  in  tabernaculis.  eorum  *— ,  parole  il  di  cui  senso 
puramente  letterale  è  assai  leggiero  \  ma  le  Antiche 
Carte  si  spesso  nel  parlar  deli' jE|^7^o  chiusero  un'allu* 
sione  alla  stanza  de' peccatori  ^  che  concordemente  i  Pa- 
dri le  hanno  dato  quel  nome.  Desere  Aegyplum  ,  dice 
al  peccatore  Sani' Agosliuu:  Derelinqmns  Aegyptun^  gli 
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dice  Origrene,  ii^cussétis  abs  te  tineas  totius  corruptelae  : 
ed  a  tutti  dice  San  Girolamo:  Nid  Deus  excitet  suo  lo- 
nitruo^  Aegyptum  nunquam  deseremus. 

Non  altrimenti  è  a  dirsi  deir  Etiopia  >  in  cui  si  vide 
la  Seha  oscura  profonda.  It  re  David  ,  profetando  che 
Dio  avrebbe  rimessa  la  Bestia  neW  Inferno,  cioè  in  quel 
cuor  della  Terra  che  s' allivella  coli'  estrema  Etiopia  , 
aveva  cantato  sublimemente—  Tu  confregisti  capita  Bra- 
gonis  :  dedisti  eum  escam  populis  Mthiopum  —  ;  e  noi  ^v^'^ 
siamo  insegnati  da  Origene  9  che  —  ifltra  flumina  JE^ 
thiopiae  esse  dicitur  ille  qui  nimiis  et  superabbundanti- 
bus  peccalis  infuscatus  est  .  .  .  et  tenebrosus  est  reddi* 
tue.  Neir£|gft^o  e  neiV  Etiopia  riconobbe  pure  la  Seha 
oscura  de*  peccatori  San  Cipriano ,  quando  si  fé  a  ixìe« 
ditare  le  parole  dì  Ezechiele  :  In  illa  die  procedent  An- 
geli festinantes  exterminare  Aethlopiam,  eritque  inter  eoi 
perturbano  in  die  Aegypti  ,  quoniam  venit. 

Ed  è  altro  che  la  Selva  oscura  ii  tenebroso  abisso  iq 
cui  Sant'  Ambrogio  vide  caduto  il  re  Salomone  ?  Sono 
altro  che  la  Selva  oscura  le  tenebre  nelle  quali  confes- 
sava d' aver  camminato  Sant'  Agostino  ?  Anzi  son  altro 
che  la  Selva  oscura  queWe  Porte  d  Inferno  che  non  prò- 
valeranno  contro  la  Chiesa? 

lato  Banteseo.  Il  Poeta  che  piangeva  spesso  i  suoi  peccati 
e  percotevasi  il  petto  ^  il  Poeta  che  visitò  l' Inferno  per 
stingersi  di  loro^  ed  il  Purgatorio  per  raderli  del  tutto^ 
se  non  ci  avesse  detto  nel  Proemio  i!  luogo  di  sua  di- 
mora prima  d*  intraprendere  quel  suo  lungo  e  penoso 
viaggio ,  avremmo  potuto  dire  con  certezza  di  non  in- 
gannarci,  ch'egli  era  un  abitante  della  Selva  oscura. 
Imperocché^  quando  s' innalza  un  Poema  sul  Luogo  d'A- 
zione  deW  intera  Cristianità  che  viaggia  a  BIO^  bisogna 
collocarsi  dove  la  Religione  ne  ha  collocati;  né  potrem- 
mo, per  esempio,  giubilare  co'  Giusti  senza  aver  sali- 
to il  Monte  del  Signore ,   né  piangere  con  amarlssime 
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lagrime  le  nostre  colpe  y  senza  essere  entrali  co'  Peni- 
tenti nei  dolorosQ  Ospizio  ;  e  se  vorrem  prendere  la  fi- 
gura del  Peccatore ,  dovrem  ben  stare  tu  tenebrosi$  et 
in  umbra  tnortis.  E  tale  dimora  è  si  follemente  cerca- 
ta da  noi  f  clie  appena  possiam  dire  a'  fanciulli  -*-  Beato 
.  te,  che  non  sei  mai  stato  nella  Selva  oscura  !-*<•,  e  ben 
ci  potremmo  rallegrare  nel  dire  ad  alcttno  -^  Beato 
te  ,  cbe  ne  sei  uscito  1^  —  «^  Dante  però ,  che  ^  sommo 
Poeta  qua!  si  fu,  cercava  il  verisimile^  noa  vuoile  vìag- 
.giarda  PXa.dtgV  Innocenti^  e,  per  aver  la  ragion  suf- 
ficiente di  viaggiar  V  altra ,  ci  disse  sin  dal  principio 

—  m  ritrovai  per  una  selva  oscmra^  — , 

anzi  noa  in  cima  di  lei  j  non  nel  vastissimo  suo  se- 
no ^  ma 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita 
cioè  nel  suo  maggior  profondo. 

Dettoci  il  dove  sì  ritrovò  ,   ce  ne  volle  dir  la  ca- 
gione : 

—  Che  la  diritta  via  era  smarrita.  -^  ; 
ragione  adequalissima,  poiché,  quando  la  Penitenza  non 
disusa  quel  malo  amor  delle  anime  che  fa  loro  sembrar 
diritta  la  via  torta ,  sì  seguono  false  immagini  di  be- 
ne ^  e  ^  preso  r  Iter  deviuìn ,  si  è  da  esso  condotti  alle 
Porte  di  Morte. 

Poi  ci  descrive  la  Selva.  Quanto  breve  e  mirabilmen- 
te !  I  modi  son  tolti  dall' Isaia:  asccndent  vepres  et  spi- 
nae  —  aspra  —  ;  non  putabitur ,  et  non  fodietur  — sel- 
vaggia--; non  erit  transiens  per  eam  — forte-^.  Il  gran 
Teologo,  descrivendo  cosi  h  Selva  abitata  dai  peccato- 
ri ,  accennò  alle  tre  Tommasiane  distinzioni  del  pecca- 
to ,  che  si  riduce  a  Incontinenza  delle  passioni  (  Selva 
aspra  )y  a  Ignoranza  (Selva  selvaggia)^  a  Malizia  (SeU 
va  forte). 

E  dalP  Isaia  tolse  P  AUighierl  quesi'  altro  bel  modo 
—  Omnis  qui  illius  reeordatus  fuerit^  pavebit^^e  lo  fé 
nostro  ,  cantando  : 
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Che  nd  pumier  rinnova  h  paura» 
SanfAmbrogio  avea  ciò  deuocoi»  tal  modo  che  noni  ee- 
de  di  bellezza  al  Dantesco:  OsUndUut^  nobi$  nMrix  ima- 
gp  peecoiti.      «  . 

.Poiché  eoo.  raggiunto  di- oscura  Daitte  ci  elìbe  rivol- 
ti a  queir  unica  Selva  che  i^pn^re  salutata  dal  soie  j  ^ 
coìre  agg[iuqti  dì  «rf!?WS|tev  di  a^d^  e  f]ì  .f^rte  ,qe  l'eb- 
be divisa  secondo  «rindc^e  de' suoi  abitatoFJi,  ricordò  il 
Sani*  Agostina-— lVccar^gtia«i  ainàrf^  re&  jf«|/r-,  e  le 
diede  raggiunto  di  amar^jk  che  pii|  ^  più  la  determì- 
na.  E' dice ,  che  la  sua  amarezza  è  poca  impore  del- 
Vamarezza  di  Mor/«|  espressione  tolta  ^  Sacri  Libri)  e 
che  3^  aggiusta  a  capello  alla  jR^^iòiieciUi' omòra  di 
Morte. 

E  prosegue  col  darne  cenno  d^  un  Sen$  àhé  vi  trovò^ 
Sem  che  non  deesi  cercare^  da  chi  sa  che  la  Setva  oscura 
non  è  diversa  dalle  Porte  di  Morte ,  e'  sa  che  quéste 
Forte  som>un  Atte  a  noi  dato  dal  PRIMO  AMORE.  1 
nostri  Scrittori  Mistici)  che  nel  secolo  di  Da)iie  ài  stu- 
diavano e  nel  nostro  si  abbandonano  atla  polvere,  Tf- 
cevano  una  graa  distinzione  fra  il  caditré  nella  Sletva 
oscura  ,  e  il  discendervi  r  U  caderci  ìefà  lin  Jtfate ',  il 
male  del  Peccato;  il: discendervi  era  un  Hbne',  il  bene 
dalle  Antlelua.  Dante  cadde  oekla  Selva  oscura  ^  e  tro« 
\ò  quanto,  ha  d'amara  il  Mak^  vi  si  calò  con  Virgi- 
lio »  e  potè  toccare  la  meta  del  fti»^* 
Ma  alla  .Porte,  di  JUTor/e  «i  od^ 

r^on  jsepza  prima  lar  {[rande  aggirala  j 
perchè  quella  f^orta  df  Jlfor(e,  sairii^gressa  della  quale 
conyien  la^eiare  ogni  timore  ^  ò  la  bacca  di  un'  orribii 
caverna  della  iSt;Jt;a  tenebrosa^  si  che  cbiamaroosi , da 
San  Bernardo  tnltfiui  qne' i^scoii^igli  da  .fiere  ta  olezzo 
a'  quali  si  cela,  e  ne  insegnò  cbe«^4d  intima  no»  per- 
venitur  nisi  per  circumposita  — ^.  E  il  nostro  Dante^  prima 
di  calarsi  verso  ti  ^cne  eh'  é  nella  Selva  oicara,  fu  alia 
Valle  ed«  al  Colle ,  e ,  seguendo  a  passo  a  passo  le  ve- 
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stigia  de' Maestri  io  moralilà  ,  ci  disse—  jfVr  trailare 
del  Bene  da  me  (rovaio  nétta  Selva  oscura , 
Diri  ddP  altre  cose  cW  io  v*  ho  scorte. 
Finalmeote  tre  altre  cose  ci  dice  il  Poeta  della  S^I- 
va  oscura  nel  Canto  7,  cbe  tutte  perfettamente  conven- 
gono alla  Stanza  de*  Peccatori  : 

4.*  Che  t^  entrò  pien  di  sonno  r  Christum  omnes 

dortnienies  perduni  —  S.  Amb*  — . 
2.^  Che  vi  entrò ,  abbandonata  la  Via  verace:  Er- 

ràvimus  a  Via  veritatis  »...  dixerunt  hi  qui 

peccaveruni  —  Sap.  — . 
5.^  Che  la  Lupa  ve  lo  ripingeva^  e  eh' egli  già  rui" 

nava  in  basso  loco. 

Ed  è  ben  chiaro,  che  la  Lupa  ripingesse  verso  la  Sel- 
va 05ctira  chi, era  da  lei  respinto  là  dove  tace  il  Sole  y 
e  che  questi ,  ruinando  in  basso,  loco ,  minasse  verso 
la  éeii3L  Selva.  Ltk  Bestia  talora  impella  ina^ctum  pec- 
cati I  sei  non  in  peccatum  —  5.  Tom^'  — « 

Uscendo  dal  Proemio^  diremo,  che  già  notammo  come 
Dante  tornasse  a  parlare  della  Selva,  quando  si  fé  dir 
da  Virgilio  r'/n/i  e.  XX.  J: 

E  già  iernotie  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ti  dee  ricordar  cbe  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Questi  versi ,  oltre  che  provano  che  il  Poeta  non  isiet- 
te  nella  Selva  ,  anzi  nel  suo  profondo \  né  ore  né  gior- 
ni ma  mesi  e  mesi ,  ci  fanno  certi  ,  cbe  la  Selva  di 
cui  si  parla  è  una  Selva  in  cui  giova  a  chi  v*  è  caduto 
il  raggio  della  Luna  pièna.  Né  ciò  potrebbe  intendersi 
agevolmente ,  se  non  si  ricordasse  la  probabile  per  fé- 
xione  della  Luna  piena  (S.  Tomm,  ),  e  la  vantala  at- 
tività de'  suoi  influssi  a  favore  d'  ogni  perfettibilità 
(Arisi.).  A  Dante  dovea  giovare,  secondo  l'opinione  di  que' 
tempi ,  il  raggio  della  Luna  piena  nella  Selva  oscura , 
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per  muoverlo  ad  uscirne,  ed  intraprendere  un  Vùiggio 
di  Penitenza ,  che  altro  non  è  che  una  Scuola  dipet' 
fezione. 

Noiammp  ancora  ,  che  .  nel  Canto  XXX  del  Purgato- 
rio  Beatrice  parla  della  Atea  oscura ,  allorcbò  dice , 
che  Dante,  da  lei  menato  per  la  Fta  diritte,  volse  i 
passi ,  dopo  la  sua  morte ,  per  via  non  ìnra  »  nò  gio- 
vatosi delle  inspiramni  con  ch'ella  dal  Cielo  cercàra 
di  rivocarlo  ,  ,  ; 

Tanto  giù  cadde  y  che  tutti  argoumii 
Alla  salute  sua  eran  già  corti  ,- 
Fuor  che  it  mostrargli  le  perdute  genti» 
Le  quali  parole  non  solo  comentano  il  verso  4.^,  ma 
stabiliscono  nella  &/i?a  o^tira  del  Poema  eacro  gli  stes- 
si gradi  io  cui  dagli  Scrittori  sacri  venne  divisa.  E  chi 
non  intende,  che  se  il  Poeta  vi  cadde  tanto  giù  che  bi« 
sognava  per  risanarlo  mostrargli  tutto  V  Inferno ,  potea 
cadere  men  giù  ^  ed  essere  risanato  col  mostrargliene 
meno  ?  E  notisi ,  che  Beatrice  dichiara  : 

—  la  mia  risposta  è  con  pib  cura  ^ 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d*  una  misura.  — -,  * 
e  soggiunge  : 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 

Se  Lete  si  passasse ,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz'a/ctino  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 
Chi  è  caduto  nella  Selva  dee,  per  penitenza^  discendere 
nelP  inferno  :  più  giùy  cìn  è  caduto  più  giù.  Dunque 
r  Inferno  deve  avere  ed  ha  suoi  Cerchi  piii  o  meùo  pro- 
fondi \  dunque  \^  Selva  oscura  deve  avere  ed  ha  Sca- 
glioni parulelli  a*  Cerchi  j 

Perchè  sia  colpa  e  duol  d\una  misura* 
Ripotiamo  eziandio,  che,  dicendosi  da  Beatrice,  a  San 
Giacomo ,  che  Dante  venia  dall' jBjtì^^o^  e  dicendosi  da 
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San;  Bernardi  alla  VERGINE  che  venia  dall'  ultima  la- 
tma  4dV  Vrtivtrsù^^  si  tordo  ad  accennare  la  Selva 
oscura  chiamata  EgiUq  C Egitto  di  questo  mondo  y  di 
(ftiè^ù  \iMn^  ài  peccatoti—  S:  Ag.  —  j  Ir  cui  fondo  è 
contertnh^ealtetera  tóWma  lacuna  delVUniverso^  il  mare. 
Siccotaè  -poi  dàlia  S'éifva  oscura  ,  benché  luogo  tanto 

'  poco  méMf  àtóràrò  '  fleir  Inferno  ,  èhe  anche  Inferno  è 

^'^ftjfipellatbvfiiiynbfogfÉ^W^cosi  Dàviddè  ne  uscìro- 

no,e  quegli  ringraziava  Dio,  dìoendogliì^ìQui  exàltas  me 
de  portiti  U€riis^\  «  quésti  ringrazia  va  Beatrice,  di- 
cendo a  lef  V  tfce  irànò  lo  avea  déìV  Egitto  in  cui  re- 
gna ìttihibiio  I^rwme  fPùr.  à.  XXX/.J: 

<■■■   ^    «^  7ii m' hai  di  «ert)o  tratto  a  libertaie.  ^. 
Co^ ,  poste  if  Ibvidamento  che  Dante,  andando  dalla  Sel- 
va oscura  tAV  Empireo  ^  andò  dalla  Stanza  de"  Peccato^ 
Ti  alla  Sede  de*  BeàHyp^rrk  manirestissimo  11  Sema  ana- 
gogico à^\  Poema,  che,  secondo  ne  scrisse  rÀllighleri 

•  stésso  lai  Cane  della  Scala  ,  è  V  Andata  delV  Anima  dal 
peccato  alla' gloria. 

Lato  critico.  Chi  si  farh  a  studiare  le  origini  del  Mondo 
sacro  Cristiano^  e  conseguentemente  del  linguaggio  on* 
de  fu  descritto  dagli  Scrittori  della  Chiesa ,  studio  ne- 
cessario alla  piena  intelligenza  delle  Opere  letterarie  del 
medio  evo,  è  molto  più  dell'Opera  colossale  da  cui  si 
chiuse  quel  tempo  antico  ,  il  divino  Poema  ,  porrà  a 
fondamento  delle  sue  nobili  ricerche ,  che  le  immagini 
Bibliche  furono  piuttosto  ampliate  che  immutate  nella 
leiieraiura  Cristiana  ,  e  che  gP  ingegni  ,  persuasi  che 
la  disposizione  de' luoghi  fosse  stata  nel  concetto  pri- 
mitivo del  CREATORE  collegala  air  Ordine  soave  che 
si  ammira  nella  natura  di  tutte  le  cose ,  si  lusingarono 
di  riaccostare  T Universo  alla  sua  prima  bellezza,  con- 
Qgurandolo  secondo  le  leggi  delle  Arti  umane»  meschi- 
Dissime  sempre ,  quando  si  provano  a  rifare  alcun  la< 
voro   del    MAESTRO   ETERNO.    Vide    San    Girolamo 
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scaturir  dalla  Palestina  e  da  Cerusalemme  le  forni  dol- 
le  Cristiane  fantaslf^ ,  allor  che  scrisse  —  Totum  my&te- 
riùm  nosirum  istius  ProìAnciae  arbisque  vernaculutn 
esf  ^—  ;  e  beo  s'accorse  il  dottissimo  Ozanam  (  abi  si 
prestò  rapito  alla  Filosofia  ed  alle  Lettere!  )  dell'arte 
con  cai  i  nostri  Mistici  configuravano  a'ior  pensieri  la 
Macchina  mondiale ,  allor  che  ce  lì  mostrò  neir  estasi 
del  loro  amore  per  la  Creazione  «  abbracciarla,  carez- 
zarla ,  iimmetriarla  j  e  celebrarla  col  canto.  Dietro 
tali  principi  convien  riguardare  1'  Universo  ,  e  quindi 
non  solo  il  Pianeia  che  veste  de*  suoi  raggi  il  Colle  , 
ma  6i  pure  la  Seka  che  mai  non  s*  allegra  del  dolce 
suo  lume.         . 

Or  gli  Ebrei  >  assai  poveri  di  nozioni  Geografiche  , 
poco  si  conobbero  di  quelle  terre  australi  che  li  di- 
videvano dal  Mare  indiano  >  al  quale  forse  si  erano  so- 
lo aflacciate  le  navi  che  Salomone  scioglieva  dal  porto 
di  Asiongaber ,  e  che  veleggiavano  per  l'Eritreo  e  pel 
Golfo  Persico.  Ben  erano  però  quelle  terre  per  essi  di 
amarissima  ricordanza  per  la  schiavitù  sofierta  da' loro 
padri  neWEgiUo'^  né  i  paesi  ad  esso  superiori  o  infe- 
riori erano  lor  men  odiosi ,  siccome  stanza  quelli  degli 
Idumei  e  degli  Àmaleciii  e  de' perversi  figli  di  Madian 
e  di  Hoab  ,  e  questi  degli  Etiopi.  Quindi  i  loro  Poe- 
ti videro  a  mezzogiorno  una  Selva  abitata  dai  nemi- 
ci del  DIQ  d^  Israele ,  che  cosi  parlò  ad  Ezechiello  : 
Fili  hominii ,  pom  faciem  tuam  contra  viam  austri^  et 
stilla  ai  africum ,  et  prophela  ad  salturo  agri  meridia- 
ni. Et  dices  saltai  meridiano  :  Audi  verbum  Domini  ; 
haec  iicit  Dominus  Deus  :  Ecce  ego  succendam  in  te 
ignem^et  comburam  in  te  omne  lignum  viride ^  et  omne 
lignum  aridum.  Non  extinguetur  fiamma  succensionis  , 
et  comburetur  in  ea  omnis  facies  ab  austro  usque  ad 
aquilonem.  E  le  carte  de*  Profeti  sono  sì  piene  di  mi- 
naccia ,  or  letterale  ed  or  figurata,  contro  questa  tri- 
sta Selva  0  tenebrosa  terra  ,  e  sono  pittrici  (\e\\  Egit- 
ti 
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io  ià  iéìVEtiepia  i  paesi  ddla  &Im  ,  a  li  neri  colori, 
ctfè  vano  ti  piii  dire. 

Voglfdtti  nomre  bensi,  ctie  l|iiesU  AflMniii  paesi  non 
ebbero  molto  piii  fivorevoi  femoi  proteo  gli  amicfai  Cri- 
stianta  e  ne  ba^ti  recitar  te  parole^  con  coi  degli  Af- 
ricàni popoli  descrive  i  cottumi  il  santo  Prete  Salvìa- 
no ,  autore  del  secolo  V  ,  nel  Ittrn  VII  de  ^hééma- 
tUme  Iki:  a  tn  Àfn$  pene  efnnnibuì  neseh^  quid  mn 
inalum.  Si  accusanda  est  ihhummitfa^  inkumàni  sunt; 
ei  ébridas^  ebfioii  ^  si  falsitela ,  fcAwcisàifiii  ;  «i  dèlns^ 
fraudcìeniissimi  ;  si  eupiditas  ,  eupidisrinni  ;  si  perfidia^ 
perfidissimi.  Impuriias  eorum  atquè  blasphémiia  bis  em* 
nibus  admiscenda  non  sunt^  quia  illis  quae  SUfrà  dim" 
mus  malis  aliariM  gentium  rttitf,  his  autem  efidm  stia 
ipsa  vicerunt.  E  segue  dicendo,  che  VAflHm^  piuttosto 
che  una  terra  abiMa  dagli  uomini^ìie  sembra  im'£(na 
ribollente  d'interna  fiamma. 

Per  tal  gnìsid  i.  due  vocaboli  del  linguaggi)  Proibii- 
co  Egitto  e  Etiopia  ^  osati  metaforicamente  a  dkioure 
una  Selva  meridiana  ,  tenebrosa ,  vastiseima  ^  mdo  di 
peccatori  ,   entrarono  di  piano  nella  nostra  lingua  Sa- 
cerdotale, an2l  r  immagine  s'aggrandì  coU'aggrandirsì 
delle  cognizioni   Geografiche  \    e   se  1*  Impero  Romaino 
fu  vaÙe  f  ogni  r^ione  australe  fu  selm^  o ,  come  di- 
ce San  Girolamo ,  fu  campo ,  ma  cctmpo  della  meridia- 
na Seloa  di  Bzechìello  :  Valles  et  campi  •  •  .  universa 
hotninum  vita  ;  de*buoni ,  e  de'  rei. 

Né  molto  Torrassi  meravigliare,  che  i  nostri  Mistici 
si  componessero  una  Terra ,  fuor  che  nella  zona  com- 
presa ft*a  libero  e  il  G^inge ,  tutta  Egitto  e  Etiopia  ; 
perchè  non  solo  quest'immagine  corrispondeva  all'  idea 
che  giustamente  sì  eran  formata  dei  mondani  f  idest 
petcatores  J  ,  ma  si  conveniva  ooll'antica  nomenclatura 
delle  terre  piti  australi  del  mondo  conosciuto,  che  dna- 
maronsi  Etiopia ,  e  conveniva  aliresl  con  l'antica  opi- 
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4ioBe  »  cfae  la   terra   abitabile   fosse    meno  alla  che 
larga* 

Qem  i  «  cbe ,  se  VEtiopia  come  9>iimxa  dc*f^^Ccmi 
più  empi  noD  suonò  che  nella  liogna  del  Tempio^  r£- 
gitia  come  comune  stanza  de*  peccatori  suopò  ancora 
sella  lingua  del  popolo ,  che ,  quasi  fosse  ancor  spa- 
ventata dalla  Parola  di  DIO  —  Bidurri  a  solitudini 
la  terra  d*  Mgitto  eino  a'  termini  delF  Elitra  (Ex^J  —, 
spesso  disse  k  e^fedi  ah  JEgypto  »  il  ritornare  del  pec- 
catore a  DIO,  ed  i  gemici  del  CRISTO  fu  solito  chia- 
mar EgMtotti.  Così  l' Imperatore  Federico  I  ^  dandosi 
ì»nto  in  un  diploma  di  Cristiano  Imparante)  scriveva: 
Bonorem  et  HbertaUm  Bcdssiaru»K  «  motiu  -^sjyptio- 
fiim  studuimMs  eripere* 

Basta  poi  solo  il  notare  questa  divisione  della  &fea 
oscura  in  Egitto  e  Etiopia^  per  divideriu  in  due  (vodr, 
ma  siccome  più  o  meno  uom  potrebbe  internarsi  In 
quelle  regioni ,  come  più  o  meno  uom  può  peccare  , 
così  fisicamente  e  moralmente  la  Selva  oscura  vuoisi 
distinguere  in  molti  gradi.  Né  in  ciò  guidar  ci  debbo- 
no le  antiche  Geografie  dell'  Affrica  ,  da  poi  che  noi 
consideriamo  T  Egitto  e  V  Etiopia  coipe  già  ridotte  da 
Dio  a  solitudini  sempiterne  \  ma  beo  ne  basta  il  consi- 
glio della  ragion  morale,  secondo  cui  yeggìam  gli  uo- 
mini più  o  meno  profondarsi  ne'  vizi ,  e  veggìam  i 
viziosi ,  cbe  non  si  ritraggono  dal  loro  abisso  ,  andar 
sempre  (mù  al  fondo  di  lor  mina  :  Nunquap» ,  scrive- 
va  elegantemente  San  Gregorio,  HKc  anifm  quo  ceci- 
derit  jacet^  sei  voluntarie  sem^l  lapsa  ^  ad  pejora  pon- 
dere  suae  iniquitatis  impelHtur, 

Che  se  la  crìtica  più  \olgare  ne  consiglia  a  dividere 
in  gradi  la  Selva  osct^a  de'  Po^ti  sacri^  non  crediamo 
andar  molto  più  là  col  raziocinio  ,  dicendo ,  che  deve 
dividasi  in  noce  gradi  la  Selva  oscura  di  Panie.  Im- 
perocché il  nostro  Poeta  >  eh' è  perfettamente  alPuni- 
aoQO  €0gU  Scrittori  sacri  nel  gollo^^are   la  Selva  fra  la 
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Vatte  a  cur  montò  dopo  esserne  uscito  ,  e  Vukiti^a  h- 
guna  cui  fu  presso  quando  y'cra  caduto  (ponendo  co^ 
si  V^gitta  e  VEiiopia  in  lor  luogo,  fra  la  Vaile  in  cui 
giace  Gerusalemme  ,  e  il  mire  novissimum  /  ;  il  no- 
stro Poeta,  che  per  tal  guisa  fucea  con  essi  Scrittori  sa- 
cri veste  deir  Inferno  esteriore  all'  Inferno  interiora  , 
mentre  la  Geenna  fu  pe'Crisiìani  e  per  raltiìssimo  Va- 
te Cristiano  un  baratro  entro  le  viscere  della  Terra  fra 
il  suo  centro  al  di  sotto  e  Gerusalemme  al  di  sopra  ; 
il  nostro  Poeta  ,  che  ,  imprendendo  a  cantare  questi 
due  Inferni ,  Tuno  da  cui  era  fuggito ,  V  altro  cui  vo- 
lea  visitare  a  fin  di  averlo  tanto  in  orrore  da  cansare 
la  disgrazia  delPesservi  condannato  ,  scriveva 

r—  VUima  regna  canam  fluido  contermina  mundo'^; 
il  nostro  Poeta  ,  che  dichiarava  d'  esser  caduto  tanto 
giù  nella  Seloa,  da  dover  visitare  tutto  T  Inferno  , 

— *  Perchè  sia  colpa  e  duol  d^una  misura  •—  ; 
egli  è  mai  possibile  ,  che  volesse  dividere  in  un  modo 
1  peccati  de' morti ,  e  in  un  altro  i  peccati  derivi  ? 
è  mai  possibile,  che  volesse  dividere  Vlnferno  in  Cer- 
chi^  e  la  Selva  oscura  in  gradi  ,  ma  senza  proporzio- 
ne fra  i  Cerchi  dell'  uno  e  i  gradi  dell'  altra  ,  benché 
Inferno  e  Selva  fosser  luoghi  a  livello  ?  È  facil  dun- 
que e  naturai  cosa  V  entrar  nel  concetto  di  Dante  in- 
torno alla  divisione  del  mistico  Egitto  e  della  mistica 
Etiopia ,  e  francamente  dividere  la  Selva  oscura  del 
Poema  in  nove  gradi ,  quanti  sono  i  corrispondenti 
Cerchi  deWInferno. 

Arrogo  la  divisione  Dantesca  delia  Selva  in  tre  par- 
ti ,  come  in  tre  parti  e*  divide  V  Inferno.  A  questo 
Clnf  e.  IX.J  son  dannali  dal  Poeta-Teologo  i  rei  per 
Incontinenza  j  Bestialità  ,  e  Malizia  :  la  Seloa  per  luì 
è  aspra  i  è  selvaggia  ,  è  forte.  Or  se  con  tanta  perfe- 
zione filologìco-morale  di  se  fa  mostra  la  general  par- 
tizione della  stanza  de'  peccatori  ^  perchè  non  vor- 
remo   dividere  la  Selva  aspra   (  al  di  sotto  dei  grado 
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corrìspoDdente  al  Limbo  )  in  quattro  gradi  come  sopo 
quattro  i  Cerchi  in  cui  son  puniti  gì'inconltfieRlì  ?  V'ò 
forse  differenza  alcuna  fra  la  colpa  punibile  e  la  colpa 
punita  ,  o  non  furono  al  mondo  Lussuriosi ,  Golosi  , 
jtvari  0  Prodighi ,  Iracondi  o  Tristi  coloro  che  per 
tali  son  dannati  all'  Inferno?  Cosi  il  grada  sesto  della 
Selva  selvaggia  dovrà  corrispondere,  al  Cerchio  sesto  ^ 
ove  soD  puniti  grignorantissimi  Epicurei  9  e  gli  ultimi 
ire  gradi  della  Selva  forte  dovran  corrispondere  agli 
fatimi  tre  Cerchi  in  cui  son  puniti  i  Violenti^  i  Frodo^ 
lenti  verso  chi  non  si  fidò  di  loro ,  e  i  Frodolenti  verso 
eAt  tu  Iqro  ripose  la  sua  fiducia.  Solo  in  si  fatto  modo 
potremo  accostarci  aHo  spirito  degli  Scrittori  sacri ,.  e 
dimostrar  tutta  la  bellezza  e  la  convenienza  del  con- 
cetto di  Dante  intorno  le  cadute  den'anima,ed  il  mez- 
zo di  risanarla. 

Da  ultimo  dobbiam  osservare  come .  nelle  Sacre  Carte 
la  Stanza  dei  peccatori  viventi  siasi  pur  chiamata  In- 
ferno. Già  notammo,  che  la&/t'a  05Ctira  fu  detta  Um- 
bra Martisj  Portae  Mortis^  e  sol  perciò  cader  dovreb- 
be ogni  meraviglia,  che  i  Poeti  Sacri  abbiano  pur 
chiamato  Morte  {  cioè  Inferno  ) ,   la  sua  Ombra ,  le 

Porte  sue. 

Ma  dal  lato  del  senso  morale  convìen  pur  ricordar- 
81  f  che  nella  lingua  sacra  morto  è  il  peccatore,  morto 
il  dannato:  questi  non  pub  mai  tornare  z  vita,  e  que- 
gli per  rivivere  deve  risorgere:  è  dunque,  moralmente, 
un  Inferno  lo  stato  delle  anime  morte  ^  e  la  metafora 
va  di  suo  piede*,  e  se  Origene  non  osò  adoperarla,  e 
scrisse  — -  in  JSgyplo  Mundi  hvjus  — ,  non  temette 
Dante  dì  scrivere  a  Can  della  Scala ,  che^  avendo  can- 
tato dell' /n/effio(/i  tò,  efasi  pur  ricordata  la  sua  mu- 
sa —  de  Inferno  isto  — ^ ,  cioè  dell'  Inferno  in  cui  i 
malvagi  tentan  cangiare  la  Terra. 

Dal  lato  poi  del  senso  letterale ,  convien  ricordare , 
che  la  voce  ebraica  «  Sceol  »  che  vien  tradotta  «  In- 
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fsrmut  n  iellt  Volgala,  suooò»  aecoàdo  doUi  Crilici  — 
Phffimium  IVrroe ,  xA  prcfundiaré  Trituri»  loca  ^t 
e  però  venne  iisau ,  poco  diversameDte  daU*  iubmo  di 
noi  Ilaliani ,  tte   dir  sogUatmo  ^  p.  Ow ,   (Quei  molfa- 
910  cadda  in  un  abisao^  -i» ,  e  si  pure  •*^*  i<  Dommùo 
uni  deU'  aft^aei  •^•.  QniDdi  po&siam  dire  (  disfiorando 
)*àrg(MD6nt6 ,  e  non  già  presttmendo  dì  aentenzknre so- 
pra qnisiiooi  filologlchescriticbe  ioirigatissime  ),  clie  la 
voce  «  hiftmm  »  è  talvolta  usala  ne'saeri  hììm  a  de- 
notare la  Blanza  deUe  anime  oondmi.naie  aU*€terna  pma^ 
e  talvolla  a  denotare  la  ètaHxa  profonda  %  ifiiia  ^toe-^ 
]rt  EfUl^  e  Eiit^pia  >  ève  i  Poeti  saerit,  e  chi  m  lemne 
U  hnguaggiOf  videro  precipOarei  le  atùme  nelmwmnta 
ehe  ri  Mandonavano  al  ptccaleu  :  io  una  parola  «  .  Jii- 
femus  ^  or  vale  Inferno^  ed  or  Seha  oeewra^  Nd  cre- 
deremo molto  deviar   dal  vero,  sebben   ftigglamo    le 
sottili  crkiobe  cbe  d  aHontanerebbera  dal  nòstro  pro^ 
posilo ,  appigliandoci  alla  regoJa  d^  interpetrar  «  in- 
fenme  »  per  lo  Inferno  vero ,  quando  il  tasto  E^braico 
abbia  in  sua  vece  Seeol^  ed  il  senso  ci  guidi  allVter- 
na  magio»  del  dolore  ;  e  d' interpetrario    per  Selva  o- 
scura,  quando  sia  in  pari  modo  latiniziamento  di  Sce- 
ol^  ma  il  senso  ci  guidi  invece  alle  poetiche  aedi  del- 
Tanìma  del  peccatore  vivente.   E  questo  senso  ne  par- 
rà chiarissimo  ogni  qual  volta   si  parli  di  un  Inferno 
donde  il  peccatore  può  uscire  >  perchè  per  lui  non  v'è 
i^eoaione  m\V  Inferno  che  eterno  dura  ^   ma  ben  può 
fuggir  dair£^(7(o  ed  anche  dskW  Etiopia^  dicendoci  O- 
rigene   di  cobra  che  slannosi  di  là  da'  euoi  fiumi:  Ne 
hos  quidem  repelli^  Dominua,    Or  >  guardando  soltanto 
ì  Salmi^  ben  parve  chiaro  a  solenni  espositori,  cbe  Da- 
vidde  parlasse  della  Selva  oscura^  quando  cantò  a  DIO— 
Non  morlui  laudabunt  Te^  ncque  omnes  qui  descendunt 
in  Infernum  —  *,  e  se  alcun  erudito  non  seppe  vedere 
che  il  limbo  là  dove  è  scrino  —  Eduxisti  ab  Infer- 
no animam  meam  -^  EruM  animam  meam  ex  Infuno 
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énfigtitn  ^  )  Od  oondoito  >  per  h  igiMMriwa  di  oa  A- 
Mmo  in  eii(  pfdcipila  <l  peeoiKm  ^  a  dteoalÉsstto  il 
prAiui  mM  die  bì  «binde  tu  iq^iene  sMrte  iiaMtef  con 
le  4ttSin  il  coroAatD  l^nftMiie  riègratiata  DIO  di  aier- 
1d  tòlto  dai  guai  di  dil  và  itiiÉgt  da  Wt. 

loto  artistico»  \\  disegnatore  •   ebe  torrii  por  umido  alla 
ISéhm  deHa  iWrct  cf(  Itonto ,  lérdio  art  pensiero  «che  la 
atta  Terrn^  h  ÌWm  smm  de^Nostrì  ScHttori^  mediti 
tpie^^  parole  d'htiia  ^  Tmébmt  vperkftit  Temm  4  et 
téìliijo  fopuloÈ  i  tt^^ef  te  mtem  wriHut  ÈOMtNVS  '^; 
t  divida  coDsegtk^oteniettte  ('  Emisfèn  m^pmon  JkBa 
terra ,  cWka  di  ìprospeno  ,  io  dae  principali  parti: 
TaÙtatu  tisi  ftipoìo  iSé' peceaùn-ì  per  Yiàoprith  di  àtìi- 
gìne  e  àt  tenebre  i  V  abitata  dal  'popóì$  de*  GìhHì  per 
fimtirìa  de' ràggi  d^l  SOL  DI  GÌVÉTIXÌA.  fi  qae- 
^  la  p€tr(e  più  iiìetata  della  Tèrra  »  che  ben  e!  aUsiprà 
aver  gfi  antlcVi^sltni  conflgtmim  a  modo  di  FMfe,  ed 
tn  lei  i  Gitnti  snraatìo  ilhimitmti  da  quéi  SOLE  the 
par  gr  laViti  ad  ascetidere  per  diritto  aeatièvo  dalla 
Valle  a  LtJf  pel  santo  sóo  iHlonfe  .^  è  quella  la  pdr- 
ie  mn  dtftata  ietta  terra  sino  alt'  OtizMte  divisore 
d^  nòstri  fiditsfeH,  e  dee  t^conós(3ersi   in  lei  il  Sa^us 
mrìiimus  di  fi%eéh1ete  »  0  ìa  Setta  f>Bcnra  di  Ihnie. 
Nelle  interne  tidoere  di  questa  Selm  esser  sappia  !*//!• 
femo  distiano  ^  e  però  Vinfetvlù  detrAlfìghietl;  e  per- 
cM  Vlnfeino  non  è  regione  coi  profondar  si  possano  i 
«rinatoti ,  cosi  ,  non  ahrimenie  the  immaginerà  tino 
apaxio  interiore  fra  V Inferno  e  la  falle ,  disegnerà  il 
princìpio  della  Sèha  alquanto  discesilo  dal  snpeHor 
lembo  dèTIa  Yalte  medesima;  e  tale  spatio  serberai  per 
tratteggiarvi  a  sao  tempo  il  Èassò  Lùeoèi  Dante. 

Abbiam  dunque  una  ^ron  ]pr(trte  delf  Emisfèro  sape- 
riùre  detta  T<?rra  per  mostrare  l'abisso  in  tui  cade  co- 
lui che  sprezzò  la  minaccia  ^^  In  soUtudinJès  sempHer- 
no»  iradenii  te  fEz.J  ^  ;  t  precisamente  tuiia  qnel- 
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San;  Bernardo  alla  VERGINE  che  venia  dtìW  ultima  la- 
tma  4^V  Vrtivtrso  ^  si   tornò  ad  accennare  la  Selva 
oscura  chiamata   Egitto  C  Egitto  di  questo  mondo  y  di 
(ftiè^o  \mnéo  éi  peccatori—  Sf.  Ag.  —  j  il  cui  fondo  è 
contertnhvealtetera  tóWma  ìaeuM  delVUniverso^  il  mare. 
Siccome  "poi  ddlla  Éélva  oscura ,  benché  luogo  tanto 
'  poco  meiltóàtftòrè'aeU*  Inferno,  che  anche  Inferno  è 
^'^ft)ppe!Iab,«iiynbfoSfèìi'e',cosÌ  Davidde  e  Dante  ne  uscìro- 
no,e  quegli  ringraziava  Dio,  dì{iendQ^\\'-^QuiexaItas  me 
de  portiii  Msrtis-^\  e  questi  ringrazia  va  Beatrice,  di- 
cendo a  lef  »  die  trattò  Io  avea  déìV  Egitto  in  cui  re- 
gna il tihibiio  I^arwme  (Par.  e.  XIXJ): 

*■■■    ,    «^  7ii  til'  hai  di  serm  tratto  a  liberMe.  ^. 
Co^ ,  poste  il  fondamento  che  Dante,  andando  dalla  Sel- 
va oacura  vAV  Empireo  y  andò  dalla  Stanza  de"  Peccato- 
Ti  alta  Sede  de*  BeàUf  jp^rrk  manifestissimo  il  Sema  ana- 
gogico del  Poema,  che,  secondo  ne  scrisse  l'Àllighìeri 

•  stesso  lai  Cane  della  Scala  ,  è  V  Andata  delV  Anima  dal 
peccato  alla- gloria. 

Lato  critico.  Chi  si  farh  a  studiare  le  origini  del  Mondo 
sacro  Cristiano^  e  conseguentemente  del  linguaggio  on- 
de fu  descritto  dagli  Scrittori  della  Chiesa ,  sludio  ne- 
cessario alla  piena  intelligenza  delle  Opere  lelierarie  del 
medio  evo ,  e  molto  più  dell'Opera  colossale  da  cui  si 
chiuse  quel  tempo  antico  ,  il  divino  Poema  ,  porrà  a 
fondamento  delle  sue  nobili  ricerche,  che  le  immagini 
Bibliche  furono  piuttosto  ampliate  che  immutate  nella 
letteratura  Cristiana  ,  e  che  gP  ingegni  ,  persuasi  che 
la  disposizione  de' luoghi  fosse  stata  nel  concetto  pri- 
mitivo del  CHEATORE  collegata  air  Ordine  soave  che 
si  ammira  nella  natura  di  tutte  le  cose ,  si  lusingarono 
di  riaccostare  V  Universo  alla  sua  prima  bellezza ,  con- 
Qgurandolo  secondo  le  leggi  delle  Arti  umane»  meschi- 
nissime  sempre ,  quando  si  provano  a  rifare  alcun  lo- 
voro   del    MAESTRO    ETERNO.    Vide    San    Girolamo 


solo  oe  sarà  dato  alla  Selva  selvaggia  -,  tre  alla  Selva 
forte ,  ruUimo  de"  quali  starà  Nel  inexzo  del  cammin 
di  notfr§  1|i7^  Qfjl^ti  nof  e  lOf gilfpfii»  allifdliCi  ai  no- 
ve  Cerchi  delPhfemo  Dantesco^  indurranno  nella  Car- 
ta  della  MOtiARCHlA  DI  DIO  una  proporzione  geo- 
MMkàL  Tri  V  Inferno  e  ia  Selva  ,  oom^  è  fra  Idto  asji 
l>i»rfmk)iie  «norate  sei  Poma  della  MONARCHIA  DI 

uìDIÒ;  eiitrì  hi  grandi  Carie  potrà  dantesoanente  sud- 
dividere ancora  i  pia  bassi  uaglioni ,  m  iforci  ptrsin 

fi^Wl^e  MalfiMge  ^  -ftMrà  «opera  pari   a  ^uel  «ariO  dili« 

:,\geAte  ete  mègli»  «onform^r  suole  VM\»  dUa  persona. 

QuanHinqué  la  annone  delia  Selva  oscura  jn  ésca- 

flimi^  pari^  nuBief»  ,e  di  aliezsa  ai  £erchi  infer- 

.noli  9  li  jiolaaiBerà  oVaUruì  memoria  ,  fuir  v4)rremmo 

6!>$tiiAiacse  uà  in^do  ftiii  eioqyeote  per  indicare  nella 

Terra  4i  IkmUV  invisìbile  Inferno  di  Dame*   Né  cer- 

taneme  «i  può  Imi*  aliro ,   oiie  differenziare  le  parti 

kit0rali  ddle^  SdvasHura  ^a  quella  sua  parte  mediana 

ebe  ìdev'esseritli  di  soprav^ste.  Converrebbe  darivl  più 

. <  4)r9we Mk'Sdvoff  o  piuuosto  pingerla  «vi  mea  vigorosa, 

\quasi  ùsiiita  4i  ftò  scabra  pielra  ?  o  vorrem  scegliere 
«U  momeMo*  4n  «ht  esée  fuori  un  fuoco  4aUa  verga  kei 
sueÌ4Mmi ,  €Ae  divora  ^giii  frutto  (  Ez.  J  /  Qui  libe- 
ra é  l'arte. 
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io  id  ieWEtiepia  i  paesi  ddla  &Im  ,  a  li  neri  colori, 
cVè  vano  il  piii  dire. 

Vogfidtti  nomre  bensi,  ctie  l|iiesU  AflMraiii  paesi  non 
ebbero  nwAtò  piii  fivorevol  femoi  proteo  gli  amicfai  Cri- 
stianta  e  ne  ba^ti  recitar  te  parole^  con  coi  degli  Af- 
ricani popoli  descrive  i  cottumi  il  santo  Prete  Salvia- 
no ,  autore  del  secolo  V  ,  nel  Ittrn  VII  de  ^hééma- 
tUme  Iki  :  <i  fn  Àfn$  pene  cmAbuì  neseto  ^d  mn 
inalum.  Si  accìAsanda  est  ihhummitfa^  inkumàni  sunt; 
ei  Ariekàj  ebriùrì  ;  si  falsitens ,  falwcìuitiri  ^  si  délus^ 
fraudcìemis^m  ;  si  cupiditas  ,  etqfidisrimi  ;  si  perfidia^ 
perfidissimi.  Impuriias  eorum  atqut  blaspheiìiìiiii  JMs  em* 
nibus  admiscenda  non  suntj  quia  illis  quae  ì^a  dimi- 
mus  malis  atiantifà  gentium  rtìid,  his  autem  ttóam  stia 
ipsa  vicerunt.  E  segue  dicendo,  clie  VA/firiea^  piuttosto 
che  una  terra  àbittxtà  dagli  uomini^  ne  sembra  un'Utna 
ribollente  d'interna  fiamma. 

Per  tal  gnisid  i.  dne  vocaboli  del  lingnaggh)  Proibii- 
co  Egitto  e  Etiopia ,  osati  metaforicamente  a  dinoure 
utia  Selva  meridiana  ,  Pfnebrosa ,  vastiseima  ^  fMo  di 
peccatori  ,   entrarono  di  pianò  nella  nostra  liegva  Sa- 
cerdotale, an2i  l'immagine  s' aggrandì  coH'aggrandirsì 
delle  cognizioni   Geografiche  *,    e  se  1*  Impero  Romamo 
fu  vaÙe  f  ogni  regione  australe  fn  selm^  o ,  come  di- 
ce San  Girolamo ,  fu  campo ,  ma  campo  della  meridia- 
na Seloa  di  Bzechiello  :  Valles  et  campi  é  •  .  universa 
hotninum  vita  ;  de'buonl ,  e  de'  rei. 

Né  molto  vorrassi  meravigliare,  che  i  nostri  Mistici 
si  componessero  una  Terra ,  fuor  che  nella  zona  com- 
presa ft*a  libero  e  il  G^inge ,  tutta  Egitto  e  Etiopia  ; 
perchè  non  solo  quest'immagine  corrispondeva  all'  idea 
cbe  giustamente  sì  eran  formata  dei  mondani  f  idest 
peùcatores  J  ,  ma  si  conveniva  ooll'antica  fiomeoclaiura 
delle  terre  più  australi  del  mondo  conosciuto,  che  dna- 
maronsi  Etiopia ,  e  conveniva  aliresi  con  l'antica  opi- 
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scaturir  dalla  Palestina  e  da  Gerusalemme  le  foni!  dol. 
le  Cristiane  fantasif^ ,  allor  che  scrisse  —  Totum  myste- 
riùm  nosirum  Ì8tiu$  Provinciae  urbisque  vernaculum 
est  *^  ;  e  beo  s'accorse  il  dottissimo  Ozanam  (  abi  si 
presto  rapilo  alla  Filosofia  ed  alle  Lettere!  )  dell'arte 
con  CHI  i  nostri  Mistici  configuravano  a'ior  pensieri  la 
Macchina  mondiale ,  allor  che  ce  li  mostrò  neir  estasi 
del  loro  amore  per  la  Creazione  ^  abbracciarla,  carez- 
zarla ,  iimmetriarla  j  e  celebrarla  col  canto.  Dietro 
tali. principi  convien  riguardare  1'  Universo  ,  e  quindi 
non  solo  il  Pianeia  che  veste  de*  suoi  raggi  il  Colle  , 
ma  si  pure  la  Seka  che  mai  non  s*  allegra  del  dolce 
suo  lume. 

Or  gli  Ebrei  >  assai  poveri  di  nozioni  Geografiche  , 
poco  si  conobbero  di  quelle  terre  australi  che  li  di- 
videvano dal  Mare  indiano  >  al  quale  forse  si  erano  so- 
lo aflacciate  le  navi  che  Salomone  scioglieva  dal  porto 
di  Asiongaber ,  e  che  veleggiavano  per  l'Eritreo  e  pel 
Golfo  Persico.  Ben  erano  pero  quelle  terre  per  essi  di 
amarissima  ricordanza  per  la  schiavitù  sofierta  da'  loro 
padri  néiV Egitto'^  nò  i  paesi  ad  esso  superiori  o  inre- 
riori  erano  lormen  odiosi,  siccome  stanza  quelli  degli 
Idumei  e  degli  Àmaleciii  e  de' perversi  figli  di  Madian 
e  di  Hoab  ,  e  questi  degli  Etiopi.  Quindi  i  loro  Poe- 
ti videro  a  mezzogiorno  una  Selva  abitata  dai  nemi- 
ci del  DIO  d^  Israele  ,  che  cosi  parlò  ad  Ezechiello  : 
Fili  hominii ,  pone  faciem  tuam  contra  viam  auslrij  et 
stilla  ai  africum ,  el  prophela  ad  saltum  agri  meridia- 
ni.  Et  dices  salini  meridiano  :  Audi  verbum  Domini  ; 
haec  iicit  Dominus  Deus  :  Ecce  ego  succendam  in  te 
ignem^  et  comburam  in  te  omne  lignum  viride^  et  omne 
lignum  aridum.  Non  exiinguetur  fiamma  succensionis  , 
et  comburetur  in  ea  omnis  facies  ab  austro  usque  ad 
aquilonem.  E  le  carte  de'  Profeti  sono  si  piene  dì  mi- 
naccia ,  or  letterale  ed  or  figurala ^  contro  questa  tri- 
sta Selva  0  tenebrosa  terra ,  e  sono   pittrici    (\e\\Egit' 
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Itvò  y  itì  cùMa   e  èùfètmplativa   divi(Iètido9l  riinfléfaa 

D'iio^  $  ossei'Vdr  fifialitténié  ,  èbe  \\  RBOeNTORE 
peiev»  a^y^lr  ^o  la  Fta  Hiriità  d'^hiOrtali  ^  ètte  i^ut  di 
gfrsTDde  bekiéflcio  gì?  aVfèbbd  co\tìm  ;  tn$  tfelte  Miirtta 
^Mf  Boàtà  valle  pttt*  dprtfcl  là  Tìb  Utnja  ^  é  èost  obh- 
fdafe  i  JVnieétilt  alla  glori:!  ée*(lÌuHi.'  YBniéHs  eodn- 
géliiaM  paéetn  vokh  qui  iéngé  ftiikis^  itpùcem  iisqui 
prépé'^  Quc^ikiAi  j>er  IPSVM  habém^è  àtehhum  imbó  in 
mo  èpmtU  ad  PAÌREM  (  A  Àtrf.  ;. 

Làiò  Dàrltètco.  11  ^dh  Fòéia,  che  pàtht  Vòléit  d^là  Fta 
dir'tVtèt ,  fatto  accòrto  da  Sani*A^os(iDo  ',  ^  hdho  Fiae 
teétitUdiHèM  M  $dnàm(&tó  ScHplni-a^meiséiéécttatfi*^, 
tolse  da'  Libri  sacri  tutte  le  iàinAfègfibl  tììe  vi  nobilita- 
ìfiò  ta  ititi  traccia  -,  e  ciò  èi  rende  sì  manifesto  ik*  non 
preoccupai!  ,  che  qdel  fldr  d*  itigè^no  the  fu  il  Dioni- 
gi Stf oèebi  bori  potè  tenersi  dàll6  S(!ldtf<ftr6  :  «  La  Via 
diritllK  é  ià  fià  àktla  tòlute  ddtt  tìniWia ,  né  à'aUrm  éa- 
tute  (  nei  Proèmio  di  Dante  )  è  disèór^èò  ». 
L'AIlighìerì  confessa  j 

-^...  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punlo 
Che  la  verace  via  dbbandofiai  — ^; 
e  dichiara  : 

—  ilfi  ritrovai  per  una  Selva  oscura^ 
Che  la  diritta  via  era  smarrita  — , 
così  accagionando  deirabbandono  il  sonno  ^  e  delia  sua 
caduta  lo  smarrimento.  E  betìe  a  ragione  -,  imperoc- 
ché le  anime,  vinte  dal  sopore  che  in  loro  inducono 
le  Passioni ,  sì  danno  a  quel  mulo  amore  che  la  Peni- 
tenza sola  disusa  (  Purg.  e.  X.  J^ 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  y 
e,   presa   questa    Via   torta\    Iter   deviufn    ducil   ad 
Utortem. 

Accenna   poi    nel   Poema  à* disviati  dagl'ingannatori, 
quando  parla    dr    Anaslagio  CW*  ^'  ^^'  J  i 
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4ioBe  9  cfae  la   terra   abitabile   fosse    meno  alla  che 
larga* 

Qem  i  «  cbe ,  se  VEticpia  come  9>i0nxa  éU*pciCa$9ri 
più  empi  non  suonò  che  nella  liognia  del  Tempio^  r£- 
gitia  come  comune  stanza  de*  peccaiori  suopò  ancora 
Bella  lingua  del  popolo ,  che ,  quasi  fosse  ancor  spa- 
ventata dalla  Parola  di  DIO  —  Bidurri  a  solitudini 
la  tvrrn  df  Mgitl»  fino  a'  termini  delF  Etiopia  CEx^J  —9 
spesso  disse  k  egredi  ab  JEgypto  »  il  ritornare  del  pec- 
catore a  DIO,  ed  i  nemici  del  CRISTO  fu  solito  chia- 
mar EgUniatri.  Così  l' Imperatore  Federico  I  ^  dandosi 
ì»nto  in  un  diploma  di  Cristiano  Imparante)  scriveva: 
JBonorem  et  Ubertaiem  Scelssiaruok  «  manu  -^gyptio- 
fiitìn  studuinms  eripere* 

Basta  poi  solo  il  notare  questa  divisione  della  &fea 
oscura  in  Egitto  e  Edopiaj  per  dividerla  io  due  (vodr, 
ma  siccome  piìi  o  meno  nom  potrebbe  internarsi  in 
quelle  regioni ,  come  più  o  meno  uom  può  peccare  , 
così  fisicamente  e  moralmente  la  Selva  oscura  vuoisi 
distinguere  in  molti  gradi.  Né  in  ciò  guidar  ql  debbo- 
no le  antiche  Geografie  dell'  Affrica  ,  da  poi  che;  noi 
consideriamo  T  Egitto  e  V  Etiopia  coipe  già  ridotte  da 
Dio  a  solitudini  sempiterne  \  ma  ben  ne  basta  il  consi- 
glio della  ragion  morale,  secondo  cui  yegglam  gli  uo- 
mini più  o  meno  profondarsi  ne'vì^i,  e  veggiam  i 
viziosi ,  cbe  non  si  ritraggono  dal  loro  abisso ,  andar 
sempre  più  al  fondo  di  lor  mina  :  Nunquap»  ,  scrive- 
va  elegantemente  San  Gregorio ,  HHc  anima,  quo  ced- 
derit  jacety  seé  voluntarie  sem^l  lapsa  ^  ad  pejjora  pon- 
dere  suae  iniquitatis  impellitur. 

Che  se  la  critica  più  \olgare  ne  consiglia  a  diudere 
in  gradi  la  Selva  osct^a  de'  Po^ti  saeri^  non  crediamo 
andar  molto  più  là  col  raziocinio  ,  dicendo ,  che  deve 
dividerei  in  nave  gradi  la  Selva  oscura  di  Pmte.  Im- 
perocché il  nostro  Poeta  »  eh' è  perfettamente  airuni- 
aoflio  cogU  Scrittori  sacri  nel  gollocare   la  Selva  fra  la 
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Non  è  dunque  meraviglia  che,  fra  Swnnè  { ossia  il  Coh 
h  suo)  ed  il  Monte ,  Dante  pomsse  il  Deserto  del  Pro- 
feta, ed  in  esso  le  Ire  Fiore  le  quali  Iter  nostrum 
obiident.    . 

»  •  •    .  ■ 

A  questa  Fia^,  che  non  potò  r^entfcre  adulto  ,   ei 
canta  d*  esser  salito  cum  adhuc  junior   essem   con  la 
scorta  della  Sapienza  ,  facendo  dire  da  Beatrice ,  figu-  • 
ra  tUbi,  (  Purg.  e.  XXX.  J 

.  —  Jfeco  '/  menava  in  dritta  parte  volto  —  ; 
e  certo  ambo  illominava 

tf  PIANETA 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Ma. Dante  si  disviava,  e  Beatrice,  già  fatta  più  bella, 
benignamente  lo  richiamava  aeogitatianibui  quàè  smt 
$ine  intellectu^  menir'ella  dice  di  lui: 

£  volse  *i  passi  suoi  per  via  non  yera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false 

Cho  nulla  promìssion  serbiàno  intera  \ 
Né  V impattare  spirazion  mi  valse , 

Con  le  quoti  ed  in  sogno  ed  alirimenii 

ho  rivocaì  :  si  poco  a  Itti  ne  colse. 
La  divisione  poi  del»la  Via  diritta   in  due  calli  che 
il  Poeta  fa  illuminare  dal  SOLE  DI  GIUSTIZIA  ,  Mae- 
stro ed  Ese(Dpio  a  tutti  gli  Aitivi  e  Contemplativi ,  fu 
cosa  fondamentale  delle  ascetiche  discipline,  e  ben  par 
che  l'AUighieri  l'avesse  per  tale.  Scrive  egli  difalli  nel 
Convivio  :  a  Veramente   è  da  sapere  ,    che  noi  potemo 
avere  in  questa  vita  due    felicità ,    secondo   due  diversi 
cammini  che  a  ciò  ne  menano  :  l'uno  è  la  vita  attiva , 
e  raltro  la  contemplativa  »•  E  nel  Poema  la  vita  atti- 
va chiama  strada  del  mondo ,   e  la  fa  specialmente  il- 
luminare dal  Sole  pareglio  del  SOLE  ETERNO  ,  V  Im^ 
peratore  Romano^  e  la  vita  contemplativa  chiama  Stra- 
da di  Dio^  ponendovi  a  S|ìecial  lume  un  altro  Sole  pa- 
reglio^ il  Ponlefice  Romano: 
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Soleva  Roma ,  che  7  buon  iempo  feo  , 
Ihe  Soli  aver ,  che  Vunsi  e  l'altra  strada 
Faceàn  vedere ^'  e  del  Mondo  e  di  Deo. 
E  si  ribadisce  il  chiodo  ocoirordinainento  delle  Ftrlà 
proprie  detta  Viia  attwa  nel  Pok^gatòrro  per  avvantarsi 
dsi  esse  alle  Virtù  proprie  deHa  Fila  cantemplaHvà  nel 
Paradìiso,  o  còlle  visioni  di  Lia  e  di  Rachek  C  Pwrg. 
e:  XXFll.Jf  ò  col  popolare  di  Spiriti  attivi  Meremrio 
e  di  Spiriti  contemfdativi  Saturno  t   che  ben   si  pare 
qoatitó  Dante   si   uniformasse  a  San  Tommaso  nd  di- 
videre la  vita  umana.  ' 

Da  ultimo  il  nostro 'Póeta^'Teologo  io  nòbili  versi  can- 
tar volle,  te  divine  Misericordie,  per  le  quali  non  la  sola 
Via  diritta  ù  la  sola  Via  lunga ,  ma  ambe  ci  farono 
aperte  dal  RÈDENtORE  .• 

.  •  •  a  Dio  tonvenia  ^^  le  vie  sue 
Riparar  Vuomo  a  sua  intera  Vita  $ 

Dico  con  runa  ^  ovver  con  ambedue. 
Ma  perchè  t'opra  tanto  è  più  gradita 

DèlVoperante ,  quanio  più  appresenta 

Deità  bontà  del  cuore  ond'rila  e  uscita^ 
La  divina  Bontà  che  *l  mondo  ìmpreftla 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
.  A  rilevarvi  emo  fu  contenta. 
Quindi  lode  a  COLUI 

Ch'aprì  le  etrade  fia  7  deh  e  la  Terra. 

Lato  critico.  I  divèrsi  parlari  e  le  varie  immagiui,  onde 
son  ricche  le  càtrie  degli  Scrittori  sacri  che  trattarono 
della  Fia  diritta ,  si  fondano  si  sopra  la  ragion  co- 
rale ,  che ,  guardandosi  questa ,  esce  dalla  figura  lu- 
cidissimo il  senso  proprio»  se  piuttosto  non  tolgànsi  quei 
modi  figurativi  per  naturai  lingua  che  si  adopra  nel 
Tempio.  L^uomo ,  èsule  quaggiii ,  dee  salire  al  Para- 
diso; dunque  v'è  una  Via  tra  lui  e  il  Cielo:  deve  ogno- 
ra anelare  al  beato  suo  Fine  ;  dunque  questa  Via  è  di- 
ritta :   a  conseguir  questo  Fine  è  necessaria  Tosservan- 
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za  de'  Coviav^aniend  4i  Oio  «;    dmMiiie  qaesta  Via  di- 
ruta ft  la  firn  detta  Ugg% ,  9  dù  noo  riserva  »  ab- 
bandùna  la  .?ìmi  :  «osUil  mostra  ptr^  tal  modo  d' aver 
unta  ùBmMio  da  alcuna,  rea  fAisiane   il  Inaio   de)la 
neaie  ^da  djsceraer  poco  il  male  (W  M»  t  dinwjua  si 
Ila  P(9r  fiem^  4i  isvma.  Anpqra  :  chi  Rappiglia  a)  p^le 
j(9  guardi^  .s4(tQ  .a&pelto  di  i^e  \  dunque  ogoi  via  t^r- 
ta  §iab  a^aibrar  dritta  a}  |iK>r(tale  :  il  ir^al ,  èsepipio  ^- 
(dticet  dunque  i  semimMrì  dì  acamdali  e  di  acisvie  trag- 
gale Aalo^  .  i  Wvii: dalla   Via  diritta  ;  e  bea^  ^ì , 
dispregiando  il  loro  mal  cammiiiQ  ,   da  ^ei  pop  jj  4)i- 
parie  1  Ancg^  ;  la  Ugge  di  PIO  è  stabile   e  jspave  ; 
fdiiiBque  la  ViOi  diriUa  poggia  sopra  ne  Manie  di/ktf^o; 
Dia  senza  la  Qnizia  di  fi.  £ris(o   non  ivai^revimo  ad  a- 
dempier  la  Legger   danque  tìi^  Via  difiitta  si  va  dal 
COLLE  :   ma  i  Pa»triar$ji4 ,  ^900  av^o  potuto  esser 
francati  dalla  fìrt^ì^  redentrjqe  1  non  poterono    per- 
venire al  jvreaijp  degli  -lOi^s^rvatori  della  Legge;   dan- 
que chi  noe  mosse  dal  COPULE.,  non  potè  toccare  la 
meta  della  V^a  .diruta  :   4mfìsta  Via  aoa  era  però  im- 
pedita sm'ttQOio  prima  della  colpa  Jkdaaiitioa  ;   dunque 
l'umana  natvra  tiiua  quatta -si  torse  con  Adamo  dalla 

Via  diritta.  Ancora:  GESÙ  CRISTO  ci  disserrò  le  fon- 
ti del  Battesimo  ^  perchè  immacolati  e  forti  della  sua 
Grazia ,  ci  fossimo  dati  all'osservanza  della  ^soa  tregge; 
dunque  (hi  i\  COLLE  e  il  Monte  è  la  casa  ielle  acque, 
o^sia  il  Jk&erto  :  e  perchè  senza  la  Grafia  del  3a((et- 
aimo  non  yarfemmo  a  v^ticere  i  nostri  spiriti^kli  aul- 
ici) come  piire  jQon  yarreo^o  a  vincergli  »  se ,  perdvta 
f  Innocenti  non  ci  reslaurassinjp  qop  la  j[j€(nit$^w:ji  , 
ire  Fiere  stanno  nel  Uie^erto  per  impedire  A*  flòn  .bat- 
tezzali 0  a' non  penitenti  la  Via  diritta  4fil  jlfor^^,.  fi- 
nalmente ,  seaza  quel  ipotUo  di  più  che  diiT  si  poji^b- 
be  uscendo  daMiniiti  che  ci  s^na  la  Fraseologia  sacra 
del  Roema ,  siccome  la  menic  umana  abbisogna  di 
quella    tal  perrezìone   che  le  doni»    lo  Spirito  Samo  , 
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perébè  Sm  diretti  all'  alto  II  nostro  iotelleiio  ed  il  ao- 
ékro/dllktUì ,  éof$ì  s^  dice,  the  alla  Via  dtritia  ci  gui- 
da iltei  DMa  celeste'^  e  siccome  sol  tipo  di  perfezione. 
è*  ÙE^tJ  CRISTO ,  si  dice  ,    il  SOLE  illominar  U  Via 

iiriUa:  tÈèt  CRISTO  è  Lume  de^lt  Attivi  e  dePCon- 
feinplativi ,  e  si  dice  ,   Il  SOLE  menar  dritio  per  Ofni 

"taltet  GtiÒ  CRISTO  chiamò  a  Se  i  Giusti  ed  i  Peni- 
tenti ,  e  si.  dice ,  che  apri  la  Via  diriHd ,  e  te  Umga. 
fpsomma'  col  figurato  loro  sermone  Tollero  1  sacri 
^TÌttorì  tuAi  popolo  eensihllia  proponere  .  .  .  ^  et  alio- 
tutn  meHtetn  '  simiHtudinibus  et  translatis  eùsereere  ^  per- 
^  gF  ingejini  n  poco  à  poco  si  elecùssero   agi-  InleUi- 

^iUti,  ed  atta  MAESTÀ  kNACCESSlBILE  (S,  ÀgJ. 

Or  figfùtandoSl  dalla  Via  diritta  con  un  sensibile  cam- 
mfoò  il  camolino  spirituale  di  un'Anima  lavata  dai  Batte- 
simo al  SUO  lìltlttio  Fine,  egli  é  chiaro  che  a  tanta  altezza 
PAoima  noi)  può  salire  che  amando,  cioè  mettendo  se 
Steàsa   In  quelte  opere   di  cui  è  maestra  la  Carità^    e 
spiccando  infiflei  quei  volo  cui  la  sola  Can'tó  dà  le  piu- 
me. Dividési  pertanto  la  fia  diritta  in  Via  iltuminaii- 
4»  ^  che  <i  :itàle  helFesercisiò  di  quelle  Pìrtù  che  s' In- 
IhudoDO  dalla  CwUd  opermrieé^  ed  hi  Via  unitiva^  per 
hi  quale  si  vola  da*  Cristiani  perfètti  Sulle  ali  che  loro 
presta  la  Carità  cotUemplairiee  (F.  la  Tav.  del  Cam- 
mino di  Ifoétra  Htà,  P.  1.  pag.  320.  J.  E  se  la  Via 
illuminativa  ed  'unitioa  Tormano  i  dm  stàut  della  Via 
diritta  pe*  quali  salir  deHno  i  battezzati ,  essendo  ufii- 
ca  la  Via  della  Virtù^  per  la  Via  ittuminativa  e  per  la 
unitiva  salir  pur  dovranno  qoe*  Penitenti  che,   af  pari 
de"  ìàttezzaìi  ^   hanno  per  tutte   le  tie  della  Soddisfa» 
zione  resa  mónda  Vanima  toro  ;    e  però  quel  corso  di 
VirlA ,  che  Dante ,  finito  il  cammino  delle  Vie  purga- 
tive nelle  prime  due  Cantiche  ,  ci  dimostra  nella  Can- 
tica del  Paradiso,  esser  dee  lo  stessissimo  corso  di  Vir- 
iù  che  conviene  2i'  Viaggiatori  della  Via  diritta -j   e  se 
uguale  è  il  moraf  corso^  uguale  esser  dovrà  U  corso  sim- 
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boHcò  della  Via  lunga  da  peregrinarsi  da' purgati  Ani- 
mi  a  tutta  quanta  la  Via  diritta  da  peregrinar  ri  dai 
Giusti  :  quindi  nella  Carta  della  HONARCHIA  DI 
DIO  la  cima  delV  Erta  del  Deserto  non  dovrà  essere 
più  distante  dalla  Superficie  terrestre  che  la  cima  del 
Purgatorio ,  affinchè  le  Vie  illuminative  e  unilite 
delie  Anìnne)  o  giuste  o  penitenti^  sieno  uguali  dilun- 
gkezaa  fra  loro. 

Ci  piace  però  di  avvertire ,  che  mal  si  avviserebbe 
ehi  dalla  pari  lunghezza  della  Via  diritta  e  della  Via 
Uluminativa^  ed  unitiva  de*  purgati  Animi  ai^om^ntar 
volesse  un  cammino  di  egual  durata  prescritto  a!pe- 
regrini  per  esse  due  Pte.  Mai  no  :  la  Via  illuminaii- 
va  e  unitiva  de'  purgati  Animi^che  non  è  che  il  quar- 
to ed  ultimo  stndìo  di  quella  Via  lunga  che  tmmor/tf- 
litati  mortalem  ex  omnibus  quibus  constat,  patrtibus  prae- 
parata  e  che  va  di  sfera  in  sfera  dalla  cima  del  Pur- 
gatorio ^W Empireo  ,  è  Fia  che  ^  secondo  San  Grego- 
rio <  la  cui  sentenza  è  sanità  da  Danle,  si  percorre  in 
un  giorno  solo,  settimo  de^giorni  dati  da^Padri  al  cam- 
mino della  Fia  lunga  ;  ma  la  Via  diritta  ^  come  più 
breve  sì  della  lunga  ma  tuttavia  una  delle  due  Strade 
fra  il  Cielo  e  la  Terra ,  non  percorresi  in  meno  di  sei 
giorni  :  Fia  Legis  Domini  consummatur  sex  diebus  (S. 
JBem,  ).  La  ragione  di  tanto  lento  viaggiare  si  trova  nel 

tempo  di  tutta  la  Settimana  Santa  destinato  a*  viaggi 
mistici  del  Cristiano,  che  ad  altro  fine  non  viaggia  che 
per  goder  àeWOtiava  della.  Risurrezione  ^  ossia  per  en- 
trar neìl'  ottavo  giorno  del  suo  cammino  le  soglie  dei 
secoli  etemi ,  ed  assidersi  nella  superna  Magione  di 
Dio  alla  cena  del  benedetto  Agnello;  si  che  il  pelle- 
grino della  Via  lunga  riposa  (e  cosi  Dante)  nel  giorno 
sesto  ,  nel  settimo  trapassa  i  Cieli ,  néìVottavo  ^  rinno- 
vato dalla  risurrezione  ed  arricchito  del  Giubileo^  per- 
viene  a'  gaudi  sempiterni  ;  mentre  il  pellegrino  della 
Via  diritta  riposa  nel  giorno  settimo ,  aspettando  V  Ot- 
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,   ioM:  In  iepiima  fU  quies ,  • ,  iperans  Oeiaoam  murte^ 
eiimiiCS.  Bern.J.  1  sei  giorni  poi  desiìnatì  al  suo  viag- 
giare poinno  suddividersi  in  tre  ^iomriie*  quali  il  pelle- 
griao  sta  nella  VaOe^  va  al  COLLE,  ed  alla  Piaggia  diser- 
ta^ed  in  altre  ire  giorni  ne^  quali  sale  i  Ire  gradi  di  fet, 
Corrispondenti  alle  tre  fertiUtd  della  Terra  CS.  Fulg.J. 
Nel  primo  giamo  —  in  Vatte  gemitus  cordisi  al  secon- 
do ,  poiché  il  COLLE  dà  ombra  scapulis  suis  •  •  •  con- 
fitm^i  f  ò  data  dal  Santo  di  Chiaravalle  Confeseio  oris^, 
al  terzo  (  intorno  a  cui  può  leggersi  a  pìii  ampia  dì- 
cbiarazione  il  Sermone  XV  dì  Gìsberio  Abate)  si  assegna 
nella  Piaggia  ,  Largitio  proprias  possessUmis  ;  al  quar^ 
to  )  nel  principio  del  Mente ,  Labor  cerporis  ;  al  quin- 
to ,  nel  MonU  \  Ahwegatio  propriae  voluntatis;  al  sesto^ 
o^irni^  del  Monte^  Contemptus  mortis.  Né  questo  Viag- 
gio anagogico  per  nnlla  $i  dìscompagoa  dal  tropologico^ 
che  di  sopra,    parlando   delle  Virtù  proprie  del  cam- 
mino della  Fia  diritta ,  si  é  ragionalo. 

Avendo  per  le  enunciale   cose  stabilito  il  sito  e  la 
lunghezza  ed  il  tempo  necessario  al  percorrere  il  cam? 
mino  della  Via  diritta  ,  che  neW  Universo  della  Chiesa 
si  distende  dal  Ikseriò  -M'Empireo^  perchè  Tanima  Cri- 
stiana andar  dee  dal  Battesimo  alla  Gloria  ,  ed  avendo 
per  conseguenza   interposto   il  Deserto  ^   simbolo  delia 
Stanza  de^  CtUecumeni ,    fra  la  terrena  Gerusalemme  e 
detta  Via ,  come  nella  Palestina  sta  il  Deserto  di  Set- 
Sfaida  fra  il  libano  e  Sionne ,  ora  convìen  notare ,   a 
ben  discorrere  le  ragioni  della  MONARCHIA   DI  DIO  , 
ed  a  piena  intelligenza  di  un  verso  dì  Dante,  che  ogni 
Giusto  può   9  S)ia  voglia  discendere  dalla  Via  diritta 
nella  Fàlk  per  andar  poi  a  Sionne  ed  al  COLLE ,  ed 
anche  per  calarsi  alla  Porta  delV  Inferno  j   purché  si 
tenga  in  suir  Asse  del  Mondo^  e  cosi  non  prenda  torto 
sentiero,  E  di  tal  figurato  parlare  è  pianissima  la  spie- 
gazione ,  ricorrendo  al  senso  morale  »    mentre  tutti  i 
Cristiani  sanno ,   che  un  Giusto  può  sempre  compun- 
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gerri  il  cuore^  ossia  venire  alla  Valh  ^  puà  ^mprn 
raccogliersi  alla  Chiesa ,  ossia  entrare  ìq^  Sionnfi  y  può 
sempre  ristórtìrdàé'SagramenU^  ossia  riposarli  a/  Co//e; 
e  tutti  i  Cristiani  sanno ,  cbe  tali  spirU^ali  conforti 
prender  »  ponno  senza  che  siasi  dimiouiio  il.fi^rvore 
della  divozione  per  colpe  veniali,  anzi  prender  9i  den- 
no  per  correre  più  animosi  la  Fta  di  JM».  £  siccome 
bnona  cosa  è  anche  pe'  GiusH  il  meditata  T  Infamo  •» 
non  più  specialmente  la  pena  di  questo  o  di  quel  pec- 
catore perchè  DIO  non  offesero  ,  om  generulmente  le 
perpetue  pene  de' Suoi  nemici  per  guardai^  ognor 
più  dairoffènderlo  V  cosi  ciò  s'  impresse  di  simbolo ,  e 
fu  detto  9  che  il  CHuHo  pub  estender  suoi  passi  al  di 
sotto  della  Via  dirittaysino  a  farsi  alla  P^rtn  delV In- 
ferno. E  questo  modo  simbolico  ebbe  Y  onore,  d' es^ser 
cantalo  dal  nostro  Àllighìeri ,  quando  nel  X.IV  della 
prima  Cantica  fé  dire  a  Virgilio 

—  Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato.  -^  r 
.  grave  sentenza ,   che  accenna  eziandio  al  limitato  po- 
ter delle  Fiere. 

Forse  il  primo   Sguardo   di   Dio    sulla    Valle  de- 
stinata alTesiglio  deiruomo  y  forse  il  primo  Suono  del- 
la  Sua  Foce  a  questa  cara  sua  immagine  destò  il  con- 
cetto di  una  Via  discendente  dal  Cielo  a  noi  ,  e  forse 
s*  innalzò  per  essa  Via    un  sanie  sospiro   di  Abramo  , 
quando  udì  dirsegli  —  Ambula  coram  me ,  et  esto  per- 
fecius\  ma  certo  par  non  altrove  meglio  fondala  la  sa- 
cra fantasia  di  una  Via  diritta^  che  nella  celebre  Visio- 
ne di  Giacobbe ,  la  quale  si  ripetè  d'  età  in  età  nelle 
menti  coniemplative   sino  a  Frate    Elia   compagno   di 
San  Francesco  d'Assisi.  I  Profeti  diedero  alla  metafora 
la  cittadinanza  della  lingua  propria,  e  dopo  la  discesa 
del  VERBO  e  la  Sua  gloriosa  Ascensione ,    la  Via  di- 
ritta santificata  ,    direm  così ,    dal  passo  del  REDEN- 
TORE,  enirò  nelle  lingue  volgari  di  tutto  il  Popolo  u- 
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ffitfo,  desideroso  di  ascendere  ài  ivwà6>  del  DIO  RISOR- 
TO. 1  Pittori  ci  dettero  le  Seak  di  Giacobbe  \  e  nel 
medio  evo  se  ne  videro  coi  SALVATORE  in  dna  del- 
runa  ,  e  la  VERGINE  in  cima  deH'aitra.  Qoe'biioiip  an- 
tichi avrieno  inteso  megliO'  de*  modenii  comeataiori  I 
ecdli  di    Dante. 

Il  Popol  Nostro  ,  che  non  ha  il  Libam  hmaini  gli 
(Dccht  e  però  non  sa  posarvi  su  la  Via  diriiia^  dice 
vederla  nel  firmaménto,  e  niddtmanda  Via  di  &  ffia- 
cmno  ;  ma  V  idea  è  forse  Pagana ,  mentre  legglam  nel- 
rovidio: 

Bei  via  sMimii  ^  cado  mani fi$ta  memo  $ 
LaeUa  wmen  habei ,  candore  noiabUis  {psou 
JEbe  Uer  est  &iperi$  ad  mafjni  Ucia  TotianUs  ; 
versi  Imitati  dal  Monti  riella  Musògohia  : 

Strada  è  la8s^  régaì  sublime  e  itVnira, 
Che  dal  giunonio  lolle  il  nome  toglie^  ec.. 
1  Calmucchi  dicono  che  si  va  al  Cielo  per  una  *«ia 
d' oro  poggiata  ad  un  monte  :  I  Poeti  Indiani  con- 
vertono la  Fifa  in  una  catena  che  tien  sospesa  al  Cielo 
la  Terra  ;  e  quelt'  empìo^  che  fé  tanto  abuso  de*^con- 
cetti  Cristiani,  nel  suo  Corano  scriveva  della  Fui  di- 
ritta  :  fi  La  preghiera  conduce  a  mezza  strada ,  U  di- 
giuno  ci  guida  sino  aW entrala  del  Cielo  ^  e  P  elemosina 
ce  ne  aspre  U  ^ie  p* 

Lato  artistico.  Se  sopra  la  Valle^  donde  VJ^se  del  Mondo 
s?  innalza  dalla  Superficie  terrestre  per  affissarsi  neU'^mpt- 
rea,  noi  copriremo  alquanta  parte  dell'^lMOcoo  una  Piag» 
già  diserta ,  avremo  adombfaio  il  concetto  Cristiano  e 
Dantésco,  che  dal  Viserto  si  sale  alla  Via  dirittai  se  ac- 
comineremo  l'altezza  della  Piaggia  si  che  V  Asse  esca 
fuor  di  quel  culmine ,  avremo  adombrato  il.  concetto 
Evangelico ,  che  stretta  è  la  Porta  della  Ha  che  con- 
duce a  Vita.  Una  semplice  (tnea  innalzala  sul  vertice  di 
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un  ificmfdo  può  bastare  a  far  prendere  al  fanciullo  una 
giusta  idea  della  Via  diritta  di  Dante. 

Ila  il  nostro  Poeta  acceana  pure  a'  calli  di  essa  Yiaj 
e  possiaoK)  incarnar  quest'  immagine  fiancheggiando  di 
ogni  lato  la  Unea  con  due  diritti  e  itretli  sentieri  in  sul 
Monte  9  che  ponno,  o  no,  limitarsi  con  altre  dtAe  linee 
paraMle  alla  Via  diritta. 

Cominciamo  a  contemplare  la.  Lucerna  della  Natura. 
La  Via  diritta  ò  la  eorda  di  mezzo  della  nostra  jAm- 
pada^  che,,  nascondendosi  al  suo  fondo  dietro  la  Piaggia 
diserta ,  acquista  prospetticamente  una  convenevol  di- 
stanza dalla  facella.  Hai  innalzato ,  o  disegnatore  ,  la 
sola  Via?  Ella,  quando  si  mirerà  congiunta  ai  lembi 
de'fianehi  del  Jfoitl»,  rappresenterà  la  smtanza  nelle  tre 
corde  che  tengono  sospesa  la  mirabii  Lucernai 
Sustanxa ,  ed  accidente ,  e  lor  costume. 

(  Par.  e.  xxmi.  J. 

Bai  voluto  invece  con  due  fila  paralelle  fiancheggiar  la 
YiayQ  così  fòr  chiara  mostra  dei  calli  di  Vita?  La  tua 
Lampada  si  vedrà  sospesa  a  cinque  cordCf  ma  non  per 
ciò  sarai  meno  Allighieriano  al  cospetto  di  chi  sente  il 
valore  di  questi  versi  dei  XXVI  del  Paradiso  : 
Ed  io  udii;  per  intelletto  umanoi 
E  per  autori tade  a  lui  concorde» 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  'i  sovrano. 
Ma  dì  ancor  »  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  Lui ,  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest'amor  ti  morde; 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
DeirAquila-di-Crisio ,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione; 
Però  ricominciai  ;  Tutti  que'  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio 
Alla  mia  cantate  son  concorsi^ 
Che  tessere  del  mondo  ,  e  l'esser  mio, 
La  morte  cKEi  sostenne  perchè  io  viva, 
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E  quel  che  spera  ogni  fedel ,  com^  io , 
Con  In  predetta  conacenza  viva 

Trattò  ìd'  hanno  dal  mar  dfir  amar  torto , 

E  del  diritto  m^kan  posto  alla  riva. 
L'Orificerìa  poi  troverà  forse  nelle  due  famose  Seal$ 
un  modo  di  ornar  la  f/a  diritta  con  più  gentile  livoro* 
E,  si  operando,  neppur  essa  si  allontanerà  jdal  Dante, 
In  «ni  quella  via  ò  chiattiata  Scala^  e  donata  nei  Can- 
to XX11  del  Paradiso  di  questi  bei  versi ,  sacri  all' 

ultima  Spera* 

E  nottra  scala  inino  ad  essa  varcai 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s*  tavola. 
Infin  lasaii  là  vide  il  Patriarca 

Jacob  Isporger  la  superna  parte, 
'  Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca.    ,  '   < 
È  quésti  Angeletti  non  potrian   far  più  bella  la    LU- 
CERNA deirOrafo? 

A'grandi  Pittóri  rammenterem  infloe  le  parole  di  co* 
lui  che  da  Dante  si  appellò  f  Aquila  di  Cristo  :  Cleri- 
ia$  BEI  illuminavit  mhh,  tt  Lucerna  éjus  est  AGNVS^ 
et  ambuhbunt  gentes  in  lumine  gusi  'et-  ttegee  terrae 
afflgrent  gloriam  suam  et  honorem  in  illam  fjpoc.  J. 
Belio  il  vedere  nella  MONARCHIA  DI  DIO  popoli  e  Re 
guidati  alla  fia  diritta  dalla  Musa  di  Dante!  ±e\ìò  il 
'vedere  popoli  é  Re  camminare  alla  Città  di  Dio  »  ov'è 
Lucerna  quelfAGNELLO  che  s'immolò  per  noi  in  mez- 
zo della  Lucerna  della  Natura  f  La  Via  diritta f  salen- 
do dalla  CROCE  al  DIO  CROCIFISSO ,  è  Tia  ben  de- 
gna di  accender  gr  ingegni  e  muover  la  mano  de' Cri- 
stiani Artisti. 
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LA  VALLE. 


IM^  MUu^.  Il  popolo  d' Israele  )  Cut  fu  data  da  Dio  la 
r  T€tt*a  (vromessa  ^  ombreggiala  dal  Libano  ,  sparsa  di 
HMNiti  «  coHine,  da  vari  finali  irrigi|ta  ed  io  Aiaene 
pianure  distesa^  chiamò  YMt  il  loco  alle  falde  .del. 
ISion  ove  abiiarooo  i  suoi  Re  ,  e  questa  YaXh  istessa 
d^altre  minori  TìM  riciose  ^  alcuna  delle  quali ,  per 
una  non  mai  interrotta  eredità  di  religione ,  è  rimasta 
in  gran  fama.  E  prima  la  yuUe  y  che  ^  non  consolata 
dì  alcun  aggiunto ,  si  toglie  per  la  Ciità  sovrana  ddta 
VaUct  ossia  per  Gerusatimme;  e  la  Valle  deUa  Visione^ 
(che  vale  altretianto  :  e  la  Valle  Ennom  «  cbe  vai  l'In- 
femo:  e  la  Vatte  de'  Viatori. 

QuestQ  some  di  Valle  de'  Viatori  non  potea  uchi  ri* 
volgere  a  se  gì'  ingegni  de'  Nostri  ^   che  ricercavano 
nella  Palestina  i  tipi  di  quel  eaero  Vnioersa  che  s' af- 
facciava dinans^ì  alle  loro  contemplazioni»  e  che  già  , 
mutata  la  Città  di  Davidde  nella  Città  de' peregrini  in 
suUa  terra  (  Civitate  peregrinantiutn  in  terris  — «  Dant. 
Ep.  —  J ,  avean  distesa   la  Valle  de'  Viatori ,   sepol- 
tura di  Gog,  cantata  da  Ezechiello,  su  tutta  l'ampiezza 
della  Valle  delle  lagrime ^  culla  dell'uomo,  cantata  dal 
Re  Profeta.  Chi  di  loro,    considerando    i  viventi  tam- 
quam  advenas  et  peregrinai  (  S.  Petr.  J,  il  vedea  tran- 
sitare nella    Valle  de\  Viatori  per  prendere   da  lei  il 
cammino  della  Patria  \  e  chi ,  considerandoli  com'esuli 
da  qneWalta  Città  che  a  noi  è  Patria  >    li  mirava  ge- 
menti nella  Valle  delle  lagrime  :  A  Deo  ,  patria  ,   ab' 
sumus  \   et  ubi  sumus   Vallis  est ,  Vallis  lacrymarum 
C  S.  Bem.  )  :   solo  in  queste  ragioni  morali  trovò   il 
Reda  fondamento  alla  sua  sentenza:  —  La  Valle  de' Via- 
tori non  è  diì^ersa  dalla  Vaile  delle  lagrime,  —  E  dal- 
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te  dm»  iiniMigiiii  racopoUò  Delie^Meme  la  lera^a  ,  cioè 
ohfe»r  f^Mm  tiaHgt  piangfi  mUa  V(M$  — *  k^  Fa(b  9^1- 
1119  ftpriKs  «Nt  ^  cùai  arricckeMiosi  il'  Lingaag^^ìo  Sacer- 
dotale dì  un  bel  simbolo  della  Contrizione. 

Ma  m  pMQqM  a'  tosul  Smpri  dì  rlgufird^lre  i  Fe- 
dirli ^omfi  fmm^  <l*  fentes,  in,  h^  lamfjpnarum  y§Ue\ 
se  il  Poeta  Ad^oq^  4a  Saa  VUtene  pe'  suoi-  iwl  or  ce 
\^  n»09ir4  cofie^  J^lhfMrikk  quando  BeAeQfMDer  vMe  la 
CUr^OaU  M  I%ITT1  1  SECOLI 

— ••  Fotf in  fw)si&rar  /brute  -*. , 
p  f«iiì€^  Fci{fe  ,|[{ì.  iiur/<  donder  pr^ghifWr  OIQ  chf  riQ  con- 
Mc%3^JiU9^ 

.^i4a  o/i  ViUdfn  r^QtOi  oalle  —  1 
se  San  Bernardo  la  vide  non  solo  in  locoi  (fuein,  ppsui^ 
(  A.J  il  SIGNORE  per  disporre  le  anime  nostre  alle  a- 
«lemiont  %iurs(Eh  4$  LUI^  aui  ta  loco  quem  fqsitMf  j^K 
fS/mfUK^m^  i  i^QsU:i  cupidi  >  coov^noe  loro  non  dis<?oo)' 
P^gn^^  d^e  ^Itjce  ioupgi^Uii  che  compiono  la  nmva 
Terra  del  n  uovo  Popolo  ;  dalle  ioiatagii^i  ^  cioè ,  del 
Monte  e  de\\fi.  qcqtte  y  ()erchè  appunto  dal  mónte  che 
l€i  80\C9^  (^  ^'^^(Oibe  la  irrigano  si  noma  la  val- 
le %  d^ltei  ìóifaa^iQi  della  Cìff4*  e,  deludo  Colle  che^sor- 
gOQO  n^\  WWi^  di.  l^r  %  peróbè  Israele  ^bt^  ivna  Sion 
ed  uii{  V^pio^  e  qqì  abbiaipo-  una  CHIE^SA  e  uaa  CRO- 
CE V/^daiia  UttfOfigm  alfine  di  Mn&Z^,  pm-hè  gemia- 
mo si  )  ma  noi^  mì9k.  ppivi  di  un  dolce  Lum»  cb9  ci 
moari  h  Fte;  knmigi^i  tmte:  che  nei  ^9i>,  ^  nello 
X^icmifiL  edi  almve  nptajpnor  ^el  I^q,  seaso  le^eipale  , 
iqa  poi  «cciuafilirio  «etU»  /i»9u»  d^(k  Chma,^Mi^\  sqq^o 
flfiirilualf^  qhe  iftlbraia  ^  trbri  dei<  Sanila  Oi-tf  i»oV  coi^i- 
demMIo  h^  fTa//^  coV  MelNIkia  $01  coone  l^«(?  dA  femUo^ 
vi  v^idiacPQ  il  t^cQui^  uopwiit^  «  orl<»  jam^  ^le^  guar- 
dar in^  Qìi»  onde  n/^tta^  U  suO'  qjiafi^  Cfi-}%  indi  volgersi 
a  rimirafe  /4  dvv'ett  cadde  f4poe.j  m  fun^ìssimoj^- 

fo  :  Q  b(m  poi  e/  termini  della  Valle  fCmiriiio  in  ter* 
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la  F^  tmjverio  f  Firfki'  #«^1^  WdMvArttl^féfii 
CERÌSTI  wrinmé^ii^$iM^  ^J ,  ed 

ÉUuéUne  Ugfdamim  làirom  ^^MtlaJtm  iÀ^^jigàré  ìtìào* 
mm  Apniàrifiii  ^oitfl^ftatforìim  é "^MaéMiotei^  msk- 

—  Quivi  seder  cantando  anitne  t)idi ,  *^ 

C^e,  per  la  valle,  non  parean  di  fuùri.^; 
sotto  di  un  mónte ,  e  ce  1  disse  nel  XXXI  dd  Pàr&dlso 

—  Cosi^  quasi  di  valle  andando  a  monte,  ec.  ^  :• 
e  di  Véro  la  yàlle  del  Poema,  che  sta  lip()ìè  dèi  ittón- 
te  ^  s^  incurva  sotto  il  nostro  piede,  corne  una  navicetla 
•    {Strah.)   sotto  il  braccio  del  rematore. 

Dante  sapea  bene  altresì,  che  fosse  Valle  nel  linguag- 
gio Proretico.Sapea  ,  che  la  Fallis  fnnoiil  è  Flnferbo, 
ed  egli  lo  chiama  la  Falle  infema  {Pu^'gi  e.  Ij)%  ^la 
Falle  dolorosa  (  Par.  e.  IVII.  ).  Sapea  ,  che  VntUiÈ , 
o  Vailis  visionis  è  Oerusdemme  $  e  qiìindi  raticonta 
(  Inf.  XY.)  coinè  n  sma/nrì  in  ma  Valle  ,  qmndo  ti- 
prese  via  per  la  Piaggia^  né  altrove  v  piitea  essersi 
smarrito  che  in  érerti^ólemme  ,  mentre  si  era  allora  ri- 
posato fra  le  spaile  di  qu«l  Cof/e  cui  hmuràdiGeru- 
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M/emi}it  cìrooQdano  ;  e  quiodi  nella  Valle  dùUa  Visione 
la  sua  mirabil  Visione  s'aggrandiva  come  jl  Crealo. 
Sapett',  che  nella  Valle  de* viatori  o  delle  lagrime. so&ta 
raom  pell^riiH)  nel  gemita  del  suo  cuore^  e  V  moìor' 
tal  pellegrino,  già  impaurilo  dalla  Selva  da  cui  ancor 
'fuggiva^  senli  dalla  Valle  compungersi  il  cuore. 

A*  t&rmini  di  questa  Vaile  ei  giunse  appiè  di  un  Colle 
ove  poi  prese  riposo  :  da  questa  Valle  e'  guardi  in  ql- 
to ,  e  vide  il  ns^scente  Sole ,  e  si  confortò  ;  da  questa 
V<iUe^  quasi  udita  una  voce  a  Memento  unde  excideris  o, 
si  rivolse  alla  fiumana  ond'era  staio  travolto  al  profon- 
do. Omise  Ibrse  il  Cantore  della  Rettitudine  Cattolica 
una  sola  dalie  immagini ,  onde  con  alta  inleuzion  mo*r 
rale  i  Nostri  Scrittori  vollero  accompagnata  la  Valle  del 
gemito  ? 

ì*  •  Vero  è  ,  >  che  11  Poeta  compunto  non  lasciò  la  Valle 
già  feroK)  di  proseguire  il  viaggio  al  Colle  e  a*lre  l^e- 
gni^  ma,  riposatosi  al  Calle  ^  prese  via  la  quale  si 
'  male  ^li  conveniva ,  che  ,  se  Virgilio  non  era  ,  una 
Zapa  lo  avrè|>be  qccìso.  ji|a  ben  riparò  il  suo  fallo  ^  e 
come  dalla  Seloa  oscura  andato  era  alla  Valle^  cosi.alla 
Valle  tornò  dal  Loco  selvaggio  ove  lo  aveva  spioto  la 
Lupa,  lù  qnesto  ritorno  del  pellegrino  la  Grazia  A- 
scentiones  in  corde  svo  disposuit  in  Valle  lacrymarum  , 
M  che  Virgilio  potè  farlo  discendere  per  ascendere ,  e 
condurlo  alla  casa  delle  Virlù  ch'esser  dee  casa  nostra. 
Ciò  narra  il  Poèta  ne*  versi  del  XY  dell' Inferno,  che 
il  citare  e  il  ricitar  non  è  colpa; 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Risposi  io  lui ,  mi  smarrì' in  una  vaUe^ 
Avanti  che  l' età  mìa  fosse  piena. 
Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle. 
Questi  m' apparve  :  tornando  io  'n  quella^ 
E'  riducemi  a  ca'per  questo  calle. 

Né  vuoisi  lasciar  il  Dante  senza  osscrv^ìre ,  che  sic- 
come il  mare  Mediterraneo  non  ostò  al  dir  abitala  dal 
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Popolo  Gentile  la    VelUe  ooeidmtàle  mi  CMbxjtnio ,  •cosi 
t'ÀYlìgiiieri  ma  tè  conto  •di  qael  inare\  wt  «non  «come 
di  ac^ua  cke^  ixwu$a  daUa  laguna  ielt  fbUvenm^^   si 
jfàne  espansa  nella  p-an  Fìcrffe  fPt^t.  t.  £2^;  t  Ivflt  un 
segreto  vero  nel  suo  detto  si  fisooade  :  te  due  Vatti 
poi  7  tùricntaìt  e  toceUknidh  al  Caltoariù  ,  tiffli  Mbe 
in  coato  di   un*  Ajaola  ^    t^  ha    tut^Mi  liei  mezzo 
ed  ona  fiumana  per  parie,  e  tiuiadi  camò  : 
V  Ajuóla  che  ci  fa  ^ontti  feroci , 
Volgendom' io  cogH  eletréi  "GtmelU^ 
Tutta  ffi'  apparse  dai  coHi  èlle  /b«%. 

la^o  etilico,  fin  :M9nie  p^  t;ut  sia  torio  t-Hnd&r  ^al  Oc- 
lo  (  tnf.  e.  //•  )  Goovien  sh  ot^o  st^  ai  €ielo ,  ed  ^oo 
Afon/6  alto  sino  al  Cielo  ccovien  abbia  falde  'targhe 
quanto  la  Terra ,  e  però  ha  Vaile  che  giace  al  emù  pie' 
de  cònvien  si  sbenda  fuanio  la  Terra  :  e  tamo  ^i  sten- 
de la  VMe  di  Dante.  Dil'atti  il  Poeia,  the  ienne  starrsi 
Gerusalemnte  tft  medio  Terrae  ossia  nel  messzo  della  Fìat- 
le  j  dà  per  misura  alla  Falle  occidentnte  o  alla  yille 
mediterranea  fra  Gerusalemme  e  ]'  Ibero  ,  da  lui  chia* 
mata 

La  maggior  Vaile  in  che  V  acqua  si  spanda  , 
gradi  novanta  (  Par.  e.  IX,  )  ,  adempiendosi   tutia  la 
somma  della  teirestre  estensione,  di  cento  ottanta  gra^ 
di ,  dagli  altri  novanta    che  ,    stando  Gerusalemme  in 
mezzo ,  il  Poeta  interponeva  fra  lei  ed  il  Gange. 

Dame  fuggi  dalla  Selva  ,  e  andò  nella  VaU 
le  \  ma  la  Selva  è  al  di  sotto  di  Gerusalemme ,  e  la 
Valle  le  sta  a'  fianchi  -,  dunque  la  Valle  di  Dante  è  su- 
periore alla  Selva  oscura  di  Dante.  Però  il  Poeta,  par- 
lando neir  Inferno ,  luogo  a  livello  della  Selva  ,  dice 
bedissimo: 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 
....  mi  smarrì'  in  una  valle. 
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Di  faUrt ,  ^«orive  Smì' Agosiiao  <,  JUcnifB^^mn  tst  •  •  .  » 
in^ferifins  par$u  krrae  inferanm  woptM»  rmmMp0as 
in  4»mpairoiione  hujus  mpmiom  Jkrra$  M  cujm  fùipie 

Se  9aDi9  diee ,  di*  «gli  giMio  «ra  Ì4  ove  ^termbmva 
la-  VaUe  appiè  di  qael  CdUe  tche  talli  4|i  ìmììo  jrmw, 
da  4^tti  {»èi  s^  proponeva  >dr  andare  .ailp  ITmi  J^rUia  qhe 
sia  tnniedìD  Jémii^  non 'dobbiaono  imendeire  eh' e'  fos- 
se .gHiBio  a^tmmi  laier0ti  dolisi  gca^n  Valk  del  Jfeyil^ 
<ifto  iiw  joliJielOi^  nm  beasi  die  venuto  egN  Tosse  a  un 
^g.9\m0Sio^  ove  in  tiuilo  si  dominasse  la  FaUe,  inguanto 
tmisse  da  ^el  luogo  dima  iti  oriniate  ed  oa^denlale; 
sltm  imedÌ4^  cbfi  j^Airo  nf)n  può  essere,  che  la  CH(à  in 
m^dil^  gen^ium  j  ossili  Geru^cUemme. 

Se  ei^temUm  laterali  deW^  Valle  Vantesi^a  sou  le  fu- 
mane ove  7  mar  non  ha  vanto  ,  Dante ,  ^obe  ,  essendo 
andato  dalP  Egitto  alla  V4dle ,  era  nella  Valle  ocdden- 
iah  id  Qolkfi  allopcbè,  d^po  aver  guardalo  le. sue  spalle, 
si  vohe  indietro ,  dovette  iiecessariamen^  rimirare  una 
fimiana  we  4  mar  mnha  vanto^^  e  phe  però  esser  .può 
sola\iIiVi^0 

Che  non  iasciò  giamnuii  persona  viva. 

Sa  hSi^a  :Oscur(i  «  al  di  sotto  delia  Vaile  nel  cui 
mezzo  sorge  ^uel  jCollsi  onde  Dante  mosse  alla  Piaggia 
4i9er$a^  ,e  s^  ju^n^  jÀipa  *()$i  essa  Piaggia  diserta  tentava 
i^fringfìrlQ  .i^difk  Selva  osterà  (  là  dove  il  Sol  tace) ^ 
e  venimente  4e  eomiAtfeta  {Inf.  a.  JL)  su  la  fiumana 
o^e  ^  nmr  nm  ha  .tan/e  »  cioè  a'  confini  uUimi  della 
YWieii  qiN^Sitii  V^llfibi^  sopra  di  se  una  Piaggia  diserta 
tanto  flèqpra  Jl  «suo /oeniro  quaplo  SQpra  i  suoi  confinì, 
ossio  ;per  iuk\^  la  sua  lungh^i^za. 

SeJa  vJ^é^^  i^n^«SQa ,,  fJistesa  fra  V  Itero  ed  il  Gan- 
ge^é'^iltmUn  verso  il  colmo  della  Terra  (^Purg.  e.XXVIl.)^ 
e  tuttavia  iba:  sopra  di  se  quella  Piaggia  diserta  onde 
Dante  gir  voleva  al  Monte  alto  sino  al  Cielo ,  la  sua 
figura  dev'essere  necessariamente  oblui^^a. 
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Se,  all^ apparir  di  Virgilio,  Daaie,  eh*  era  staio  nella 
Ptaggùi^  dinrla^  si  ritrovò  io  un  Loco  selvaggw  ove 
Tavea  riplnto  la  Lupoj  e  temeva  di  precìpiiarein  un 
Loco  selvaggio  aspro  e  forte  e  però  in  Loco  peggiore  , 
come  dalla  ydle  si  può  andare  alla  Piaggia^  cosi  dalla 
Piaggia  si  deve  poter  andare  in  un*  Loco  selvaggio^  e 
dal  £oco  selvaggio  si  dee  poter  cadere  In  Loco  peggio^ 
re.  E  perchè  Dante  tu  liberato  da  Virgilio  dal  mob  e 
dal  peggio  e  tome  nella  TaUe  ,  il  Loqo  selvaggio  es- 
ser dee  situato  in  modo ,  che  abbia  a  se  dappresso  e 
la  Piaggia ,  e  la  tremenda  fiumana ,  e  la  Talk:  Ora  » 
sapendo  noi  che  Ì2l  Piaggia  è  sopra  la  Valle  ^  e  the  la 
Fiumana  è  a' suoi  fianchi,  non  possiamo  non  disegnare 
nella  MOiNARCHlÀ  DI  DIO  la  Talle  se  non  di  figura 
elittica  f  perchè  a'  suoi  estremi  possano  insinuat^i  la 
piaggia  diserba  a  fervisi  sponda  della  Fiumana,  ed  il  Loco 
selvaggio  ch^  è  la  sua  scaturigine.  Data  questa  dantésca  di- 
sposizione aMuoghi ,  noi  potremo  contemplar  rAllighìe- 
ri ,  già  assalito  dalla  Lupa  e  da  lei  respinto  per  tutta  la 
Piaggia,  starsi  rincantucciato  nel  Loco  selvaggio^  tremando 
di  cader  nel  Passo^  e  gridando — Miserere  di  ine/— :  po- 
tremo altresì  agevolmente  intendere,  come  il  saggio  Vir- 
gilio lo  facesse  tornar  nella  Valle ,  ove  sono  schive  di 
scendere  le  fiere  ,  abitatrici  del  Deserto. 

Queste  immagini ,  che  mal  si  colorano  con  le  paro- 
le ,  ma  entrano  si  facilmente  nel  capo  con  un  disegno, 
mostrano  Tarte  squisita  de' nostri  Mistici  nel  simboleg- 
giamento delle  ascetiche  dottrine  -,  imperocché  il  Peni- 
tente che  rifiuta  di  sobbarcarsi  alla  Soddisfazione  neces- 
saria^ da  quella  Morte  che  c'inimica  è  sospinto  a'nuo- 
ve  colpe,  e  lui  misero,  se  tali  da  tornargli  l'anima  in 
un  abisso!  Egli  non  ha  altre  vie  di  salvezza  che  pen- 
tirsi delta  sua  audacia  ^  e  abbracciar  la  soddisfazione  : 
diciamolo  figuratamente  :  non  può  che  tornare  alla  Val- 
le ,  ed  incamminarsi  alla  Porla  di  San  Pietro. 

Forse  dirà  taluno  :  Et  ecce  plus  quam  Dantcs  hic. 
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Ma  s'^li  è  Tero  (P.  /.  pagt  ^Hì ,  523.),  che  il  Popta 
per  a1t«  nvgioni  poco  d^se  del  molto  cui  éccebmiva  in 
'riguardo  z' Luoghi  celebrati  nel  Canto  /,  beato,  ehi  pib 
s* addottrinerà  alla  saa  scucria, chi. avrà  più  forti  peane 
da  ^guir  i  Voli  deHé  soe  fantasie,  ^  tenterà  la  pietosa  e 
magnanima  opera  di  far  combaciare  fra  loro  ì  fraouBeoti 
&e\V  Vfdherso'Danteieo^  e  di  riempirne  tanto  industrio- 
sameme  le  lacune  «^  da  ridonare  a'  suoi  devoti  una  non 
dispregévol  Caria  dellm  MONARCBJA  che  si  cantò jdal 
divino; 

'  s 

Ld^  artistico.  Si  noth  a  ragione  ^  come  gli  amichi  poco 
si  fossero  occupati  di  queir  Emisfero  in  cui  ooi  discor- 
riamo dalle  ierre  degli  Esquimali  a  quelle  de'Patagonf, 
e  nella  €reografk»  del  Poema  cerio  non  ne  possiam  dar 
che  congbietturando  la  parte  settentrionale  alle  fonia- 
menta  del  Monte  ^  V  australe  al  mare  ;  si  che  tntfo  il 
lavorio  cosmografico  sacro  si  limitò  in  quella  sola  fac- 
cia della  Terra  ch'era  dinanzi  alla  fanlasm  dellMnspi- 
rato,  come  una  sola  bccia  della  Luna  esercita  la  ve- 
duta delP  osservatore.  Insomma  una  Terra  sacra  non 
presenta  i  suoi  Emisferi  se  non  di  prospetto» 

Ma  chi  vobl  disegnarla  ^  ben  è  d'  uopo  che  tondeg- 
giar  la  veggia  nel  suo  pensiero,  che  di  fermo  non  fu 
parete  ma  globo  allo  sguardo  de' sapienti  deir antichità, 
e  del  nostro  Poeta  che  cosi  appunto  Ja  chiama  (.Air. 
e.  XXIL  ).  E  questo  globo  della  Terra  immobile  i  per 
servir  a'  concelti  de'  sacri  Poeti ,  mumo  e  raso  In  sul 
colmo  il  disegnatore  si  figuri  dinanzi ,  e  su  quell'alto 
pianoro  dalla  parte  che  gli  è  più  lontana  faccia  sorge- 
re il  Monte;  in  sul  davanti  distenda  la  Valle.  E  perdiè 
il  MonU  dovrà  nel  mezzo  esser  cosi  indietreggiato  che 
non  usurpi  il  loco  della  Gerusalemme  in  medio  Terrae^ 
di  leggieri  s'intenderà  ,  come  la  Valle  verrà  natural- 
mente a  conformarsii  ad  olissi* 
il  Geografo  segnerebbe  in  questa  Valle  quanti  sono 
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|Mie^  M^PortùgSkWo  al  Giappoie,  ma  il  Poeta,  saero  non 
Wfededieiia  tmékdtiFuomo^  ìmm^tMevoUi  dì  fissare 
h  saai  atieinxìV>De''r  soltanto-  nel  fuesao  ih  lei  ossenra  la 
GMà  éhgW  ttOMuif ,  e  s' iogiBocchia:  dinanzi  alla  JUodre 
dffedeKf  e  pn^  prm  Ma  Civiiaie  feregrituMium  in 

Ceasìglieremo  adunque,  tt  dieegnaiioie ,  obd  Nevoi- 
ménte  vorrà  ritorci  sotto  «lì  occhi  b  Valle  eUMi^  ile' 
Pmim  ,  a  sol  vi^rdè^farki  deir  umil  erba  de'  praU; 

Ma  dovrà,  o  no,  esser  aprica? La  FaZ/e,  noi>direQi- 
mo ,  nell'ora  che  Dante  vi  giunse  era  ombrosa  :  la  Val- 
le^ Alla  Terra  $acra  pub ,  disegnandosi  sola,  Carsi  ^ri^ 
at  od  cmbrosai,  secondo  in  quai  0ra  vuol  fing^i  ri- 
tratta ,  o  di  qual  Sole  vuoisi  adorno'  il>Gteli»r  che. la  ri- 
copre :  la  Valle  di  una  Carta  dell»  HOk\>RCfllA  DI 
DIO  par  debba  caseine  aprica  verso  il  lUonte ,  ombrosa 
verso  la  Selva  oeema. 

Dante  sali  di  nMe  dSil  Mezzo  del  Cammino  di  nostra 
Vita  alla  Valle  ehe  gli  compurm  il  cuore ,  e  già  era 
giunto  là  ove  terminava  quando  vide  cestite  di  Sole  le 
spalle  del  Cotte  ;<  dunque  ^li  percorse  la  VMe  fra  l'al- 
ba e  r  aurora.  O  v^^llasì  pertanto  quel  Sole  dei  tutto 
allegorieo^  o  vi  si  veggia  un'  allegoria  mista^  chi  vorrà 
disegnar  la  VaUe  nell'ora  che  vi  giunse  Dante  dopo  la?  not- 
te che  succedere  al  di  S  di  Aprile  anna  1500 ,,  dovrà 
indurvi  sopra  queir  ombra  leggiera  che  si  dirada  a<  poco 
a  poca  in  sul  fhr  del  mattino» 

Che  se  vorrassi  ritrarre  la  Valle  nell'  ora  ohe  Dante 
vi  tùrnà^  finggendo  a'  conforti  di  Virgilio  U  LùtfO'  erìvag- 
già  ed  incamminandosi  a  vedere  la  Porta  di  Som  Pie- 
iroy  e  si  vorrà  tsat  risplendere  nel  suo  Cielo-  il  nostro 
sole  r  certamente  dovrà  essere  aprica  ,  poicbè^  Virgilio 
a  mezzodì  soccorse  Dante  vicino  ad  essetSi  ueeisoi  dal 
Nemico  meridiano. 

Ma  nella  MONARCHIA  DI  DIO  ove  non  dee  dardeg- 
giar suoi  raggi  allpo  Sole  che  il  SOL  DI  GIUSTIZIA  , 


121 

che  nasce  ch'è  in  pien  meriggio  e  che  tramonta  respeiti- 
vamente  alle  anime ,  ma  che ,  respetiivamente  a  SE  , 
sta  sempre  immobile  in  suU'  alto  della  Via  driUa^  il  di- 
segnatore della  Valle  dee  guardare  anzi  tutto  alla  ra- 
gione morale.  E  secondo  questa  essendo  la  VaUe  fra  il 
Loco  selvaggio  e  la  Selva  oscura ,  e  discendendo  a  lei 
^i  abOatori  del  Loco  selvaggio  per  gemervi  nel  penti- 
mento delle  vento/»  loro  colpe  ^  ed  ascendendo  a  lei  gli 
abUaiori  della  Selva  oscura  per  gem$rvi  nel  pentimen- 
to delle  mortali  loro  colpe^  pur  conveniente  di  far  apri- 
ca la  Valle  nella  semi-elissì  più  vicina  al  Monte ,  om- 
brosa nella  semi-elissi  più  vicina  alla  Selva.  Da  questo 
nostro  consiglio  potrà  però  allontanarsi  quel  pittore , 
che ,  locato  il  SOLE  in  vertice  Montium  ,  vorrà  guar- 
dare soltanto  gli  effetti  naturali  de'  raggi  suoì^  ma,  non 
senza  lode,  chi  vorrà  accostarsi  al  nostro  parere ,  con 
quella  demarcazione  d'  ombra  e  di  luce  sì  fuori  delle 
leggi  fìsiche  dirà  chiaro  ai  contemplatori  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO,  che  dessa  è  un  Mondo  non  soggetto 
a  quelle  leggi ,  e  che  quel  SOLE  onde  s'illumina 
—  Per  r  Universo  penetra ,  e  risplende 
In  una  parte  più ,  e  meno  altrove.  — , 
sol  perchè  dove  vuole  piove  sua  luce  j  siccome  ubi 
vult  spirai. 
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SION. 


Lato  Biblico.  Scriveva  Mosè  :  Descendit  DOMINUS  su- 
per montem  Sinai  ^  in  ipso  montis  vertice  (Ex,J;  ed 
il  FIGLIO  dicea  pel  Profeta:  Ego  autem  eomtitutus  sum 
Rex  ab  Eo  super  Sion  montem  sanctum  Ejus  :  quindi 
la  celebrità  del  Sinai  ni  Popolo  Ebreo  ,  e  del  Sion  al 
Cristiano.  E  come  DIO  impose  a  Mosè  —  Pone  termi- 
nos  tuos  circa  montem  ^  et  santifica  illum  — ,  il  FI« 
GIJO  pose  %  termini  intorno  al  Sion ,  e  lo  santificò  ; 
ed  i  termini  del  Sion  furono  le  mura  di  Gerusalemme 
o  della  CHIESA  SUA  :  Ponam  .  . .  omnes  terminos  tuos 
in  lapides  desiderabiles  —  Is.  — . 

A'  lati  di  questa  nuova  Gerusalemme  si  distese  ^  co- 
me vedemmo ,  la  Valle  delle  lagrime  ,  poiché  Gerusa* 
lemme  dovea  starsi  sola  in  sulPalto,  e  indi  rimirare  ad 
oriente  e  nd  occidente  tutti  i  suoi  figli ,  mentre  il  SI- 
GNORE avrebbe  appianata  la  Terra  intorno  a  lei,  per- 
chè il  Popol  suo  potesse  incammìnarvisi  a  grand' agio: 
Exurge  Jerusalem  ,  et  sta  in  excelso  ,  et  circumspice 
ad  orientem^  et  vide  coUectos  filios  tuos  ab  oriente  Sole 
usque  ad  occidentem  .  .  .  Costituit  enim  DEUS  humi- 
liare  omnem  montem  excelsum  et  rupes  perennes  ,  et 
convalìe^  replere  in  aequalilatem  terrae  ,  ut  ambuìet 
Israel  diligenter  in  honorem  DEI  (  Dar,  ).  Entro  poi 
Gerusalemme  stessa  stette  il  SASSO  ,  che,  poi  che  si 
distaccò  dair  allo  vertice  deW  Olimpo ,  Sion  sancta  su- 
scepit ,  SASSO 

—  Qui  compeige  parictum 
In  utroque  nectitur,  —  ; 
sì  che  veramente   là  dove  termina   la  Valle  de'  viatori 
al  di  fuori ,    ed  appiè    del  COLLE   al  di  rientro  ,  è 
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quella  Città  che  venne  chiamata  Quaesita  Civitas  (hj^ 
perchè  tutti  i  popoli  accorreranno  a  lei ,  ed  i  fifìuift 
da  lei  moveranno  al  santd  Monte ,  alle  cui  falde  ella 
giace  :  Fundamenta  ejus  in  montihus  sanctis  —  Ps.  — . 
Ed  a  Sion  a  gran  ragione  s*  incammina  chi  fugge 
dalla  Selva  oscura  t  che  DIO  lo  solleva  da  quel  pro- 
foado  perchè  LUÌ  lodi  in  Sionne  :  Qui  exaltas  me  de 
poriis  mortis^  ut  annuntiem  omnes  laudatùmes  tuas  in 
fortis  Filiae  Israel  (  Ps.  ).  Altrove  il  fuggente  nou 
troverebbe  salute  ,  altrove  non  troverebbe  consolazio- 
ne :    Daho  in  Sion  salutem  —  In  Jerusakm  consolabi- 

mini  —  C^S'J  — • 

Origene  osservò ,  che  la  seconda  Mansione  del  Po- 
polo d*  Israele,  dopo  che  uscì  dall'Egitto,  fu  SocoA^ 
e  che  questa  voce  suona  Tabernaeula  \  e  dice ,  che  il 
Peccatore  eh'  esce  dall'  Egitto  ,  ricalcando  moralmente 
le  Mansioni  degl'  Israeliti ,  ascende  pel  CRISTO  e  col 
CRISTO  a  questi  Tabernacoli.  Son  dessi  certamente  i 
Tabernacoli  mistici  di  5t(»me;  ma  in  loro  il  Cristiano, 
se  un  bel  desio  di  santificarsi  lo  sprona ,  entra  si  e 
vi  riposa ,  ma  non  vi  sosta ,  che  lunga  via  lo  sospin- 
ge :  Sanctis  in  hoc  mundo  tabernaeulum  non  >  est  (  5. 

Lato  Dantesco.  Quel  Grande ,  che  per  dire  —  la  Cristia- 
nità —  dir  si  piacque  f  W-  e*  I-  )  • 

—  QuelV  umile  Italia 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla^  —  ,- 
che  per  dir  —  Ravenna  —  ,  dir  volle  f  Inf,  e.  Vj: 
la  terra  che  siede 

Su  la  marina  dove  H  Po  discende 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui.  —  ; 
che  p^r  dir  —  voUo  a  Roma  —  ,    scriveva   f  Purg. 
e.  Il  )  : 

-r-  alla  marina  volto 
Dove  Vacqua  di  Tevere  s^ insala  ,  —  , 
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ora ,  per  dir  —  Gerusalemme  —  ,  ne  dice  —  Là  otot , 
appiè  di  un  Colle ,  terminava  la  Valle.  — 

Mentre  in  questo  parlare ,  che  tìen  de'  modi  degli 
Inspirati ,  non  possìam  non  vedere  quel  ceno  —  na- 
scondimento —  sotto  cui  parve  a*  Poeti  sacri  farsi  più 
nobile  1'  elocuzione  ,  come  accennò  Dante  stesso  nel 
Convivio^  e  notò  con  gran  senno  il  Napoletano  Vecchio- 
ni, dobbìao)  riconoscervi  ancora  una  mirabile  aggiusta- 
tezza \  imperocchà ,  se  nella  Cristiana  vita  non  v*  è 
che  una  Speranza  ,  il  CROCIFISSO,  a'  cui  santi  Piedi 
non  puoi  gittarti  senza  essere  entrato  nella  SUA  CHIE- 
SA ,  figuratamente  parlando  ,  lìeWVniverso  de'  Cristian 
ni  in  questa  nostra  Valle  di  lagrime  non  v^  è  che  un 
COLIM  ove  si  possa  prender  rtpo^o,  ma  niun  lassù  piìò 
appressarlo  senz'  essere  entrato  in  Gerusalemme  dalle 
cui  mora  il  COLLE  è  ricinto-,  e  però  queste  mura 
veramente  s' inualzano  -^Làave^  appiè  di  un  Colle , 
la  Vaile ,  in  eui  compungonsi  i  cuori ,   si  termina  —  • 

A  noi  è  sembrato,  che,  dandosi  da  San  Bernardo 
la  Valle  di  loco  di  contrizione  ,  e  stando  essa  in  quel 
Poema  che  tratta  de  Satisfactione  ad  accennare  la  con^ 
trizione  di  un  Uscito  daW  Egitto  ^  questi  avesse  potuto 
nella  scelta  di  un  modo  supremamente  poetico  che  in- 
dicasse Gerusalemme  ,  essersi  lasciato  guidare  dal  suo- 
no materiale  di  alcune  parole  deUlsala ,  che  ,  isolale 
dal  contesto  ,  son  tali  —  Contritio  in  lerminis  tuis  , 
et  occupabit  salus  muros  tuos^  et  porlas  tuas  laudatio^-, 
e  prendendosi  —  in  terminis  tuis  —  pe'  termini  della 
Valle  ,  e  —  contritio  —  per  contrizione ,  n'esce  fuori 
una  corrispondenza  di  sensi  meravigliosa.  Ma  se  ciò 
vorrà  tenersi  per  vanità ,  e  vorrassi ,  secondo  il  vero 
senso  delle  parole  ,  vedere  —  in  terminis  tuis  —  % 
termini  di  Sionne  (  i  quali  tuttavia  son  anco  t  termini 
della  Valle  ) ,  e  nella  voce  —  contritio  —  t7  dolore ,  e 
si  leggerà  intero  il  testo  —  Non  audietur  ultra  ini- 
quitas    in  terra  tua ,   vasiitas  et  contrido  in  terminis 
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iuis\  H  oceapùbU  nim  nmros  luos,  ei  pcttiaa  twu 
ìaudaHo  —,  non  perciò  i  detti  de'  due  Pùeli  muri  pu- 
gneraàno  fra  loro  ;  poidiè  Dante  non  dice  die  «  la 
FaUe  lo  cmsunse  Id  cte  terminafDan ,  ma  die  «  egli 
giunse  ag^  di  un  Colle  Id  eoe  terminofja  queUa  Val- 
le che  lo  aveva  compunto  i^  cosi  allontanando  la  oon- 
frizione  dai  termini  di  SionHe\  dice  poi,  che  là  ^unto 
vide  dopo  angosciosa  notte  il  Sote^  e  senti  venir  men 
la  paura ,  ed  ecco  belle  cagioni  di  salute  e  di  gioja. 

Certo  è  poi,  che  Dante  fuggiva  e  cercava  scampò  : 
e  dove  allor  rivolse  i  fuggenti  passi  ?  alla  Falle  y  e 
là  ove  terminava  la  VaUe  \  e  certo  egli  è  pure ,  che 
qua  venne  a  riposarsi  ^  dopo  aver  lasciata  la  Selva*  I 
suoi  passi  son  dunque  gFistessissimi  del  Crisliàno,  che 
fugge  dal  peccato ,  se  n'  penle  ^  ricorre  alfa  Chiesa^  e 
vi  trova  conforto  y  ossia  ch'esce  datPBgitto^  e  va  alla 
VaUe  y  ed  entra  In  Sion ,  e  riposa. 

Anche  per  Dante  ha  poi  Gerusalemme  1  iuól  fonda- 
menti nel  Stonte  ^  perchè  il  Poèta  vi  s"  iticamminà  da 
lei  :  anche  per  Dante  Gerìàsakmme ,  conte  già  nòtam* 
mo  ,  sta  ài  mezzo  deUa  Terra  y  pérchS  ivi  egli  ito- 
va  le  Fte  dM Àtscy  e  leg^iam  senz*  ambagi  nel  II  del 
Purgatorio: 

Già  era  ti  Sole  off  orizzonte  giunto 
lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto. 

Lato  critico.  Gli  antichi  popoli  dell'Asia  tennero ,  al  (i^- 
ri  degli  Ebrei  y  che  le  loro  Città  capitali  fossero  si- 
tuate nel  mezzo  della  Terra:  credenza  mista  d'ambi- 
zione,  e  d' ignoranza  della  sdeoza  Geografica.  Un  po' 
d*  ambizìooceUa  ancor  dura  negli  Astronomi ,  e  chi 
fissa  il  primo  Meridiano  a  Londra  ,  chi  a  Parigi ,  chi 
a  Pietroburgo,  chi  a  Roma.  Ma  l'innocente  error  de- 
gli Ebrei  non  solo  durò  oltre  trenta  secoli ,  ed  aqzi 
sino  ad  oggi  ndla  Chiesa    di  INOSTRO  SIGNORE    che 
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s*  ionalza  sul  Calvario  mostrasi  segoato  ia  una  pietra 
da  antico  stilo  il  mezzo  del  Mondo ,  ma  il  prodigio 
della  Redenzione  parve  desse  a  quell'errore  un'amabil 
lède  9  e  le  pietose  Tantasie  de'  Cristiani  volontìeri  si 
ridussero  come  a  fisico  centro  verso  il  centro  de'  loro 
spirituali  diletti.  E  poiché  dietro  le  dottrine  di  San 
Paolo  fu  grido  de'  Nostri  —  Hi&rmalem  est  Ecclesia 
fS.  Cy/w.J— ,  non  dee  recar  meraviglia  che  si  tro- 
vasse, una  certa  soddisfazione  lusinghiera  nel  locare  in 
mezzo  ai  figli  la  MADRE, 

Lato  arlistieo.  In  mezzo  alla  Valle  sorga  quella  CiUà 
che  habebai  murum  magnum  et  altum  »  e  che  in  qwi' 
dro  posila  est  (  Apoc.J.  L'alto  muro  sia  decorato  mae- 
stevolmepte. 

Chi ,  non  curando  coli'  esterior  forma  degli  Scaglio- 
ni  della  Sélva  oscura  ripeter  l'immagine  di  que'  mille 
Inferni  Danteschi  che  tutti  ci  son  mostrati  negli  anti- 
cl|i  Disegni  dal  sopra  in  giù  ,  vorrà  porre  sotto  i  no- 
stri occhi  la  Valle  di  Dante^  potrà  decorare  anche  in- 
ternamente le  mura  di  Sionne ,  e  mostrarne  quelle  sue 
Porte  che  guardan  la  Valle  ad  oriente  ed  occidente , 
e  quelle  che  guardano  la  Costa  oscura  a  merìggio. 
Noi ,  per  dar  la  vecchia  arcuata  volta  ai  Cerchi ,  ab- 
biam  si  nascosta  la  VaUe ,  che  il  solo  muro  esterno 
della  Città  verso  il  Salium  meridianum  può  esser  vi- 
sìbile. 

In  esso  abbiam  aperte  due  sole  Porte ,  che  così  ci 
è  sembrato  servir  meglio  al  concetto  di  Dame  -,  e  di 
ciò  faremo  parola  trattando  della  Porta  di  San  Pietro. 
Credìam  però,  che  ben  ne  sia  lecito  aprire  in  quel 
muro  anche  tre  Porte  senza  molto  discostarsi  dal  Dan- 
te, e  pienamente  accostandosi  all'Apocalisse.  Qualunque 
.però  ne  sia  il  numero ,  certo  le  Porte  eternali  di  Ge- 
rusalemme volte  al  meriggio  esser  denno  situate  sul- 
Vestremo  orlo  della  Valle  ,  sì  che  dalla  Porta  di  San 
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Pietro  ,  eh'  è  una  fra  quelle  ,  si  discenda  tosto ,  conne 
Virgilio  e  Dante  discesero  ,  per  un*  oscura  Costa  alla 
soggetta  Porta  ddVInfcmdL  ■ 

L'orìficeria,  sapendo  che  la  Città  ha  un  lume  simile 
lapidi  pretioso  tamquam  lapidi  jaspidis  sicut  crystallum 
C  Apoc.  ) ,  di,  cristallo  vorrà  le  mura  di  Sionne  nel- 
la sua  Lucerna  ,  quelle  mura  in  cui  Sani*  Agostino  e 
Dante  vedevan  V  Anima  Santa. 

E  la  si  guardi  questa  Lampada  della  Natura  col  suo 
vasello  di  cristallo  ,  entro  cui  dovrà  porsi  il  COLLE , 
ed  allumarsi  la  CROCE:  si  rammentin  poi  le  parole  del 
Monaco  Alberico  —  Vidi  quamdam  Ecclesiam  magnam 
valde^  in  qua  coelum  quoddam  in  modum  camerae 
factum  erat  •  .  .  intra  eamdem  vero  cameram  super 
auiulam  cristallinam  stabaìt  CRUCIFIXVS  —  ;  e,  se 
la  Poesia  non  è  morta  /  si  veggia  come  le  Arti  del 
Bello  possano  vieppiù  assai  illeggiadrirsi  all'ombra  del 
Calvario  che  del  Falterona. 
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IL  PIANETA. 


Essendo  stata  riguardata  la  Via  diritta  come  scala 
de'  Giusti  dalla  Terra  al  Cielo  »  da  ciò  usciva  natural- 
meate  il  coticeito  -«-  Octdi  Domini  super  Justos  »  o  su- 
per iimentes  Eum  f  Ps*  J  —  ?  era  già  messa  in  boc- 
ca del  Giusto  la  preghiera  a  DIO  -^  Dirige  in  cospe- 
e  tu  Tuo  Viam  meam  (Mie.)  —  ;  erp  già  fallo  grido 
del  Popol  santo:  Anibalemus  in  lumine  DEI  nostri  (Ps.J. 
Se  i  Giusti  salivano  una  Via  al.  lume  di  DIO,  il  chia- 
mar DIO  coi  nome  di  SOLE  DEI  GIUSTI  era  poi  me- 
tafora si  conveniente,  che  dovea  presto  ottenere  la 
cittadinanza  debita  alle  parole  proprie  nella  lingua  del 
Tempio  ,  e  l'ottenne ,  si  che  saria  del  tutto  vano  citar 
esempì,  e  piuttosto  una  tanto  trita  materia  addimanda 
studio  che  l'assommi,  non  che  la  dimostri. 

Tutti  ì  Patriarchi  videro  nel  SOLE  DEI  GIUSTI  il 
MESSIA,  e  tutti  i  Cristiani  seppero  del  suo  labbro  di- 
vino ,  ch'EGLI  era  veramente  LA  LUCE  DEL  MONDO. 
Allora  questo  SOLE  non  fu  soltanto  adorato  come  SO- 
LE DI  GIUSTIZIA  che  splende  dai  Monti  eterni  illumi' 
nans  Iter  Vitae ,  non  solo  si  ebbe  a  scoria  in  ogni  cal- 
le della  Via ,  ma  ,  da  esso  figurandosi  CHI  MORTO 
EKA  PE' PECCATORI,  si  ebbe  per  quel  PIANETA  cui 
eglino  debbonsi  rivolgere  fuggendo  la  notte  de'loro  pec- 
cali :  Si  tenebras  fugis  ,  LUX  est  (  S.   Bern.  J, 

Or  essendoci  IL  SOLE  DI  GIUSTIZIA  primo  oggetto 
di  cullo ,  i  devoli  ingegni  de'  Nostri ,  dal  dotto  Ori- 
gene al  piissimo  Bonaventura ,  riguardandolo  con  quel 
misticismo  che  fu  sempre  contemplativo ,  ascetico  e 
simbolico  ,  vollero  dargli  le  ore  della  nascila ,  del  me* 
riggio^   e  del  tramonto-^   e  ne  sia  bello  il    ripetere  le 
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morali  ingiòni  che  ne  adduce  l'Abbate  Igniacense,  San 
Gtìerrico:  Quia  nune  mkmt' nune  amplius  nobis  AL* 
TiSSrftl  vxriui  ùbìmhnU  ^  «une.  oòscuniis  ,  nunc  ma- 
nifestius  VERITAS  sese  mbis  mnotetcens  adufnbritt , 
eC  sieiu  non  égqualUèr  9emfer  tpirtU ,  ifa  nec  simUi" 
ter  iemper  nM$  iniagines  fbnnai.  Hoc  el  Afosiolus  in- 
filiti ,  ftii  transirt  se  canfUetur  a  i^IariUUe  ad  elarUa- 
tem  t  a  minore  scilicet  {n  mo^oremi  et  Br^^pheia^  qui 
non  sj^kndore  sed  gpkndoribui  impleniam  prom^Hit  /i- 
detem  anirnam* 

E  per  dir  <tel  solo  nascimento  del  SOIE  DI  GIU- 
STIZIA ,  vuoisi  notare ,  come  la  Chiesa  prescrivesse 
a*  suoi  Leviti  di  pr^re  il  SIGNORE  innanzi  il  far 
del  giorno ,  '  perchè  ne  francheggiasse  del  suo  santo  a- 
jnio ,  0  (  figuratamente  )  perchè  il  S01.E  PI  GIU- 
STIZIA si  degnasse  di  nascere  y  affinchè  ,  cummiiian- 
do  sii  suo  lume ,  potessimo  cuqsare  le  tenebre  della 
Selva  y  e  le  insidie  della  iMpa:  è  Habano  Màuro^  che 
ciò  ne  insegna  nel  Ubro  II  ddVlmiUuzione  de*  Chieri- 
ci :  Primae  auiem  Home  ceUhralio  gfoinde  fU  f  quia 
'  in  or  tu  dieiy  quando^  std  ab  oriende  primum  apparet , 
epportet  ui  SOLEM  JUSllUAE  orni,  fostulemus , 
tu  ,  in  iUim  Itcmine  ambulaidee, ,  pecpatorif m  tenebras 
et  laqueos  Mortis  evadamus.  Cosi  in  qu^i'cyra  i  mae- 
stri del  nrisMcismò  fissarono  M  momento. proprio  della 
risurrezione  del  peccatore  y  sì  perchè  ,^gli  ^dovendo  u- 
scire  da  una  Sélva.ov^é  sempre  no|<^.- e. condursi  ad  un 
COLLE  oo^è  senli/re  <9f  t^vvicinandosi  a  questo,  comin- 
cia a  veder  quel  giorno  cui  sospirava,  si  perchè  il 
REDENTORE  risorse  or^o  jjim  Spie  C  S.  Mforc.Jy  e  noi, 
dovendo  risorger  con  LVL^  b^a  ponvien  risorgiamo 
nell'ora  benedetta  in  cm  EGLI  trionfò  delia  Morte. 

Lato  Dantesco.  Il  Sol  nascente  .  per  Dante  Geografo  in- 
dora de' primi  suoi  raggi,  ii  Calvario  y  come  cima  più 
culminante  della  Terra   secondo  V  opinione  degli  auti- 


m 

chi  Cosmogfrdfi  Ebr^i  e  CrhtianL  Nel  primo  Canio  ciò 
dice  con  quel  nascondimento  di  eloquio,  a  lui  si  c^ , 
poiché  voUe  ^iovam  dell' antOiMHDasìa  ^  e  non  dir  Cai- 
vario  ma  Colle  v  e  ^  parlando  di  esso  ,  caniò  ; 
Guardai  in  alto ,  €  vidi  h  iue  spalle 
Vestite  già  de'  roj/gi  dèi  Pianeta 
Che  tntna  dritto  4dirui  per  ogni  calle.  . 
Ma,  cominciando  il  Canto  XXVil.del  Purgatorio,  cbia- 
ro  dice  del  Sole: 

—  Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  doveH  suo  Fattore  il  sangue  sparse  <^  —  ; 
od  è  a  credersi  che  ciò  facesse  senza  iniensùone  di  dar 
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luce  con  questi  versi  ai  pi-imi  y  sì  pei*chè  il  nascondi- 
tnenio  allora  solo  può  esser  lodevole  quaudo  nella  scrit- 
tura stessa  che  T  avvolge  è  dato  trovarne  la  dicjUara- 
Eione  ,  sì  perchè  con  uno  studio  proloodo  .dei  lÀnte 
s'arriva  a  formarsi  quel  verissimo  (onceito  qhe.  già 
si  formò  deir  immortale  Poeta  il  cav.  bcoiari  «—  Jkm- 
té  si  spiega  sempre^  e  tkm  si  contraddice  mai  -r*  Del 
che  ci  è  gran  testimonio  il  nascondimento  del  verso 
primo  ;  poiché  Dante,  affiochò  niuno  avesse  potuto  in- 
lerpetrarlo  —  Nel  meizo  del  cammino  della  mìa  vita  —, 
volle  poi  dire,  ch'ebbe  la  mirabil  Visiotie  (  Jnfer. 
e.  XV.  J 

—  Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena  — -  ; 

e  if^erchè  ognuno  tenesse  con  lui,  che  l'uomo  ,  abban- 
donando la  Via  verace  ,  si  torce  da  quella  Vita  eh'  è 
nostra  ,  cantar  volle  C  Por.  e.  VII.  ) ,  eh'  egli 

—  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  Fila-*^] 
e ,  perchè  la  frase  fosse  di  senso  men  duro ,  per  ben 
due  volle  nel  Poema  chiamò  —  Vita  nostra  —-  il  Pa- 
radiso ;  e  perchè  fiiialmenle  ognun  s'  accorgesse  ,  che 
in  un  Poema  sacro  ,  in  cui  si  celebri  il  Viaggio  dalla 
terrena' alla  celeste  Gerusalemme^  deve  togliersi  Cam- 
mino di  Vita  nel  senso  Biblico  di  Via  FHae  ,  mentre 
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te  s)  volesse  parlare  del  cammino  d^la  vHa  ,  saria 
d^uopo  con  «biari  modi  togliere,  (ly^ì  aipbigajii^  t  cosi 
di  kiuesto  eomtnHip,  parlar  vf»lle./iiel}^]!l  d^  Purgaiorio: 

■..••.•?  fo.  cammiff.icón')  .,   .  / 

i  A'  '^qutìlA  «ila  M(élf  iftifHie  ^a^ 
E  se  Tu  quel  Dania.  sA^Siso  x^^  ^ri^  (fwUo  verso  e 
il  verso  primo  del  .l^oaipa^  creda  chi  vuole,  che  ì  due 
solenoi  luoghi  ai^'iqiial^,  parlasi  „d^  Cammndi  Vita  e 
dei  cammn  dit\h  tn'to  sieo  stati  scriu'i,  dai  gran  pe- 
saiore  d'ogoì' «ilialia  ^  a, caso.  Ha  ci  9i  condoni  la  'di< 
gressioDo.v  «  Kvrnìaaio  ai  ^anela. 
;  M  PiomM  di  Daoto..è  rivestito  di  tale  un' élòciizio- 
ne  ,  che  i  sebtM^ue  possa  convenire  al  Soh  del  firma- 
fiieiif*^  trovasi,  assai  più  propria  se  si  aj^^a  a  pittrice 
delusale  di  GmiiMÌa^ì\  sole  naturate  yeste  si  con  À- 
efaìlliniaaa  troppo  fé  #pa/)^,  ,  aia  diremmo  assai  meglio 
le  cùm  !(le'ooHì:  mena  ériUo^  pi^i  solò  nel  lontano 
seasyi^'^ohev  iUumina^^Jf^  via^  /a  il  che  pos$iam 
muovere  difUati  alfarmta  ,  di  guisa  x^faè  assai  meglio 
direiniQo  .cb6  {a  gir  (nmo  :  m^m  jper  ogni  calle ^  ma 
meglio  dircMiesi  I  più  •  genericamente ,  per  o^nì  liia. 
Insomma  un  Poeta  non  sacro  avrì^,  tenuto  aìtrò  modo 
dal  Dantesco  ,  e  forse  avret^  lutato  s 
Guardai  in  aUo^  e.vjdi  (;he .v^stiu 
Già  le  sue  cime  il  ràggio. (ì(eyi  |ùaneta, 
Che  fa  gir.^qcQ  ^Itrui  p^-  ogpì  vìa. 
Ma  r  AUighieri  dist^ngiifiva  f^^^  pieno  discernimento  il 
sok  nostro  (  Pstf^  e.^X  e  Ck  XXUI>  )  da  que'&>/i 
che  splendono  nelle  pii^Ql^e  regioni  del  Paradiso^  e 
mentre  gli  governava  la  Musa  QUEQLt  che  le  riempie 
della  atta<^,gloria9,Sf^pe4paiiÌiar  di  LÙi  con  tutte  le  pro- 
prietà di  <|liel  linguaggio  simbolico  di  cui  era  maestro. 
E  cosi  pienamente  si  i^nfanno  al  SOLE  DI  GIUSTIZIA 
le  immagini  dellVv^'ne  veduto  il  dolce  raggio  dopo  una 
nolle  angosiciosa  s  e  pQco  dopo  essere  uscito  delP  umu- 
risstfpa  v&ft)^. 
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S'  e^li  è  vero  però ,  t^he  il  Pianeia 
Che  mena  dritto  atirui  per  ogni  calle 

è  GESÙ  CRISTO  ,  e  che  al  leggere  I  versi  di  Dante 
sul  Pianeta^  ognun  ben  può  ricordare  ì  versi  dell'  Inno 
—  Jam  ,  CHRISTE  SOL  JVSTJTUE, 
Mentis  diescant  tenebrae^ 
Vtrtutum  tit  lux  redeat , 
Terris  dièm  dum  reparas.  •— ' , 
certo  è  altresì ,   che  colui  che  ,    dopo  essere  stato  al 
Colle  illuminato  dà' raggi  suoi  ,  si  profondò  sin  aU'ul- 

timo  abisso  e  poi  si  elevò  sino  al  sommo  de'  Cieliv  do- 
vette volare  sino  al  Tabernacolo  del  Pianeta ,  e  però 
dovremmo  nel  Poema  sentirlo  celebrato  di  nuovo  dal- 
l'eccetso  Pellegrino  delle  Sfere.  E  difattl  nel!' oliavo 
Cielo ,  ov'  è  il  Trionfo  di  CRISTO  e  si  termina  la 
Fia  aiuminativà  arrivandosi  al  LUME  DEL  LUME  , 
lassù  ove  si  condude  il  Viaggio  de'  sette  giorni^  per- 
chè dalla  Porta  di  San  Pietro  sì  è  di  giunti  ad  un' 
altra  Porta  di  San  Pietro^  anzi  a 

—  Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  -^  y 
lassù  ove  Dante  già  ricolse  tutto  U  frutto  dell*  immen- 
so suo  giro  ,  egli , 

In  vertice  tnontium^ 
(  Ubi  Patres  praecellentes 
In  mortali  corpore^ 
Admirantes ,  assistenles 
De  tam  grandi  munere^ 
Divinum  Lumen  cernentes 
In  creato  Lamine  ec.  J 
Vide  sopra  migliaja  di  lucerne 

Un  SOL  che  tutte  quante  le  accendea^ 
Come  fa  *l  nostro  le  viste  superne. 
Dopo  ciò  vorrem  solo  aggiungere  ,  che  fu  bella  glo- 
ra  dclP  Imolese  lo  aver  dato  al  Pianeta  di  Dante  que- 
sto nobile  e  semplice  comento  —  Per  solem  istum  mo- 
raliter  debes  inteUigere  SOLEM  JUSTITIAE  —  ,    e 
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<*he  forse  maggior  lode  d  dotula  al  Kópiscb,  qb^  a  no- 
stri^ glorili  rìpeiè^  il  PtanOd^è  GESÙ  CRISTO  — , 
porcile  »  di* nostri^  diefrò  Itùnèùlì ' del '^ Momttt  Ar- 
rigo ni -^  é  M  ^  Bàn^a  Virié  ddramme  -^^  ci 
eravamo  st  ili^tìiiti  y-  die^  ll;riiomàre  al  buon  sentiero 
era  malagevole  ìmpreto.: 

Lrtocriiikàk  Oi^sindo  i  simboli  sono  slati  presi  nel  gran 
r^^faò  dèltli'  natura ,  *  rome  allora  obe  yoglittisì  render 
smiMtci  il  iSbb  V  la  JUma'v  xmmom^^m^'fmMW.^ 
èdÀvèi^  dcflPhrtle^  di  adoperare  no  jinguaggio  cbe^per 
quanto  si  può  ,  convenga  al  corpo  reale  ed  al  $imlbolo; 
ed  i  rettori  dettero  a  Uile;  lingua}^  il  nome  di  alle- 
goria miMa ,  della  qnale  non' vi  è  forse  più  splendido 
esempfo  che  H  Pianila  di  Dante.  Ne  sia  però  ,|^to 
Fosservare  come  il  Solft  veduto  da  Dant^  t^pga  i»i|  del 
ftfii6o{fco  cbe  del  naturate^  perchè  Dante  Cristiano  era, 
e  però  ben  si  conosceva  del  SOLE  DI  GIUSTIZIA;  ma 
il  Sole^  veduto  da  Virgilio ,  j^rcbè  Pagano  ,  tiene  più 
del  naiurale  che  del  simbolico ,  sebbene  non  vi  possa 
essere  sì  tardo  ingegno,  che  ovunque  non  veda  le  trac- 
eie  del  iimbolismo.  Lasciamo  sotto  lo  sguardo  degli 
studiosi  questi  versi  del  Canto  XIII  del  Purgaiorio , 
non  alieni  dal  concetto  cbe  si  chiude  ne'  versi  sacri  al 
Pianeta  del  Canto  I  : 

Ragionoioa  il  Poeta  .  •  . 
Poi  fisamente  al  S(^e  gli  occhi  poru  ; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro^ 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 

Par  lo  nuovo  cammin  ,  tu  ne  conduci , 

Dicea^  come  condur  si  vuol  quinc*  entro. 
Tu  scaldi  H  mondo  ,  tu  sovr'  esso  luci\ 

Smalta  cagione  in  contrario  non  pronta^ 

Esser  dm  sempre  U  tuoi  raggi  duci. 
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LiUù  artbUeò.  Ikf^e  ì»  Via  iirUià  urna  VùiimQ  Cielo , 
io  queiralte^ia  del  LUnmùi  vomissi. irraggiare  U  PIA- 
NETA deHa  MONARCHIA  DI  4)10»  Nò  prenda  pensiero 
air  Artista  di  non  |K>ter  Mto  o  sollevar  ^l^a  Fia  o 
disiacoar».  dal  tfmik  qvjell'aiDinirflbU  £ohy  e  lapciarlo 
ne'  vivi  campi  dell'etere  \  poicbà 

—  Preiso  e  lonkmo  li  né  pan  ni  lem ,  — 

I  Pittori)  ritraendo  rannosf^m  io  quello. slato  in 
eni  soole  apparirà  il  feoomeoo  ù^pmegli^  poura^nno 
abbellire  il  «mipo  m'  Mi  del  JPimhfic^  ^  deUVmpcra- 

Oli  Orafl  foggieraMo;  a  modo  di  ^$Mi  quel  :  picciol 
lUmt  ne*  ooi  fbri  ftanoo  a  reiHriogersi  lo.  «^da  ^ella 
iMicema  9  priÉka  ièiaidare  ad  aoQodarsi  nel  Pimèi  da 
eoi  la  JLiicinia  stessa  AipendOr 


.  1  •  j 


»  •. 


135 


III  PASSO 


.♦•■. 


LA   FIITMÀNA. 


l  \ 


lolò  Bitìieo.  Come  la  Tehra  è  tegnaUi  di  linipidi  ruscel- 
letti ,  rlonrcficata  da  firnche  e  dolci  foniane ,  e  corsa 
da  fiumi  maeiiio6i ,  ed  d  pur  8€ggeiiia  al  fiiff>t<^  d' ini* 
,  petnosi  torrenti  e  di  creiiieMe  ^umaa^  e  quelle  (Chia- 
re è  queste  torbide  acque  ^^irano  diversi  suoni  alle 
celere  dé^  Poeti  ^  eosV  1^  '  ^Vrra  pnmesHii  irrigata  dal 
Giordano  ^  ^be  fonti  e  torrenti. ^   ^hj^)  neir  inimagina- 

'  tiva  de*^^  PrbCeti  or  si  fecero  acque  (H^  vlt^  l^ificatrici 
delha  ('ittà  sdnta  ed  ora  '^ue  d'esterminip  ^  ora  tor- 
renti di  UM  ii>otutià  divina  ed  or  torrenti  d*  iniqui- 
tà, Son  questi  die  tràvolvooo  gli  empi  nella  Selva  o- 
scura ^  ossia  la Hiaiedetta  Pon^ton^  cbe  gì' inebria  egli 
accleca  conduce  gli  spregiafori  dalla  Legge  a  mal/^os- 

^  $0^  e  talvolta  IDDIO  nel  giusto  suo  Sdegno  lascia  che 
si  giitìno  alla  balia  di  più  tiranne  Pa$mrd  ,  o,  figu- 
ratamente ,  nMrerscia  sopra  di  lóro  tutta  l'ira  de'  tre- 
mendi suol  flutti*  Udiam  Giobbe  :  Putqbas  te  tenebras 
non  vtmriiiii ,  et  impetu  aquarum  in^ndanti^m  non 
oppressum  iri  ?  Udiamo  Isaia  :  Prq  eo  quod  abjecit 
populus  iste  aquas  SUoe^  quae  vaduntcumsilentio  ...^ 
Propter  hoc  ecce  DOMINUS  adducet  super  eos  aquai 
fluminis  forien  tt  mnAiai  :  udiamo  Czechiela  :  Adduxe- 
ro  super  te  aiysit^m ,  et  operuerint  te  aquae  multae^ 
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et  detraxero  te  cum  his  qui  de^cendunt  in  lacum  ad 
populum  sempiternufn ,  et  collocavero  te  in  terra  no- 
vissima, 

E  quando  ub  fiume  trasporta  ogni  misero  che  vìcag- 
già  ne'  più  profondi  abissi ,  certo  potrai  dire  ancora 
voragine  il  suo  paseo  \  e  voragine  lo  disse  il  Savio  — 
In  itinere  contemptorwn  vorago — :  il  Re-Profeta  poi  par 
che  volesse  abbracciare  le  immagini  della  fiumana  e  del 
mortai  passo  ,  allor  che  cantò  :  Non  me  demergat  tem^ 
pestas  aquae  »  fiequae  àbsorìtéat  fne  profundum. 

I  torrenti  delPiniquUà ,  la  voragine  ove  precipita  chi 
DIO  non  teme  son  fantasie  che  i  Nostri  ereditarono 
tanto  più  volentieri  dall'Antico  Libro ,  quanto  più  par- 
ve lor  necessario,  dbeV Uscito,  dair Egitto^  dopo  avere 
acquietala  un  poco  la  sua  fatira.,  prima  dì  riposarsi 
al  COLLCr ,  si  rivolgesse  indietro  e  rimirasse  quel.jicu- 
so\  poMso  che  tu  questa  ai/egpria  è  evidentemente  un 
simbolo  ascetico  dell*  Esame  dàlà  coscienza.  Già  DIO 
aveva  detto  agli  Usciti  dM Egitto  per  la  bucca  di  E* 
zechiele  —  Cum  induxero  vos  ad  terram  Israel  )  •  • . 
recòrdamini  ibi  tiarum  vestrarum  et  omnium  scelerum 
vestrorum  —  \  ma  poi  rinnovò  il  santo  comando  alla 
Chiesa  di  Efeso,  e  con  lei  ad  ogni  Chiesa  che  avesse 
abbandonata  la  sua  carità  primiera  :  Memento  eslo  ita- 
que  unde  excideris  ^  et  age  poenitentiam.  Quindi  volle 
ogni  Padre,  che  il  peccator  ravveduto  ripensasse  sue 
colpe,  e  San  Bernardo,  simbolicamente»  che  si  rivol- 
gesse a  rimirare  foveam  in  quam  cecidit. 

Non  è  facile  trovar  Poeta  sacro  che  più  chiaramente 
di  Giovenco  abbia  cantalo  ,  come  la  Firtù  guidi  il 
Giusto  per  quella  Via  di  Fita  che  poggiasi  al  Monte, 
e  com'egli  talvolia ,  tornando  a  valle ,  s' accosti  a  tal 
passo  ,  che  il  pie  gli  sdrucciola,  e  cade  in  impetuoso 
fiume  che  lo  inabissa  : 

Vilalis  vastis  stipatur   Semita  saxis, 

iCelsaque  vix  paucos  ducit  per  scrupea  Yirtus^ 


j#l  li  qms  nimum  fallaae  illfiaqm  mol^um 

Ttomcies  masU ,  ddfi^rmi  Mripa  hp$u 

ArripU  hos ,   pronosque  trahit  velut  impelm  am^is, 

£éto  Danieieo.   1(  Poeta   feoia  dalla  Selm  lottla  amaru 

'  che  poco  è  pà  Motie^  anzi  da  qaelia  tMm  in  cui  non 

H  cade  senza  meritarci  U  nonne  dì   éiórto  ,  come  notò 

'  'l^taiolese,  cbe'^  coméntando  il  noslro  Poeta  v  ricordò  a 

'  gran  senno  1^  ascetica  semenza  -^    (Mfuf$  trammiUes 

per  viam^viUoruM  épiriUiàlUer  moriuniut  **-  i  qaindì 

se,  passatagli  un  poMa  paora,  guardò  posda  ai 

—    P(iS90 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  *— ' , 
avrà  certandente  guantaio  al  loco  donde  datfa  sublime 
Via  cui  lo  menava  Beatrice  eg^li  cadde  in  quell'  abisso 
ove  »tafino$i  coloro ,  che ,  se  non  risorgono  ,^  già  son 
'morti.  W'  Passo  è  dunque  per  Dante  queWa  twra^tnc 
cK'è  $ulla  via  di  ehi  abhandoha  la  Via  diritta^  vora- 
gine ctié  il  profonda  «'egli  àbiséì  della  Selva  oscura. 
Ma  la  Lupa  volea  ripingere  il  nostro  Poeta' M'(fc)(;e  7 
Sol  ifice  )  ossia  volea  ripingerlo  nella  Selva  oscura^  in 
cui  non  si  cade  se  non  mettendo  11  piede  in  qaèfla 
voragine  ;  dunque  la  Lupa  volea  ripiiigere  il  Poeta  nel 
Passo»  Ma  Dante  ner Canto  li  dice,  che  ia  Lupa  lo 
combatteva  sopra  una  fiwndna\  dunque  il  Passo  è  per 
Dante  or  una  voragine  or  dtìa  ^timatd, nèpfù  nèmeno 
che  ne' Libri  Butilici.  *  •  •  »«♦! 

''       nVivolgerst  ptìi  di  Dante  al  Passò  f  assomigliando 
sé  stesso  venuto  dair^^ttlo  a  colui  che 
'  Uscitù  fuùr  ed  feldgò  ^lla  riva 
Si  volge  alVacqua  perigliosa.,  e  guata^ 
non  solo  è  mirabilmente  poetico  per  la  vaghezza  della 

'    figura   che  ci  manda  i  pensieri    a  quel  Popolo  che  u- 

scito  dall'onda  delFEritre'o  ,  'te  si  volse ,  e  guaio  s'  ma, 

intromesso  fra  la  paura  acquetala 'e  \\  riposo.^  è  altresì 

*  mirabilmente  concorde   con  le  dottrine  degli  Ascétici , 

18 
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che  raccomandano  Teiame  fra  la  Contrizione  che  acque- 
ta il  timor  servile ,  e-  la  Confessione  eh*  è  il  refrigerio 
dei  lassi. 

Lato  eriiico.  La  Poesia  Ebraica  non  ebbe  come  la  Nostro 
un  simbolo  verameate  magnifico  della  caduta  del  Giù- 
sto ,  e  forse  i  Profeti,  roversciando  sugli  empi  i  tre- 
mendi flutti  d' impetuose  fiumane^  non  ne  irovaropo  un 
fisico  tipo  che  ne'  torrenti  della  Palestina ,  o  ne*  due 
grandi  fiumi ,  che  dall'  Aquilone  volgevano  non  lungi 
dalla  loro  terra  il  rapido  corso  al  mare  novissimum» 
Quando  però  i  Cristiani  ingegni  del  medio  evo  contem- 
perarono ,  simmetriando  il  Mondo  ,  la  Geografia  fisica 
alla  simbolica ,  la  nostra  Ajwda  apparendo  loro  tutta 
qtianta 

—  dai  colli  alle  foci  — , 
nelle  bocche  del  Gange  e  delt  Ihero  essi  videro  fiuma- 
ne su  cui  il  mar  non  ha  vanio ,  le  quair  ebbero  una 
misteriosa  celebrità  e  ne*  sogni  de*  Cosmografi  e  nelle 
Visioni  de' Poeti. 

Lato  artistico.  Queste  fiumane  da'Iati  della  Vaile  si  get- 
tano nella  Sélva  oscura  con  un  arco  di  stupenda  pro- 
fondità ,  perchè  non  ponno  cascare  men  basso ,  che 
sul  frimo  Scaglione  ove  precipita  il  Pusillanime  ^  il 
più  alto  abitator  della  Selva.  In  quello  Scaglione  le  im- 
pure acque  si  frangono ,  si  rialzano  ,  e  indi  rìcusca- 
no  sul  secondo ,  e  via  via  di  uno  in  altro  Scaglione 
<ì  scoscendono  con  orrendo  fracasso  ,  e  gorgoglianti  e 
spumose  nel  mezzo  del  Cammino  di  nostra  Vita  en- 
trano il  mare. 

Il  Poeta ,  volgendosi  indietro  ,  mentr^  era  appiè  del 
Colle^  vide  il  Pauso  ;  ma  il  Colle  era  a'  termini  della 
Valle  ;  dunque  il  Passo  ne  segnava  un  fermine  opposto^ 
e ,  se  visibii  era ,  le  acque  sue  si  facean  sponda  della 
Valle  ,  ove  sempre  dev'esser  possibile  a'  non  caduti  di 
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riparare.  Voglia  periamo  il  Dis^natore  condurre  nella 
Valk  le  mistiche  acque  di  un  Gang$  e  di  un  Ibero^  e^ 
poi  cbe  ne  avranno  irrigati  a  oriente  ed  occidente  gli 
ultimi  confini ,  bpA  le  p§n<mc  nutrUutt  de^  peccatori  le 
affondi. 

Argenki  fiumi  ^  cbe  scendano  a  rotoloni  giù  per 
una  Selva  di  6imio,  daranno  alla  Lucerna  deir  Orafo 
molla  vaghezza* 
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Loie  Biblico.  Il  luogo  solenne  della  Bibfijd^  cffifde'F  AHi- 
ghìeri  tolse  ì  due  modi  cbe  per  tanto  volger  d'  anni 
SODO  stali  un  enigma  —  il  Colle  —-e  —  tra  feltro  e 
feltro  —  ,  è  il  Capo  XXXIV  di  Ezechiele  ,  Capo  in 
cui  la  promessa  di  un  SOLO  PASTORE  è  annunziata  si 
cbiarameitte  alle  genti,  cbe  le  sue  parole  furono  sem- 
pre ripetute  con  gioja  da  tutta  la  Cristianità ,  né  forse 
Dante  potea  ragionevolmente  temere  ,  cbe  quelle  frasi 
tolte  da  una  Profezia  tanto  celebre  avessero  a  restare 
avvolte  nel  mistero  per  «là^aosi  lunga.  Ecco  intero  il 
passo  di  Ezechiele,  da  cui  vien  gran  luce  al  COLLE  ed 
al  VELTRO. 

«  Propterea  haec  dicit  Dominus  Deus  ad  vos  :  Ecce 
ego  ipse  judico  inter  pecm  pingtie  et  macilentum  : 

Pro  eo  quod  lateribus  et  humeris  impingebatis^  et  cor- 
nihus  vestris  ventilabalis  omnia  infirma  pecora  ,  donec 
dispergerentur  foras  , 

Salrabo  gregem  meum^  et  non  erit  ultra  in  rapinami 
etjudicabo  INTER  PECUS  ET  PECUS. 

Et  suscitabo  super  eas  Paslorem  unum  qui  pascat  eas^ 
servum  meum  David  :  ipse  pascei  eas ,  et  ipse  erit  eis 
in  pastorem. 

Ego  autem  Dominus  ero  eis  in  Deum^  et  servus  meus 
David  princeps  in  medio  eorum  :  ego  Dominus  locutus 
sum. 

Et  faciam  cum  eis  pactum  pacis ,  et  cessare  faciam 
bestias  pessimas  de  terra  ,  et  qui  hahilant  in  deserto , 
securi  dormient  in  saltibus. 

Et  ponam  eos  in  circuita  COLLIS  MEI  benedictio- 


141 

mm  i  fi  éàkM^m  imàtm  ini  impare  $ho  :  phtm^.pe- 

Il  Cùtk  fmtsiùlo  db%  NO  Mmà,,\ì  COLLE,  WQ  , 
»  Cdtfe  idi  eaifMgiiar.ivolto:  io  4M*  Ugno  ii.fiESIQE- 
RM)  DE' OOLLI  BTBilNi  s  U  CMfe  s%  xm  DW  eimatui 
«il  M/nlfm  fii:  ffvrflo  ^MlMifli.,  il  :  Cotff  9tU>i:iK)  a,  cui 
rUNICO  PASTORE  di  umli  popoli  ragnaar  v«ol^  Hntfi  i 
pkp^t  f&t'  f>i«ieiie^  9» •  di  loro  utfA  -^foggia  éi  lunedi- 
flidiiè^<  fu  IVNlG04C0«XBv  «npi  i»tt&  la  GrifUaiK»  ani- 
Hìè'«aMltM«(H)  aftiiilioat^^  éW  si  rivdlgaa^  il 
Tta|g:gflto^>  (Ogni  4lr6doó)e  5  ani  ìòm  ««erti  ò^ial  celerà 

1>  iM  S»hi*  Ufetle  fti  MMlo  «tta  fVfini}  Il  COLLE 
Di  DIO  Utiètlé  ito  lAl!»^  4Sl9m$'4  t^i^'Obè  ia  M  di- 
^tme  éA  MMM'  ém&Kntfb  H  M690  dia  la  rlaspi  > 

^  IMftfl  'iHMtfMIé  éHfimiìmé  eriils  In  ìmriiUTÈrae 

pmi ^mHu  C4^.  4bjNW">^'-  -•  •^•••  •    -    -      •  ^-^ 

Questo  COLLE   è  il  Calvario  j  b ,  «bràio^DO»^  il 
Golguki  ,  come  caaia^  WttorAo^  .• .  u.  *  r.  '  ^ 
—  A»«  tàsm  9oà'^iMU  iMXHià  ^fmm  ttkdimus  erbe  , 

Golgota  JudaH  palrto^^fàmM  ^óiàU.  —  ; 
e,  s'egli  sta  in  mejsjaw»  alte* llimi^f  a  lui  ionvien  ce- 
da ogni  altezza.  AUa  ^  H  ilMoysu  etti  faticosamen- 
td Uliroiiò  Àbramo/ aagrifliatora  ad  Isaooo  viuipaisia 
Uce  il  tftMMbM  Datiida  regaò^  Vi^tteètl  Co^K^^^ser 
«la  fiaaiib  Aei^aèh  41  qallslnti(àfoart4f,i.<be>  oame  ca- 
j»o  SI  e^lailè;  étè^ftVSiifli  perderei  non  volesa^^  nome 
di .  dtònh  e  Mi  Monte  Saufto  »  di  Marne  M  Signore , 
allora  parda  ogni  lanrtàaa  qitfllilà  , /6  si  irasforaii  J^Ua 
Qì^OGÈ  tikdé^i[Èvit ^  mwum  £ion  Smeòkm^eieSan' 
^tm  et^UCEM /  &  Cjijr»  >>  .--.  -;      .      ...-  ;, 

C  qHdsiò^  beaodeiio  COLLE ,  io.«'.accQSl«»4  quasi  .sue 
spaUe>,  HiMoria  ^Jl  ^Bùaiv.o  .ooia^s&^ipa{(^.d.tmostrì 
slcoomeil  (^i»V)ìa,  nonsi  ^se  n^rifptcf  peiicliè  V/ipi' 
ce.jeira  s^b^hi^.if^  trono  del  RJì;.,pÈl  Jp^ ,  /^  vqgli^  lofi- 
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górarsì  nel  rofM»  e  nelle  9paUe  del  vecchio  Adamo  b 
di  cui  colpa  il  NUOVO  ADAMO  lavò  del  suo  Sangue , 
entri ,  entri  co*  sagrati  Moi  òmeri  tutte  le  Cattòliche 
Chiese ,  e  stia  èulTAre  massime ,  ansi  su' Giborl  sabti , 
ehè  caro  a  Mtto  il  móndo  Gatlolieo  è  il  GOLXE  s«  cui 
posa  la  IIROCB ,  careal  iMNido'  Cattolico  aon  le  epàUe 
del  COLLE  su  cui  posa  la  CROCE. 

É  caro  tì  COLLE)  perchè  ivi  son  le  Vie  fteno  Viki^ 
ansi  dirèm  meglio,  perchè  Ivi  è  LA  VIA  :  EGO  jmh 
f^M4  Ivista  RE  per  ungere  i  ovqvI  soldati  suoi,  e 
inondarli  al  eoof^m^Uì  éeìì^i  Genuakmme^cekite  p^  la 
Fia  diriUa;  ivi  sta  CROCIFISSO  p(sr  ristorare  i  hsei 
khe  i)i.  amvmio .  ddF  EgiUo .—  CRUX  kupomm  refri- 
geiHum '^i^,  Wì  sta  per. dar  Uberià  a^U  s^hiam  di  Fa- 
roone ,  per  dur  niiova  oiltf  ai  gjU^  moni  s  ciò  scrìvea 
SanuBernardo,  r^:  In  thriifo  mimes  fritxilicobwUur  qui 
de^iAofffjjHo  tgreii^  et  Moroomi  imperium  affiigere  ino* 
liwUur  — »,  ciò  cantava  Adamo. da  San  Vittore,  cele- 
brando la  CROCE  : 

Haec  est  scala  Peecaierum , 

Par  quam  CHRISTBS  Rez  eodortm 
,  Ad  te  iraxit  omnia. 
Ikd  captivis  liberiatemj 
Viiae  conferì  novilalemm. 
E  ben  a  ragione  il  FIGLIO  diceva  —  Nisi  per  MB  non 
ihir  ad  PArAjSM—,  perchè  il  PADRE  lo  avea  esalta- 
to sul  COLLE,  ttf  mam  faceret  iisqui  de  Aegì^plo  mun- 
di  hujus  ascensuri  crani  etd  DEUM  (  Orig*  ). 

Son  care  ai  gregge  Cattolico  le  spalk  del  COLLE , 
perchè  sa  che  fra  quelle  spalk  è  il  suo  riposo  :  inter 
humeros  ilHus  requiescet  (  Deal,).  Ciò  fu  già  detto  a  Be- 
niamino, in  Beniamino  a  San  Pàolo,  ki  San  Paolo  a  tutti 
ì  peccatori.  Va,  o  lasso^  al  santissimo  COLLE,  giacché 
t'assicura  il  coronato  Profeta,  eh* esso  ti  farà  ombra  soa- 
ve  delle  sue  spalh  :  ScaptAis  suii  obumbrabil  Ubi  ;  e 
perchè  vi  sosti  securo  )   elle  ti  saranno  in  umbracu- 
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lum  àiéi  ah  ae$iu  9  in  necuritaim  et  abtetmtimiem  a 
turbine  (Si  Guer.  j^.  Va,  a  la$to^  al  saiuiasimo  COL- 
LE V  cà  rvi  Sangminem  prò  Mngnihe  repone:  prof  unum 
in  ara  CRVCIS^  fiismi  in  rubare  Confe$siome  (Pel(r. 
Cet.  )-^  gìftcebè  San  Bermrdò^  l'ajMleura\^.  che  quel 
COLLE  eeapMi  eldt  obwmhrMt  tOÀ  c&nfUenti ,  e  die 
òeir  lima  fpalla  troverai  sebernio  alla  ina  debil  vista 
incontro  a'  raìfgi  dbl  SOLE  DI  GIUSTIZIA  ,  neW  altra 
^rai  Inefurialodi  vino V  peitbè  senza  panra  diaoenda 
posbid' à  visitare  V  Inferito  :  In  Hpiritu  dtnique  fottitu- 
iinSe  ,  iafnquam  patene  erapulutus  «  vino  ,  '  denctniìit 
ad  ìnftroe ,  eonUiivit  pòrtas  aenea$  ,  et  vécfes  ftrreos 
eòtifregit 

é'ìse  tanto  cerò  è  il  COLLE  ,  iì  care  le  sne  epalle 
a' Cristiani,  e  se  una  dolce  necessità  di  andar  a  Quel- 
lo  ' e  di  rjpotai'  fra  queste  (tii  stringe,  ogrti  Piaggiò 
mistico  là  dovrà  esser  rlvoUo  ;  ed  a  ì\ue'  Pellegrini 
che  verranno  dalVfirtopia,  polche  coTYrm  tllo  proèiìàknt 
Aethiopes  (  Pà.  J  ^  sarà  ben  grnfo  il  cantar  con  Se- 
dqlio: 

—  ,  .  .  M  eummam  tandem  pcnèjimm  areém'j 
Èn  Ugno  sacrata  CRUCIS  rcaiiltH  eoruscani/^^. 
Ivi  presso  è  quella  Via  in  cifnn  della  quale  sta  il  SOLE 
che  la  illumina  :  eglino  tuttavia  vedranno  de*  suoi  rag- 
gi vestite  le  spolUt  non  giù  la  vetta  del  COLLE ,  che 
ben  nolo  Sant'  Arnbrogio  : 

46  aliò  JESUS  promicat. 

E,  mentre  a  quel  CESÒ  che  offesero  chiedepnno  il 
perdono  delle  loro  colpe,  coglieranna  sotio  le  spitjlle  del 
Colle^  come  quasi  sotto  l'ombra  delle  sue  Ali  fsuh  iim* 
bra  a/artmi  luqrum'^Ps.'r'J  un  riposo  soave^Ed  un 
vero  riposo  de^^anima  parve  agli  anticipi  Cristiani  la  Con- 
fessione^ ì  quali  flou  genuflectenies^  sed  sedenfes  cum  re- 
verentia^  capite  aperto  ,  peccata  confitebantur  (  AUat.  )^ 
né  potrà  non  parer  tale  sin  che  la  Bontà  diyìna  avrà  brac- 
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cìfl  p^r  accogliere  chi  ricorre  a  lei,  Apipiè  del  CROCI- 
FISSO i  peecaiori  nposavao,  perchè  si  (olgopoall^  y\W' 
sa  vita  cb*è  piena  di  soUeeiUidiiiiy  i^cbA  dì  queste '<i|e- 
póngono  il  4»rieo  scopra  L*  UOM  W  DOLORI  -^  irnmm 
$aHcUttdinem  projieienie$  i»  SUM  C  S:  fàir.J  — ^  ^  e 
perche  da  LUt^  pfnQndtKi  fora;»  ^  AQiflitep^ri^  le  pfSjpiteiVKe 
della  SodJKsfaziim-  La  (Hiali  loqfse  ^i^saì  Icggijiijfaini^^te 
cUssero  in  lofp.Ungg»  i  ^\&\ìqìz  Fra  h.ipiUleiìfilffjof le 
i  ptfkgrini  ch'^icono  ^V^giliQ  fren^on  rifp&9y  fffftKÌ^ 
questo  hr  si  f0  ueet^ui^  dopo  eeeer  [^iti  per^n'in- 
Ura  I90t(e.  4fl  u$^a.  Selva  oscura  pi  4f^r<i  »  percj^  fori 
aecheifiHola  hr  paurq^  e  perphè^.fiom  fioretti ,4^^  il 
notturno  gelo  imìnancati  dal  sole  ,  la  stanc^  lor,  f^tù 
$'  invida,  e^  si  dispone  U  0»ore  Qfl(n  visitff  4^  /nfertìo. 


(  • 


loto  Ifantesco.  \\  Poeta ,,  yQnuto  d^r  Etiopia  ed  asQìco 
^lìXVEffittq  ,  QOQi  muove  passo  ^  pccbjo ,  pepsiero  |  che 
II0Q  si  fOiiv^ga  appieno  a  Pfìlf^gri^,  Cristiano.  È^ìi , 
chf^  volle  dir  a  DIO  col  Profeta  —  A  Sfì^^^  Tetyaead 
TE  clamavi  —  ,  lascia  di  notte  que*  confini  paurosi  ; 
tj*$ivalica  la  Valle  ;  giunge  a  Sion  ;  guarda  in  alto  ; 
vede  vestite  di  Sole  le  spalle  del  Colle  ;  sì  rassicura  ; 
si  volge  indietro  a  rimirare  il  Pasw  ond'  era  caduto  ; 
e  finalmente  entra  la  Città  ,  e  fra  le  spalle  del  Colle 
riposa.  Il  Dante  non  è  Poema  fatto  per  chi  non  sa  ve- 
dervi nulla  dì  ciò  :  ad  uom  dì  lai  tempra  meglio  si 
convien  leggere  ,  invece  de'  tre  Regni^  i  tre  Giuli. 

Osservammo  ,  che  Dante  parlò  del  Calvario  ,  come 
dì  luogo  su  cui  batte  il  primo  raggio  de)  nascente  Sole^ 
anche  nel  Canto  XXVI I  del  Purgatorio^  e  che,  riguar- 
dando le  sue  spalle  come  si  fosser  altri  due  colli  ^  e 
chiamando  per  antonomasia  foci  \e  foci  dell' Ibero  e  del 
Gange ,  ed  avendo  per  sinonimi  la  nostra  Valle  e  la 
nostra  Ajuola  ^  \  suoi  grandi  principi  di  Cosmografia 
sclera  cafnlò  ,  ailor  che  disse  dì  aver  veduta  tutta  la 
nostra  Ajuola  dai  Colli  alk  foci.  Or  vogliam  notare , 
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ad  onor  del  Calvario  e  di  D^nie ,  cos^  non  uvvariita 
d»l  cameniflftorì*  Il  Poeta  nel  Canto  XXIV  del  Purgato- 
rio  vide  gente ,  che 

Ricordivi  ^  difiea ,  de^  maladeitl 
Ne*  nuvoli  ftirmti ,  che  ssitoUi 
Teseo  combatter  coi  doppj  p^ti  ^ 

E  defili  Ebrei  ohe  al  ber  si  moalrftr  molli, 

:  Per  che  non  flfll  volle  Ged«^op  t^ompagni  > 
Quando  imer  Madian  di8ee$e  i  ColU. 
Or  chi  sa  che  nella  lingaa  mera  CM0  vale  Calvario, 
é  Coìti  valgano  Calcano  con  le  sue  «polle;  chi  sa  che 
nella  Lingua  saera  9  quando  il  senso  è  duro  cibo  se  si 
tolga  secondo  la  lettera^  dee  ridursi  a  nutrimento  vitale 
svolgendolo  secondo  la  figura  ;  obi  sa  Analmente  che 
Dante  fé  molf  oso  della  Lingua  taera  nsi\  ano  divino 
Poema ,  saprà  ancora  ,  come  alasi  ca^ntaftp  ìaW  Alli- 
ghierì,  che  Gedeone  neiraodar  a  battaglia  qontrp  \  ftfa- 
diaitiil  I  die^se  i  CoUi  :  ad  aUri  sarà  duro  M  senso 
l^ter^ ,  da  cui  nulla  più  potrem  pogli^re ,  se.  non  se 
che  gli  Ebrei^  discendendo  a  ber  ie  ac^^  avranno  do- 
vuto discendervi  da  qualche  colle  *^  e,  non  sapendosi  ri- 
correre a  seo90  piti  alto  9  rìpoi^to,  di  a^ai  meschina 
chiosa  saria  donato  i)  nobilissimo  verso  di  Dante 

^**>  Quando  tnvfr  Afadtai  discese  i  Colli.  — . 
Gedeone  non  discendeva  dal  CoUi  naturali^  ma  veqiva 
de  summitaie  petrae ,  e  da  uq  fonie  qtsi  voqafur  Ha- 
rad ,  e  però  veniva  dai  Colli  mistici ,  cio^  dal  Calva- 
rio,  imperocché  il  Cahario  videro  {[p  qu^la  sommità 
di  pietra  Sant'  Ambrogio  e  Sanf  Agostino,  e  luggo^  qual 
ò  appunto  il  Calwnio^  di  Battesimo  e  di  Penitenza 
videro  nel  fonte  Barad  gli  antichi  Interpetri ,  come 
nota  l*A-lapide. 

Quando  a  tutti  sarà  manifesto^  che  \\  CoU^  di  Dan- 
te è  il  Colle  di  Ezechiele  ,  il  iberna  sacro  salirà  du 
un'apoteosi  letlenarìn  ad  pnVipoteosi  cattolica. 

Condonisi  gì'  ingegni  con  Dante  al  Bivio  della  CRO- 

19 
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He  ^  vedranno  co^  propri  occhi  ta  Via  diritta  at  di  Ho- 
pra  della  Piaggia  in  su  quel  Mùnte  cui  II  Poeta  volea 
>  risalire  ^  e  la  Via  tunga  al  di  sotto  della  Porta  di  San 
Pietro  cui  si  lasòiò  menar  dà  Virgilio.  Allor  sapranno 
quanti  giorni  ne  duri  il  viaggio  ^  quante  fatiche  con- 
Venga  sostenere  ,  quanto  avvanzarsi  in  virtù  per  arri- 
vare alla  meta-,  e  lieti  della  guida  del  Cantore  imnoor- 
tale ,  intraprenderanno  dietro  le  care  pòste  il  Cammi-' 
no  di  Vita.  Ed  oh  fortunati  !  Invece  di  peregrinar  so- 
lo la  lunga  Via  detta  Penitenza^  si  sedtiranno  traspor- 
tali dalla  nòiira  maggior  Musa  per  1^  universo  gito 
della  MONARCHIA  DI  DIO. 

lato  criiicò.  Nella  MONARCttlA  DI  DIO  sono  a  rìj^ar- 
darsi  dair  Anima  nostra  tre  Monti^  alle  cui  cime  ella 
dee  dirigere  le  sue  tre  Potenze  :  il  Sfonte  del  Purga- 
torio  (  simbolo  della  Moruirchia  delV  Uomo  o  della  Fe- 
licità temporale  )  cui ,  senza  perder  tempo  ,  f  AMmù 
dee  alzar  V intellètto  (  impotente  a  risalire  al  suo  Prin- 
cipio )  ,  facendolo  passare  pe'  sette  gradi  delle  Vir- 
tù Filosofiche ,  e  riposandolo  a  pie  dell'  Albero  della 
Chiesa  e  delV  Imparo  •,  il  Monte  Calrario  (  dello  Colle 
dai  Nostri  con  Ezechiele  ) ,  cui  V  Anima  dee  alzar  la 
Memoria  ,  lavala  prima  dalle  lagrime  del  dolore^  e  rir 
posarla  sotto  V Albero  della  Croce  :  il  Mftnte  della  MO- 
NARCHIA DJ  DIO  (  simbolo  della  Felicità  eterna  ), 
cui  VAfkima  dee  alzar  la  Volontà  ,  facendola  cammina- 
re pel  verace  Cammino  di  nostra  Vìta^  e  riposandola 
in  DIO. 

In  questa  MONARCHIA  (creazione  astronomica,  geo- 
grafica ,  morale  dei  sacri  ingegni  de'  Poeti  dì  DIO  e 
del  nostro  Poeta  ,  che  le  dieci  mila  volle  vinceano  la 
povera  mente  di  que'comenlalori  che  ,  senza  intendere 
eh'  essi  creavano ,  lor  danno  biasimo  di  non  aver  cono- 
sciuto il  creato  )  sono  antipodi   il  Colk  del   Calvario  y 
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ed  il  MonU  dd   Purgaiàrio  (  Inf.  e.  XXXIV.  -,  Purg. 

e.  IL  J. 

H  CoUe  Cdwriù  è  rivolto  ad  Oeeìdenle,  IL  CRO- 
CIFISSO non  dee  abbassare  lo  sguardo  sopra  V  tafer- 
no^  Egli  apre  le  sue  misericordie  ai  popoli  che  ven- 
gono a  LUI  dalla  Flotte  delle  lagrima  <  i  loro  fcccati 
SODO  talora  orribiU , 

Ma  la  Bontà  'ofiniia  ha  si  gran  braccia , 
Cbe  prende  ciò  cbe  si  rivolge  a  lei. 

CPurg.  e.  ni.J 
Il  ladro  predesiipaio  è  dal  lato  del  HonUe  ,  il  reprobo 
dal  lato  delia  Selva^  Da  tale  postura  ne  coqsegue  che 
Dante ,  giunto  appiè  del  Colle  là  ove  terminava  quella 
YaUe^  dovette  vedere  ambo  le  spaOe  del  Calvario^  Col- 
le ,  che,  come  ogni  Cristiano  sa ,  ha  quasi  due  Òmeri. 
Ed  è  ragione ,  cbe  le  sue  cime  fossero  tKtifiitiuiff  dal 
Sole ,  perchè  il  SOLE  DI  GESÙ  CRISTO  d%no  è  cbe 
illumini  le  alte  sedi  della  Grazia  e  del  Perdona. 

Gli  Alberi  poi  ,  che  stanno  iq  sul  cacume  del  Colle 
Calvario  e  del  Monte  del  Purgatorio ,  se  pari  sono  in 
altezza  a  render  simmetriche  le  proporzioni  della  MQ- 
M  ARCHI  A ,  SOD  ben  diversi  di  pregio. 

Vàfihero  della  Chieea  nasce  sul  Monte  delle  sette  Yir-^ 
ti  filosofiche  (  simbolo  della  probità  della  Sinagoga  ) 
perchè  la  Chiesa  domi 

Colei  che  con  le  sette  ^este  nacque  ^ 
ed  il  tronco  nato  nella  vergine  terra  ha  si  di  vigo- 
re,  che  si  allarga  in  dieci  robusti  rami  di  Finii  Cri- 
sliane  y  perchè  la  Chiesa  con  esse  Firtù  gloriosamen- 
te trionfi  deir  ìniquissima  bestia  alle  dieci  corna  :  i 
dieci  rami  germogliano  fronde  di  virtà  civili  e  ini- 
litari ,  si  eh'  ivi  solo  è  il  degno  nido  dell'  Uccello  di 
Dio.  V  Albero  della  Croce  nasce  sul  cenere  dì  Adamo, 
perchè  quanti  seco  morirono,  nel  benedetto  tronco  ri- 
nascano; e  i  suoi  tre  rami  non  figurano  virtù  da  mor- 
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tali,  ma  Vmittà,  Pazienza  <?  Carila  in  si  alto  grado, 
cbe  s' indiano  in  CRISTO. 

Sotui  VAtbtfó  éel  Motàé  Mia  MmiùteMa  dM'  Uomo 
SI  può  da'  Mòtti  avYaA^t^t  «Miita  Via  détta  Pmilmaia\ 
sótto  VAtbnv  cui  sòvfasu  il  Monte  della  MONAkCBI A 
Ùl  ÙIÒ  ^\  può  da^  Viti  etitfarè  tièllà  tia  dell'  Innbtén- 
za^  e  da'Abrlt  alla  Grazia  comìneìdì^l  \A  Via  della  A- 
nitenza.  Sotto  VAlherò  entfO  i  coi  rami  s'annida  VAgui- 
la  Imperiale ,  e  nel  ciii  tfoncid  è  ìdcavata  la  Cattedra 

dèi  ticari  di  GESÙ  CRISTO  (  Purg.  e.  XXXII.  )^ 
si  può  da*  Morti  aver  la  indulgenza  delle  tievi  colpe  ; 
sotto  VAlbero  nel  cui  più  alto  ramo  è  scritto  cbe  Gfi- 

SU  CRISTO  È  RE  I  e  nel  cui  tronco  è  la  Cattedra  di 
LUI  SACERDOTE^  il  può  da'  Morti  alla  Grazia  aver 
ta  indulgenza  di  tutte  le  colpe.  Sotto  T  Albero  robmfo 
ci  affrettiamo  a  Ut  OS  TRA  fìTAy  e  sotto  VAlbero  da- 
ta Croce  na$ciam  e  rinasciamo  a  IffOSTttA  VITA, 

1  Poeti  sacri ,  memori  delle  parole  di  DIO—  Et  pù^ 
nam  los  in  circuiiu  COLLIS  mei  ... ,  denno  riguar- 
dare il  Cattolico  gregj^e  come  armento  di  pecorelle  che 
all'ombra  dì  un  bel  C(4le  riposa ,  e  ,  dietro  V  esfinipjo 
del  creatore  della  lingua  italiana ,  se  vogliono  per  aii- 
lonomasìa  nominare  il  Calvario  ,  lo  potranno  dir  me- 
glio Colie  che  Monte.  Così  il  Manzoni  : 
Campo  di  quei  che  sperano , 

Chiesa  del  Dio  vivente  , 

Dov*  eri  mai  ?  qual  angolo 

Ti  raccoglìea  nascente, 

Quando  il  tuo  Re ,  dai  perfidi 

tratto  à  morir  sul  Colle , 

Imporporò  le  zolle 

Del  suo  sUblinie  aitar? 
Che  se  nel  poen^a  stesso ,    come  ttèf  Daihte  ,   si  ^tìtch 
menzione  e  del  Libano  e  dòl  Calvario  ,    Ì1  primo  per 
antonomasia  non  pur  biblica    ma  volgare  potranno  dir 
Morite^  ed  il  secondo  con  antonomasia  biblica  duvran- 
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Ao  dir  €oU9i  «  Mm§  rnm  mtàé  Caù  il  Klo^oiik  » 
nd  C«iM  Vlllìkìim  Mmriéàt  «  thidoita  ifaUi^  Z««o  , 
4DtiHi«D«B  r  Urogmgelo  Gahriiit  V  cbe  faveUi  a'IMriar* 
cliì ,  elerdicet  »,.. 

^ìbecko^  iioVì  «lirateè  Verso  ft  CoUt 

EspIaUMT  ne  tieU.  aoct^  hi  Cfooon 

Qiiei  dalla  fum-Ui  é  il  C«U»/  One  ptt  eccelso 

Con.  la  gemina  plinia  al  Citi  ai  a|Mrge 
ifonle  ¥leiB  éo« 


ime  «rfMfeDi  Chi  f^oità  £iIofi  aouo  gli  agaavdi  éi  fifa- 
Ut  cAd  «Al^ono  pi  MmU  9  eleverà  ni  ìnetfae  4i  lei  il 
CMb  ^He  ad  eccaeo  ,  lo  Aanehes^età  ddle  ìpoib  , 
iiìoaltferà  aeVa  sua  dna  il  Trlftèmale  Al  fUVUCE 
t9d  II  «roae  liei  RBy  è»  CROCE,  lodi  b  Via  ékriimH' 
sceoderà  dalla  diritia  spalla  ,  per  poi  elevarsi  rfèlifc- 
flrlo^  pet  ià  9m9Kria^  mAMmifi  e  iodi  la  fia /tuf- 
fa «sceadtrà  dalla  timUm  quitti  vpef  Vieppiù  dllt»- 
dere  dalla  Jbne  di  A^  IVeCro^  alt  tafmm  e  nreriMPo 
de  queMa  fU  al  JtaAo  «tei  «£  «  GelmeMih  da  qiie- 
sta  ài  rnriieiuih  ed  mVDICB  \  CanlrMt  i  Iftollie 
riporserÉnno  4^wiffio)li<|  ì  secoodi  il  pardaà(h  U  CoUc 
ooauperà  la  Ciddf  iditaria  alle  sue  FciHa  staranHi  i 
Sacerdoti,  Ministri  del  GIUDICB  e  dd  RE. 

Non  ta  ddMiio  «He  il  (Ml$  ,  vedalo  da  f  uttte  di 
vista  tliniD  •nMgrffido,  eseer  «ea  possa  un  aftisslmo  sof- 
gelse  dì  Pillerà  eiortda^  e  sé  gii  ol  al  teselo  da  «ioUo 
nella  Chiesa  di  San  Fermo  in  Yercm  4i  U  Ripoto  di  Dan- 
U  11^  Quatfde  vi  dipiiiae  eoo  mìaso  naeUna  l' JkU^im 
appiè  della  Croee^  ehi  giungerà  aira;stoiie*ptteoipsyiis  i 
noWliSsIaN  «crsMerldi  «ìeime^ideileTftff  Asite  fiatata 
e  della  YiUh^  delia  A^/a  di  j^  JKeIrf  f  della  Ce- 
sie o«Btire^  obi  ieut)duiv)fc  ;d0IU  sowi  auUiiee  «n^ 
/aeititUU  rehe  $(Bdfimo  U  Mome  $  Umili  J^snium  ^ 
diseendofie  nOt  pe»  fa  €oile^ /e  jfeNiSfiit  mi  tU^  %  ^ 
n^oìériii  Me  Ai9«e»>  «  «CotsaiMieiiI  itrf  iKiaefo^  ^  e  ib- 
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Mrdotf  che  òr  questi  or  quelli  dirigono  ^  «ccolgono  , 
ÌDCuraggiicooo ,  riuoeiidó  iotoroo  alla  VITA  iutii  iptt- 
legrini  che  da  LEI  vanòo  a  VUa ,  ci  dotterà  iioa  oo- 
bilissima  dipintura  Dantesca  ,  innanzi  la  4uale  niua 
potrà  dire  —  Et  ecce  plus  fuam  Ikmiee  hk  ^^  per- 
chò  ^li  ò  vepo  ohe  il  gran  Poeta,  dicendo  soltanto  —^ 

^  Pai  eVebbi  ripaiate  'I  cerpo  lassa  «•*  , 
tal  SUO'  ripeea  non  ci  descrisse ,  ma  corre  V  obbligo 
a  chi  vuole  illustrare  col  prestigio  delle  Arti  ì|  niera- 
viglioso  Poema,  metterci  sotto  lo  sguardo  questo  da 
lui  por  aecennato  ripeso^  e ,  per  ciò  fare,  dee  ritrar- 
re i  hwghi  iande  veniva  ed  ace  andava  il  Poeta  quan- 
do ri  r^8ò  j  e  dee  tali  luogki  ^  ohe  san  di  landa* 
mento  eiPEdipeio  del  Poema  sacra ,  rappresentarci  io 
tutta  quelfai  religiosa  maeetà  che  lor  dettero  gli  Scrit^ 
tari  meri. 

I  cfisegnatori  di  poco  spaiiose  Carte  ddla  HONÀR-^ 
C SIA  DI  DIO  potranno  appena  mostrarci  ìespaUedel 
Calle  indorate  dal  iSofo,  ogni  più  soggetta  parte  rima- 
nendo occultata  dalle  mura  di  Stanne  :  tuttavia  quella 
€ROCE  ch'essi  innalzeranno  sulla  vetta  del  Colle  ^  e 
cosi  sarà  da  loro  posta  in  VessiUo  sovrano  di  tutta  la 
Terra ,  avrà  un  linguaggio  eloquentissimo  per  tutti 
i  cuori  de*  Cattolici. 

Gli  Orafi  d'umil  suvero,  prescelto  a  galleggiare  sullV 
lio  della  Lampada^  comporranno  il  CoUe ,  e  di  sottili 
laminette  di  metallo  la  Crocej  destinata  a  dar  luce;  ma 

Quanti  dolci  pensier ,  quanto  disio 
desteranno   nelle  menti  contemplative   quella  Croce  e 
quel  Colle  ì 

Quel  lumicino^che  nella  MONARCHIA  DI  DIO  è  fiam- 
ma di  CARITÀ  DIVINA,  nel  puro  abitacolo  dell'ilmma 
santa  è  favilla  di  quella^  E  però  la  gentile,  che  il  /timi* 
cino  contempla,  vede  siccome  le  convegno  di  non  ispe- 
gnerlo  fra  le  ombre  profonde  della  Selva  oscura^  ma  di- 
rizzarlo perpetuamente  verso  quél  SOLE  di  un  cui  raggio 
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&^  accende  ;  e  vede  altresì ,  còme  altrove  ella  viver  noti 
possa  che  fra  •  l|^  mura  4i  5tofii|^,  uè  ard^<^  ^trove  che 
nelle  Piaghi^  del  CROCIFISSO:  V  Anitna^  toOocatasi 
cosi  sublime  )  vedrà  poi ,  come  cauta  l' AHìghierì  nelle 
sue  Rime  ^  venir  la  morte  a  disciorla  del  corpo  ^  spez* 
tando  il  vasellf  ébt enie  di  ricetto;  ma  tuttavia  la  sua 
fiammella  non  si  estinguerà ,  anzi  vòlérìt  su  per  la  dt-^ 

rtlto  tia  sino  a  ricongiungersi  a  quel  SOLE  donde 
era  oacitaè 
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PIAGGIA  1II9ERTA 


GRAN  DISERTO. 


late  Biblico.  Gli  Ebrei  ebbero  intorno  alla  loro  legione, 
e  nella  ior  regione  medesima,  vari  deserti^  che  sor  ri- 
cordali dalle  Sacre  Pagine  ;  e  celebratissimo  in  fra  gli 
altri  è  il  deserto  che  separò  1'  Egitto  dalla  Palestina , 
ove  VAntico  Popolo  rimase  per  quarant'  anni ,  prima 
che  dalle  sponde  del  Nilo  pervenir  potesse  a  quelle  del 
Giordano.  Il  Nuovo  Popolo  però  niun  deserto  della  Ter- 
ra Santa  ebbe  per  più  venerando ,  che  il  Deserto  ove 
il  Battista  stette  trent'aml,  ed  ove  cercò  il  SALVATO- 
RE un  santo  ritiro ,  si  che  nella  Lingua  della  Chma 
Diserto  è,  per  antonomasia,  il  Deserto  di  Alzatia,  scri- 
vendo San  Luca:  Secessit  seorsum  in  locum  desertum^ 
qui  est  Bethsaidae, 

E  poiché  San  Giovanni ,  uscito  del  Diserto  ^  andò  a 
Gerico  ,  che  sia  fra  Gerusalemme  e  Beizaida  ,  mentre 
Betzaida  sta  fra  Gerico  e  il  Monte  Libano  ,  possiam 
dire  (  senza  determinar  cose  da'  Gritiei  disputatissime, 
ma  tenendoci  a  que*  generali  del  senso  proprio  che  ba- 
stano a  chi  studia  nel  figurato  ) ,  che  il  Diserio  del 
Precursore  e  del  SALVATORE  ,  ossia  il  Diserto  No- 
stro ,  si  btendeva  fra  Gerusalemme  ed  il  Libano.  Del 
che  ne  segue  ,  eh'  ivi  pure  si  stesse  il  Diserto  d'Isaia, 
in  cui  s'udì  «  Parale  Viam  DOMINI ,  recias  facile  in 
solitudine  semitas  DEI  nostri  »  ,  imperocché  quella 
Vox  clamantis  in  deserto^  che  risuonò  all' orecchio  del- 
l'antico Profeta ,  fuit  Joannes  in  deserto  baptizans  ,  et 
praedicans  baptismum  poenitentiae  in  remissionem  pec- 
catorum  (  S.  Marc,  J. 
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Ma  la  Sacra  Pagina  ne  dice  ancora  di  piti.  Ecco  come 
yì  si  parla  delle  acque  nri  Diserto  che  sgorgano  alla 
comparsa  del  VERBO  :  Confortamini  et  ndite  timere  : 
eeee  DEUS  vester  ultionem  addueet  retribuiianis:  DEUS 
ipse  vmiet ,  et  iolvabit  ws.  Tune  aperientur  ocii/i  coe^ 
corum  j  et  auree  eurdorum  patebunt.  Tuw:  sàUet  sieui 
eermu  daudue  ^  et  aiperta  erii  lingua  mutorwn  ;  quia 
scissae  sunt  in  deserto  aqtuse.  E  adiamo  il  SIGNORE 
per  la  bocca  del  suo  Profeta  parlare  e  della  fia  e 
delle  aeque  :  Ecce  ego  facto  nova  .  •  •  •  ponam  in  de- 
serto Viam,  et  in  invio  flumina.  Glorifieabii  Me  bestia 
agri ,  draconee  et  struthionee ,  quia  dedi  in  deserto  a- 
4]uas. 

Ora  iifl  Deserto  tra  la  CHtà  eanta  ed  il  Monte  dei 
Santiy  un  Deserto  in  cui  si  dovevan  far  diritte  le  Vie 
dd  SIGNOREy  nn  Deserto  santificato  dal  primo  Bat- 
TBzzjTOhB  ed  in  cai  DIO  avea  collocate  le  Acque  e  la 
Tia  ,  non  poteva  nel  Linguaggio  allegorico  de'  Nostri 
non  esser  sìmbolo  della  stanza  de'  Catecumeni  ;  e  di 
fatti  lo  sì  vede  di  tal  «tmbolo  impresso  nelle  carte  dei 
Cristiani  Sapienti.  Quindi  essi ,  quasi  a  cemento  delle 
parole  d'Isaia  ^  Dedi  in  deserto  aquas — ,  vi  aggiun- 
sero —  Dedi  in  deeerto  aquas  gratiarum  — ,  e  videro 
i  battezzati  ascendere  alla  Via  posta  da  DIO  nel  De- 
serto i  la  quale  i  essendo  pur  detta  illuminativa ,  de- 
v^  esser  corsa  da  coloro  che  riportarono  dal  santo  la- 
vacro una  forza  illuminativa  (  S.  Tom.  J. 

Non  solo  però  il  Deserto  di  Betzaida  (  voce  che  suo- 
na Domus  aquarum  )  si  ebbe  a  mistica  stanza  de*  bat" 
tezzandi ,  così  conducendo  alle  mura  di  Gerusalemme 
quelle  acque  del  Deserto  che  un  di  veramente  dissetare* 
no  gli  abitami  della  Città  di  Davidde*,  non  solo  la  fonte 
del  Deserto  si  cangiò  nella  fonie  della  Vita^  poiché  fu 
venuto  COLUI ,  cui  disse  il  Profeta  <c  Apud  TE  fons 
Vitae\  ma  ogni  altra  qualità  del  gran  Diserto  non  fu 
vanamente  studiata  da  chi  si  compiacque  di  nasconde- 

20 
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re  la  severltò  dell'ascetica  ^tto  le  gi^zie  del  tolatici- 
smo.  Co&l  II  Jfeiefto  dh  fa  prtàiillMà  dir  Btta  ed  ài 
Monte  ^  àt  fu  hrthà  di  ìfénibattmentù ,  e  fti  talora  e- 
siandiò  il  ftàn  felice  sog^ùrho  di  noi  mattali. 

Fd  préanibolió  M*  Èrtti  ed  al  borite  \  è  vi  salia  la 
Sposa  ie"  Càmtibi ,  quando  fti  tcldtita  dui  òaslissimo 
AMANTE  xA'  e^clàhiò  pieno  di  gròja  -^  0»^  ^  <^^ 
9ti^e  nitlendi^  per  desértiìà) ,  5t^t  tir^ute  fumi  T  — 
Quaé  e^t  f^a  quaèoèàsndit  de  deferto  cfeKctt^  a/}tliens?— ; 
si  che,  btiicàiiiente  pel  Batteàii/nó  Vùomó  incotpdi^ndòsi 
di  CRÌiltÓ,  fii  dolce  necessità  de*  Nòstri  il  raffigu- 
rare rn  quella  Sposa  un'  Anima  fatta  pura  dalle  Ac- 
que  di  grazia  9  che  ascender  brama  di  virtù  in  virtù 
sino  a^li  amplessi  delio  SPOSÒ ,  ovvero  Colei  che  k 
purè  Anime  rappresenta  ,  la  CHIESA  :  Ascendit  ef-g^ 
EÙVLESIA  per  desertum,  ut  promissum  perveniàt  ^ad 
Begnwn  C  -Bed.  ).  Che  se  quest*jintma  Volesse  affiretùt 
sm)  viaggiò ,  e  compiere  diètro  la  g^ùidà  dì  San  Ber- 
nai^o  il  tammno   della  Via  dìriUà   in  sei  giorni ,   in 

StUestò  mistico  Deserto  ella  dovrebbe ,  ad  imitazione 
el  Ballista ,  spogliarsi  di  ogni  veste  mondana  ,  che 
questo  è  ii  loco  onde  a  DIO  è  cara  Largitio  propriàe 
p&s^e'ssi'onis^  Vifànchè  V Anima  più  spedita  salga  ì\  Monte 
ditelloso:  ed  intorno  a  ciò  giova  il  leggere  nelle  Ope- 
re dello  stesso  San  Bernardo,  e  ne'Sermoni  di  Gisber- 
to  Abate. 

Né  il  Deserto  fu  soltanto  preambolo  all'  Erta  ed  al 
Monte  per  la  Sposa  ,  o  pe'r  V  Anima  che  imprende  il 
cammino  di  sei  giorni  per  la  Via  diritta ,  ma  tal  si 
fu  anche  per  Y Anima  inferma  :  diciamo  inferma  ,  per- 
chè anche  il  Giusto  cade^  ma  non  sì  basso,  eh'  entri 
la  Sdva  oscura^  e  non  possa  risalJVe  al  Monte;  non  di- 
ciamo impura  ,  perchè  all'  Anima  impura  convien  te- 
nere atiro  viaggio.  Ora  il  Deserto  ,  come  luogo  in  cui 
gìaccian  gì'  infermi  aspettando  dal  vìcin  COLLE  salu- 
te e  lena    per  ascendere   al  Monte  ,    fu  riguardato  da 
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Sani* Ambrogio,  quando  imprese  in  oa-nraélia  a  COUM- 
tare  le  goarigioni  operaie  dal  SALVATOMS  ^  cum  di- 
8cendi$§et  de  Mo^ ,  veneado  in  ittfèrioribiiB ,  ps^ia 
-  nel  Deserio  ob'  è  appiè  dd  Monte.  i54ìa/BO  il  Sanlo  : 
VK  deeeendU ,  4m>enit  infirmos  :  in  ewcjdds  eniyfì  infir- 
mi esse  non  possunt*  Mine  eiii^m  UsdthaeìAS  doeH  ,  ^ 
inferioribus  infirmos  esse  sonolos^  Prius  jsmm  mufqm- 
qite  sanondus  osi ,  ui  pouloHm  ,  vòrtutibus  proceé^ntì- 
òtrs ,  ascendore  possii  uà  ManUm* 

Il  IHserlo  lii  aiiofae  arena  S  eamiaUimonto.  fi  ben  pi 
conveni'Va  ,  che  i  superbi  ctrovassero  impedimento  ai 
salire  •oo'  poii  ,  o  co^  imparassero  ,  óbe  4a  tobi  Ftm- 
tenza  pui>  for  si,  ohe  i  coBiamioaii  pervengano  dopo 
l^nga  via  aUa  aces^a  meta  citi  sa  volgeva  ià  oastlsfiÌJO^ 
Sposa.  iUoa  tal  leaiooe   a'  presuntuosi  CrisUaui  fu  data 
in  figura  dalla  sacra  Istoria  ,   mentre  «Mosò  racconta  , 
siccom'  egli  dicesse  agli  €brel  :  --  Vos  auiem  reverti- 
mini ,  ei  abite  in  solUudinom  per  vlam  maris  rubrJ.-r« 
Et  respondistis  mihi:  asqendemiis ,  et  pugfUibimiM^  si- 
cut  praecepit  nobis  Ihminyis  Deus  noster.   Cumque  in- 
etrooii  arfnis  pergeretis  io  momep  i    ait  mihi  Domi' 
nus  :  ittc  ad  §os  :   NoUte  ascendere  ,   neque  pugnetis  , 
non  enim  sum  eobisoum^  ne  cadatis  coram  ìnìmicis 
vestris.  ijoeutus  sum ,  et  non  audistis ,  sed ,  adversan- 
tes  imperio  Domini  ^  et  tumentes  stijeieròìa  ascendistis  in 
moDtem.   Jtaque   ^fressus  Amorrbaeus  .  .  •  •  obviani 
veniens  persecutus  est  vos.  —  V  Amorreo  de' Mistici  fu 
il  Demonio;  e  questi  perseguila  chi  non  vuol  prendere 
la  Via  del  Mar  rosso   (  simbolo  dell'  Inferno  che  dee 
visitarsi  dal  convertito  ) ,   ed   invece  presume  ascen- 
dere al  Monte  {  simbolo  del  Soggiorno  de-  Giusti  ). 

Se  però  i  passi  del  Cristiano  verso  il  Deserto  non 
sono  mossi  da  presunzione ,  ma  el  vi  riprmde  via  per 
avvaoìarsì  misticamente  cogf  Israeliti  quando  mossero 
da  Soeoth  a  Butanh ,  il  combattimento  f  mediante  il 
celeste  O)uto  ,  non  pud  non  riuscirgli  proQcuo,   eser- 
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citandolo  alle  battaglie  col  mmcoj  cbe  dovrà  sostenere 
nel  Silvestro  cammiDo  della  Via  lunga,  la  questo  senso 
Origene  ,  fattosi  in  guida  de'  Pellegrini  dalt  Egitia  in 
Genualemm$j  prende  a  comentare  la  Manrime  di  Bu- 
tank  ,  e  Ta  gire  il  guidato  tn  profundis ,  et  infimit 
(sottintendi  dd  Monte  )  ossia  nel  Diserto^  non  ut  Un^ 
scriv*  ^li,  demoretur^  $ed  ut  ibi  victoriam  consequatur^ 
E  certo  non  ad  altro  fine  il  Sacerdote  iniioìava  all' an- 
tico Penitente  di  starsi  fra^  Catecumeni ,  se  non  se  per 
prepararlo  alle  fetiche  della  Via  lunga  della  PMitenza  y 
che  gli  erano  pur  esse  poscia  intimate  con  le  eoo  forte- 
"voli  parole  —  Cum  CeAeehummt  non  exoriatur.  — 

Finalmente  il  Diserto  fu  tolto  daVNostri  per  ti  non 
felice  soggiorna  di  noi  mortali.  Egli  è  vero  ,  che  piò 
comunemente  esser  si  disse  la  Valle ,  ma  ella  ò ,  io 
simbolo  a  lei  più  strettamente  proprio ,  il  luogo  del 
nostra  gemito  \  e  siccome  il  Deserto  è  appiè  della  Via 
diritta ,  ove  ognuno  vorria  salire ,  se  la  Lupa 

Lasciasse  altrui  passar  per  la  sua  via, 
non  senza  un'altrettanto  segreta  quanto  vaga  compara- 
zione si  è  chiamato  Deserta  il  tiostro  monda^  ove  ogna- 
no  agogna  di  salire  alla  felicità  ,  ed  ognun  trova  una 
bestia  che  addietro  ne  lo  respÌDge.  Oltre  ciò  il  Deserto, 
considerato  come  arena  di  combattimento ,  ben  parve 
simile  alla  vita  delVuomo  »  mentre  Militia  est  vita  ho- 
minis  super  terram  ^  anzi ,  secondo  i  LXX ,  —  Num- 
quid  locus  tentatìonis  est  vita  hominis  super  terram  ? 
(  Job.J,  —  C  tale  semenza  deirantico  Profeta,  congiunta 
alta  celebrità  del  giorno  della  tentazione  mi  Deserto  ^ 
e  di  que'  rei  Spiriti  del  Deserto  (  Jereni.  et  Orig.  )  i 
quali ,  in  forma  di  fiere ,  tentan  rimttover  V  uomo  dai 
buoni  propositi ,  fé  vedere  a'  Padri  un  Deserto  la  vita^ 
sì  che  ,  assommando  i  loro  concetti ,  scriveva  un  Mi- 
stico :  Locus  tentationis  est  vita  haec ,  et  terra  haec , 
et  desertum  hoc,  per  quod  in  Coelum  repromissum 
tendimus  (  Barr.  J. 
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LbUo  Danieseoi  II  Poeta ,  riposatosi  al  CoRe, 

Riprese  via  per  la  Piaggia  dUeria^ 
e ,  indi  a  poco  essendc^li  apparso  Virgilio ,  ne  dice 

—  Quando  vidi  costui  oel  gran  JDiitrio  --,^ 
si  che  la  Piaggia  disirta  e  'i  Dìgerto  son  sinonimi  oel 
Poema*  E  qual  si  fosse  il  Otserlo  per  Dante,  quel  IK- 
serto  ,  che ,  come  benissimo  si  apponeva  il  divino  , 
non  ba  bisogno  di  aggiunto  di  sorta  per  esser  inteso 
da  un  Cristiano  che  tenda  l'orecchio  alle  severe  armo- 
nie di  un  Poema  sacro ,  ci  si  fa  noto  quando  leggia- 
mo nel  conio  XXXII  dd  Paradiso  : 

—  Giovanni , 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  '{  martiro 
Sofferse '^i 
e  prima  leggiamo  nel  XXII  dd  Purgatorio  : 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande , 
Che  nudriro  *{  Battista  nel  deserto. 
E  nel  Deserto  in  cui  il  Battista  dbaio  si  era  di  mele 
e  locuste  il  nostro  Poeta  riprese  via ,  cosi  andando  da 
Gerusalemme  verso  il  Libano  ,  o ,  ciò  ch*é  lo  stesso , 
dal  Colle  verso  il  Monte ,  ponendo  piede  nella  simbo- 
lica stanxa  de*  Catecumeni. 

Se  Dante ,  partitosi  dal  Cdle  Calvario ,  si  avviava 
al  Monte  Idbano^  dovea  montare,  lelteralmentet  su  per 
la  cosi  detta  Pianura  dd  Libano  y  tanto  ella  è  di  lieve 
salita  ;  e  dovea ,  allegoricamente ,  ricalcar  le  vestigia 
del  Catecumeno ,  ch0  ,  mediante  quella  penitenza  che 
a  lui  si  conviene,  lentamente  procede  verso  quell'arto 
ove  trova  il  Fonte  :  però  dice  il  Poeta ,  che  riprese 
via 

Si  che^l  pU  fermo  sempf  era  '/  pttì  basso. 
Ma ,  s' egli  già  verso  Y  Erta  in  cui  trovasi  il  Fonte 
de'  Catecumeni ,  dovea  esser  respinto  prima  di  poggiar 
di  nuovo  ad  VLVf  altezza  donde  chi  cade  non  vi  ri- 
sale mai  più  ;  e  dovea  esserne  respinto  dalle  Fiere  le 
quali  Iter  nostrum  -obsident  (  S,  dreg.)  ,  e  dovea  es- 
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ser  ,  simbotkammté ,  ricacciato  dalle  tre  fiere  di  Ge- 
remia y  la  lofuaa,  il  Leem  e  la  Lupa:  doveano,  at- 
hgorieamenie ,  impedirgli  le  delizie  della  Via  illumi' 
fuUiva  dt*  GimH  le  tre  Passitmi  che  si  ribellano  contro 
chiunque  con  la  Penitenza  non  excidit  Caussas  pecca- 
lorHBi..Per  tal!  ragioni  cantò: 

Ed  eecoy  quasi  al  cominciar  dell' Eria^ 

Una  lenxa  ce. 
Ciò  solo  potea  dir  Dante  del  Dieerto  ove  messo  si  era, 
considerato  come  preamhi^  viVÈrta  ed  al  Jlfonie,  cioè 
nuU'altro  polca  e  dovea  dire,  se  non  cbe  riprese  tei  via, 
ma  fu  impedito  dal  continuarla  ,  perchè  chi  fu  nella 
Sdoa  oscura  non  può  salire  al  Monte^  ossia  perchè  chi 
peccò  gravemente  non  può  .roc^ui^tor  l' Innocenza^  Quìn- 
di  r  aver  ripresa  la  Via  del  DisiBrto  (  errore  per  cui  sen- 
ti dirsi  da  Virgilio  -^A  te  convien  tenere  altro  viaggio  ) 
^li  attribuisce ,  parlando  nel  XV  ddP  Inferno  a  Bi^ 
netto  Latini ,  ad  un  suo  marrimiento^  e  si  gli  dìc^  : 
Lassù  di  sópra  in  la  fdta  serena 

«...  mi  smarrì'  in  ima  valle t 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  pie^a. 
Pur  jer  mattina  le  voUi  le  spoUe  : 
e  quando  Dante   volse  le  sjptalle  alla  Valle  ^   andò  nel 
Diserto  del  Bflttista  ,  dove  non  doveva  aodare* 

Ma  r  alta  Musa  dell'  Àllìgbieri  non  potea  insinuare 
senza  sublìmi  ragioni  lo  smarrimento  di  se  Pellegrino 
nel  Proemio  del  sacrato  Poema^  E  difatti,  oltre  cbe  con 
tale  smarrimefUo  si  facean  noti  i  luoghi  più  sublimi 
della  Terra  sacra ,  egli  vide  come  a  lui  Viaggiatore 
della  Via  lunga  sarebbe  stato  conveniente  di  ^porre  il 
pie  nel  Deserto  come  a'  Viaggiatori  della  Via  diritta  , 
si  per  farsi  incontro  agi' impedimenti  cbe  gli  Usciti 
dair Egitto  ivoy2inorìe\  Diserto^  considerato  come  Pream- 
bolo air  Erta  ed  al  Monte ,  si  per  entrar  nel  Diserto^ 
considerato  come  arena  di  combattimenio» 
Giovava  al  gran  Poeta  il  farsi  incontro  agi'  impedì- 
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menti  che  gli  Usciti  ialVEgiUo  trovano  nel  jUserlù  con*» 
siderato  ootne  preambolo  tìXEria  ed  al  Mtmte ,  perohè 
gli  si  offiria  modo  di  accennare  alcune  parti  della  HO* 
NARCHIÀ  M  DIO  ditegli  si  proponea  di  «dnlore)  e  cui 
tuttavia  ,  se  non  fi  «m«rrifO0 ,  non  muove  quel  fdk-' 
girino  al  (|aale  è  debito  di  prendere  la  TUn  kmga.  E 
pik  gli  giovava  il  far  grandi  i  periooli,  per  muovere 
Cielo  e  Limtx)  in  suo  ajiito.  Ma  tali  arti  di  poeta  igno- 
rar doveva  Virgf lio^  cui  non  si  conveniva  il  perdette  an- 
zi tratto  con  un  acerbo  rimprovero  la  fidvcia  di  dii  si 
propooea  di  riàondurre  a  casa.  E  però  il  Mantovano  non 
gli  si  volge  come  ad  impuro  che  osò  porre  il  piede 
nella  stanza  de*  ekiamati  t  ma  si  come  ad  infermo  cui 
manchi  lena  al  salire  :  quindi  gli  dice  soavissima- 
mente 

«-^  Perehi  non  sali  ài  dilettoso  Monte^ 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  ?  «- , 
6  con  arte  gentile  aspetta ,  che  il  pianto  dello  scaccia- 
to gli  confidi  tutta  quanta  la  sua  miseria.  Allora  solo, 
senza  dirgli  «  Jn  \o$ti  nella  Selva  oscura ,  e  non 
dovevi  venir  qmi  »  ,  ciò  stesso  gli  dice  con  isquisita 
urbanità  : 

A  le  eonvien  tenere  altro  viaggio. 
Me  Dante  si  portò  solamente  ,  come  Cantore  della 
MONARCHIA  DI  DIO,  in  uno  de'  suoi  luoghi  più  cele- 
bri ,  ove  da  Virgilio  «osso  da  celeste  Donna  vdeva  e 
soccorso  e  guida,  ed  ove  gli  piacque  che  Virgilio  stes- 
so il  togliesse  per  uno  di  queglH'n/mm  che  talor  stan- 
nosì  nei  Des^to  ;  ma  vi  andò  come  ad  arena  di  com^ 
battimento.  Vero  è ,  ch'egli  non  disse ,  come  gli  l^rei 
a  Mosò  ^—  Aseendemus^  et  pugnabimus  «« ,  ma  senti 
urna  la  necessità  die  ha  un  mistico  pdlegrino  dall'f- 
gitto  del  reo  mondo  alla  Città  di  Dio  di  tener  dietro 
co'  Padri  all'  antico  pellegrino  iM'  Egitto  inaffiato  dal 
Nilo  alla  Città  bagnata  dal  Giordano;  e  ,  già  essendosi 
riposato  ne'  Tabernacoli  di  Socoth  ,  si  trovò  stretto  ad 
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andare  in  Butanh  ,  cioè  ,  come  dice  Origene  ^  in  in- 
ffsrioribus  locis ,  dove  certamen  hahetur  adversus  Dia- 
bolum.  Ma,  qnal  cbe  si  fosse  la  cagione  del  suo  smar^ 
rimenio  (  si  pien  d'aniGciof  ),  certo  egli  è^  che  egres- 
iU8  Amorrhaeus ,  obviam  veniens  (venendomi  inconiroj^ 
persecutus  M  eum.  Né  ebbe  impedimento  sol  dalla  £tt- 
pa  ;  ma  anche  Pardus  vigilans  ,  anche  Leo  de  Syb>a 
gli  venner  sopra ,  poiché  anche  CHI  fu  condotto  nel 
Deserto  erat  eum  be$iii$  ,  ì  cui  spettri  ,  secondo  che 
tenne  Origene,  da'  Demoni  si  pongono  innanzi  allo  sguar- 
do degli  uomini ,  perché  la  loro  niente  rivolgano  al  bas- 
so. Il  Poeta  che  venne  nella  P/a^gia ,  come  il  viator 
di  Origene  che  vi  muove  non  ut  ibi  demoretur  sed  ut 
ibi  victoriam  consequatur^  trova  il  primo  impedimento 
nella  Lonza  ^  perchè  sappiam  da  Beatrice  eh*  egli  si 
tolse  a  lei ,  e  diesii  altrui  (  Purg,  e.  XXX.  )  :  gli^ 
vien  poi  centra  il  Leone,  che  Dante  non  era  netto  dal- 
la Superbia  della  vita^  si  che,  veduti  i  Superbi  oppres-' 
sati  da'  pesi ,  dice  poi  (  Purg.  e.  XIIL  ) 

•  .  •  •  e  sospesa 
V  anima  mia  dal  tormento  di  sotto , 
Che  già  lo'ncarco  di  laggiti  mi  pesa. 
Pur  sembra  ,  che  del  due  nemici  egli  conseguisse  vitto- 
ria. E  se  senza  T  ajuto  di  Virgilio  la  Lupa  lo  avreb- 
be vinto ,  egli  è  perchè  la  Lupa  ,  com'  è  sentenza  di 
Sant'  Isidoro  ,  non  combatte  V  uomo  con  le  sole  proprie 
forze ,    ma  raccoglie  le  forze  delle  altre  due  fiere.    Ad 
ogni  modo ,   a  chi  dovea  sostenere  la  guerra   del  cam- 
mino  e  Cani.  IL  )  non  fu  certo  vana  la  guerra   del 
Diserto. 

Il  Poela  poi  non  si  lasciò  sfuggire  V  immagine  dei 
Mistici  ^  che  Locus  tentationis  est  vita  haec ,  et  terra 
haec ,  et  desertum  hoc ,  ma  anzi  le  donò  una  singolare 
bellezza ,  assomigliando  questo  mondo  a  quel  Diserto  , 
in  cui  talora  il  pellegrino  il  più  ansioso  di  salire  al 
Manie  è  fatto  più  ruinar  dalla  Lupa  in  basso  Locai 
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b  comparazione  A  a  capeHo.  Quindi  leggiamo  (  F.  il  Can- 
io XI  del  Purgatorio  )  nella  preghiera  ebe  le  Ànime 
ohe  si  mondano  fanno  a  DIO  In  roce  de'  tifi  : 

Vk  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 
Senza  la  qual  per  quesio  aspro  deserta 
A  retro  ta  ehi  più  di  gir  f affanna. 
Ed  anche  più  apertamente  il  Poeta  ci  volle  ftr  trave- 
dere l'immagine,  che  il  Diserto  est  vita  haee^  quando 
disse  a  Forese  <  Parg.  e.  III.  )  : 

Di  pteUa  vita  mi  trasse  costui 
Che  flit  US  innanzi , 
accennandogli  quel  Virgilio  che  volto  io  avea  dal  IK- 
serto  alla  Porta  di  San  Pi^o ,  dalle  vanitd  alla  me- 
ditazione* 

Non  lascerem  Dante  senza  notare  ov*egli  ci  dicesse 
essere  il  Diserto  per  cui  riprese  via.  La  riprese  dopo 
essersi  riposato  al  Colle  :  dunque  il  Colle  e  il  Diserto 
eon  prossimi  fra  loro  per  Dante.  Quando  egli  ebbe 
camminato  pel  Diserto 

Si  cheH  pie  fermo  sempfera^  più  basso^ 
si  fé  quasi  al  eonùndare  delV  Erta  :  dunque  si  va  dal 
Colle  al  Diserto ,  e  dal  Diserto  air  Erta.  Virgilio  gli 
apparve,  e  Dante 

Vide  costui  nel  gran  Diserto , 
e  si  fé  dire  da  lui 

—  Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte  T  — , 
anzi ,  ricordando  nel  XXI  delV  Inferno  il  Poet^  italiano 
la  cortesia  del  latino  allor  che  gli  si  mostrò  nel  Di- 
serto^ volle  dire  invece  •—  appiè  del  monte  —  : 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce^  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte: 
dunque  dal  Colle  si  va  al  Diserto^  dal  Diserto  air£!r/a, 
dair  Erta  al  Monte  ;    dunque  il  Diserto  di  Dante  sta 
dove  il  Diserto  di  Betzaida   fra  il  Colle  ed  il  Monte , 
ossia  fra  il  Calvario  ed  il  Libano  ^ed  è  però  quel  Di- 
serto istesso  per  cui  ascendeva  al  Monte  la  Sposa  dei 
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Con/tcì,  qael  Diserto  ìstesso  per  cai  ascende  la  CHIE- 
SA per  giungere  al  Regno. 

Ma  nel  Dante  vi  è  ancora  di  più  ;  e  noi  dobbiam 
giovarcene  per  veder  co*  sooi  occhi  la  MONARCHIA 
DI  DIO.  Egli  era  nel  Diserto^  quando  la  Lupa 

Lo  ripingewi  là  dorè  t7  Sol  tace  ) 
ossia  nella  Selva  oscura ,   e  più  precisamente  verso  il 
Aimo 

—  Che  non  lasciò  giammai  perdona  vita.  — > , 
perchè  chiunque  vi  ponga  il  piede  è  precipitato  fra  le 
ombre  della  morte:  dunque  si  toccano  il  Diserio  ed  il 
Passo.  Ancora  :  Dunle  era  nel  Diserio  j  quando  ^  per- 
seguito dalla  Lupa ,  ruinava  in  Basso  Loco  :  dunque 
dal  Diserto  uom  può  esser  respinto  specialmente  dove 
tace  il  Sole^  ciò  che  si  volea  dalla  Lupa^  e  può  sem- 
plicemente minare  al  basso  ,  come  difatti  ruinava  il 
Poeta.  Cd  infine  :  il  dialogo  fra  Virgilio  e  Dante  non 
tiensi  sopra  un  terreno  di  egual  natura  :  Virgilio  è  nel 
Diserio 

(  Quando  vidi  costtU  nel  gran  Diserto ,  J  ; 
Dante  è  nel  Loco  selvaggio 

e  Se  vuoi  campar  d'esto  Loco  selvaggio.  )  : 
dunque  si  toccano  il  Diserto  ,  ed  il  Loco  selvaggio. 
Queste  cose  ,  in  autor ,  come  Dante  ,  che  avea  iuipa- 
rato  da  Virgilio  a  porre  in  perfetto  accordo  le  idee  più 
studiale  con  le  parole  più  elette  ,  denno  notarsi  con 
assai  diligenza  ,  tanto  dal  Lato  artistico ,  che  dal 

Lato  critico.  Dobbiam  concepire  un  Diserto  fra  il  Monte 
e  la  VaUe^  un  gran  Diserto f  perchè  il  Monte  alto  sino 
al  Cielo  ,  ha  una  Valle  larga  quanto  la  Terra  ,  e  il 
Diserto  che  le  sovrasta  non  può  esser  men  largo  di 
lei:  è  una  fantasia  de'Poeti  Cristiani  derivata  dai  Poeti 
che  cantarono  il  Libano  e  il  Deserto  che  gli  soggiace. 
Vi  si  sale ,  perchè  d'uopo  è  il  salire  pe'  Deserti  pede- 
montani :  assai  lieve  n^  è  la  salita  ,  perchè  la  cima  del 
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Colh  che  sorge  in  mezzo  alla  Vaìh  i  la  maggior  al- 
tezza terrestre.  Posto  questo  Diserto  fra  la  YalU  che 
ci  è  culla  ^  ed  il  Jlfonle  so  cui  ascende  il  battezzato  , 
è  bel  simbolo  della  stanza  del  Catecumeno^  e  quéi  poco 
di  salita ,  che  vi  si  fa  »  pur  simboleggia  leggiadra- 
mente quel  po'*  di  penitenza  che  il  Catecumeno  premette 
al  battesimo  :  il  Battista  ,  che  Veramente  battezzò  nel 
Deserto  »  sta  là  nel  concetto  de'  Poeti  sacri ,  come  sta 
per  l'opera  de'  nostri  Artisti  ne'  Battistéi  dei  Tempi. 

Che  il  Deserto  si  tocchi  col  Passo  è  evidente,  quan- 
do lo  si  sia  immaginato  largò  quanto  la  Valle ,  dal 
cui  mezzo  il  Passo  $  che  la  lambe  a' confini,  è  visibile*^ 
e  Videa  simbolica  cammina,  perchè  il  Catecumeno  può 
peccar  gravemente  ,  ossia  offender  nel  Passo. 

E  cammina  V  idea  ,  quando  si  dica,  che  dal  Diserio 
uom  temerario ,  perchè  non  Catecumeno  ma  venuto 
dalla  Selva  fonda^  respinto  essendo  dalla  Lupa^  ruina- 
va  in  basso  Loco  \  imperocché  $  sebbene  questo  basso 
Loco  esser  non  possa  immediatamente  sotto  al  Diserto 
che  ivi  è  la  Yalle^  ma  esser  debba  sotto  la  Valle  stes- 
sa, bene  sta,  che  un  perseguitato  da  una  fiera  giù  per 
una  discesa  non  ruini  nel  loco  immediatamente  sondino^ 
ma  pili  in  basso  Loco\  come  bene  sta,  simbolicamente^ 
che  un  tentato  del  Demonio^  senza  l'ajuto  dì  DIO,  piut- 
tosto che  gemere  ,  i*  accosti  ed  pericolo.  V  immagine 
non  può  trovarsi  meglio  dipinta  ,  che  in  queste  paro- 
le a  DIO  di  Sant'  Agostino  :  Quid  sum  ego  sine  TE , 
nisi  dux  in  praeceps  ? 

Abbiam  detto ,  che  un  tentato  racilmente  s*  accosta 
ài' pericolo  y  ma  è  ben  chiafo,  che  U  tentatore  lo  vor- 
rebbe costringere  a  precipitarvi.  Quindi  leggiamo  nel 
Dante»  che  il  Poeta  ruinava  in  bassa  Locoy  ma  che 
la  Lupa 

Lo  ripingeva  là  dove  *l  Sot  tace. 

Finalmente  si  troverà  naturalissimo ,  che  presso  un 
Diserto   sia  un  Loco  selvaggio ,   e  questo  e  quello   si 
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coDtenBiniflo  ia  guisa,  che  possano  parlar  fra  loro  nono 
ch'abbia  il  pie  Del  INserlo,  ed  altri  che  Pabbia  nel  basi». 
E  r  idea  miboltea  pur  corre,  perchè  tanto  un  CatecM' 
meno ,  quanto  un  tenUUo ,  o ,  se  crediam  dir  m^Uo  ^ 
un  respinto ,  poono  peeear  lievemente  :  e  peecar  lieoe- 
mente  (  mole  )  e  peeear  gravemente  (  peggio  J  ben  pò- 
tea  Dante  >  che  però  y  stando  tu  Loco  nhaggio^  richie- 
deva Virgilio  d^a^to ,  per  fuggir  il  male  ed  il  peggioi 
Ha  rOoibra  dd  gran  Ibntovano  non  potea  psceare^y  e 
però  conveniva  locarla  nel  Diserto. 

Per  le  discorse  cose  ^  dovendosi  far  eonriiaciare  fira 
loro  il  Loco  selvaggio,  superiore  al  Diserto^  col  Kserto 
stesso  e  col  Passo  (  eh'  è  tà  dove  it  Sol  tace  }  laterale 
alla  YaUe ,  si  vede  bene ,  che  il  Luogo  d' Azione  det 
diaiogo  fra  %  due  Poeti  è  presso  la  foce  delT  Iherm 
(  Dante  era  un  oeddentek  )  ,  perchè  ivi  solo  possìan» 
accostare  il  Loco  selvaggio  al  Passo ,  ed  insinuare  uu 
angob  del  Kserto  fra  la  Valle  elitiica  da  una  parte  y 
ed  il  jLoco  selvaggio  col  Passo  dall'altra.  Luogo  JCA- 
xione  egli  è  questo  mirabilmente  simbolico,  perchè  rac- 
chiude questa  simbolica  verità  :  Sì  può  luteamente  far 
contrasto  alla  Lupa ,  ma  la  malvagia  alla  perfine  ti 
caccia  fuor  del  Diserto  in  Loco  tanto  selvaggio  e  lubrl* 
co,  che  ti  è  forza  cadere  (  se  altri  non  ti  ajuta  da 
lei  )  in  una  voragine  cui  quel  selvaggio  Loco  decbina» 
Né  a  si  manifesto  vero  farem  comeuto. 

Lato  artistico.  A  qual  pittor  di  paesaggio,  che  si  fé  ar- 
tista studiando  la  Natura  ,  può  esser  difficoltoso  il  di- 
segno delle  falde  di  un  monte?  di  quelle  falde  petro- 
se ,  che ,  rigate  qua  e  là  dai  rivoli  che  le  solcano 
nell'ora  delle  pioggie ,  si  distendono  con  lieve  pendio 
fra  un'erta  per  cui  vassi  al  monte ,  ed  una  valle  sog- 
getta ?  di  quelle  falde  petrose  ,  in  cui  se'  fortunato , 
se  trovi  un  cespo  verde ,  o  una  scaturigine  d' onda 
pura?  Or  non  altro  che  tali  falde  dovrà  disegnare  chi 
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ìmpreDda  a  riporci  sotto  lo  sguardo  11  Diserto  della 
MONARCniA  DI  DIO,  che  sì  distende  sotto  VErÉa  del 
Libano^  e  sovrasta  la  Valle  d^viaUni.  E  perchè,  come 
vedemmo ,  la  Talk  è  elittiea  ,  il  Diserto  s' insinuerà  , 
a  confini  di  essa  Valle ,  fra  lei  e  le  foci  delle  due  fiu- 
mane, cbe  da  Loco,  soltanto  selvaggio  corrono  a  preci- 
pitarsi in  Loco  stivaggio ,  aspro  e  forte  ed  amaro  ed 
oscuro.  Chi  poi  sa  che  il  Diserto  è  simbolo  di  qudla 
penitenza  che  si  conviene  al  Catecì^meno  ,  tu  cima  al 
Diserto  slesso  ossia  appiè  deWErta  (  alto  luc>go ,  ma 
non  più  alto  del  Colte  ) ,  se  opera  su  larga  tela ,  po- 
trà ,  ricordando  «  Dato  in  Deserto  aquas  »  ,  dar  lo 
zampillo  a  nobii  fonte,  e  cosi  porre  a  suo  luogo  nella 
MONARCHIA  DI  DIO  quel  lavacro ,  in  cui ,  dopo  la 
fatai  colpa,  è  necessario  che  si  mondino  tutte  le  g^ti 
che  giunger  bramano  a  Vita. 

E  ch'altro  sarà  il  DisertOj  cbe  un  lucido  refesso  nella 
Lucemetta  dell'Orafo? 
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L'  E  R  T  A. 


Lata  BihUcù.  La  Vita  Cristiana  essendo  senopre  rivolta  al 
suo  perrezionamento ,  il  Caùcumeno  ,  che  ,  bello  d'tn- 
imzione ,  di  penitenza  e  di  /ede»  brilla  nella  luce  del- 
la battesimale  innocenza ,  studiasi  poi  di  vieppiù  cre- 
scere lo  splendore  dell'  anima  ,  fregiandola  di  quelle 
virtù  che  s'  accompagnano  alV  ubbidienza  della  Legge 
divina.  E  di  tale  concetto  noi  cangeremmo  soltanto  i 
modi ,  se  ci  piacesse  vestirlo  così  di  simbolica  forma: 
L'uomo  viatore  dal  Colle  si  fa  alla  Porta  di  San  Gio- 
vanni ,  e  va  su  pel  Diserto ,  e  ,  salita  YErta ,  ne  tieu 
taltezza\  ma  11  non  sosta  »  e,  preso  il  cammino  della 
Via  diritta ,  sale  alla  Città  che  gli  è  patria. 

La  cangiata  forma  però  ^  mentre  serba  V  idea  che 
al  battezzando^  dopo  la  debita  penitenza ^  si  convenga 
la  fedef  ci  presenta  di  più  T  immagine  di  un'JSr^a, 
superiore  ai  Diserto  ,  immagine  eh'  è  conveniente  al 
simbolo ,  perchè  in  natura  le  deserte  falde  de'  monti  si 
convertono  in  erte  quanto  più  ìnnalzansi^  ed  è  altresì  con- 
veniente alla  cosa  simboleggiata^  perchè  ha  le  sue  ascen- 
sioni  la  vita  del  Catecumeno.  Or  quest'  immagine  ,  e  le 
altre  deW altezza^  della  Via  diritta  ec.  ,  son  cosa  No- 
stra. 

l  Poeti  Ebrei  ben  si  conobbero  delle  salile  dell'ani- 
ma ,  ossia  che  intorno  a  sé  guardassero  i  Circoncisi  » 
o  piuttosto  spignesser  V  acume  della  pupilla  profetica 
su  i  Battezzati  ^  e  leggiam  ne'  Proverbi  —  Justorum 
autem  semita ,  quasi  Lux  splendens  9  procedit  et  ere- 
scit  usque  ad  perfectum  diem  — .  E  ben  pare  ,  stu- 
diando il  linguaggio  della  loro  Musa,  eh'  eglino  portas- 
sero il  Giusto   sulle  terrestri  cime ,    ed  ivi  gli  dessero 
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il  passo  y  il  carso  ed  il  volo  ;  il  passo  per  camminar 
il  Diserto  ,  il  carso  per  ascendere  all'  Erta  y  il  wlo 
per  alzarsi  alla  gloria  del  Libano.  11  pellegrino  passa 
(  necessità  è  per  lui  )  presso  i  Tre-colli ,  e  s' avvia 
al  Monte  :  Ecce  iste  venii ,  saliens  in  Monlibus ,  tran- 
siUena  Colles  (  Cani.  )  ;  e  più  dal  Diserto  all'iena  si 
avvanza  ,  più  prende  lena  9  sì  che  poi  DIO  ne  ringra- 
sia  ,  Qui  per  fedi  pedes  meos  sicut  cervorum ,  et  super 
excèlsa  staluens  me  (  Ps*  J.  '  ^è  in  sul  colmo  della 
Terra  il  Giusto  s' arresta  ,  ma  ,  secondo  V  interpetra- 
zione  di  San  Girolamo,  dì  lui  parlò  Ezecliiello ,  allor 
che  disse  —  Lapides  sancti  elevabuntur ,  vix  terram 
tangentes  —,  ed  a  poco  a  poco  sì  s' insublima  ,  che 
noi  giunge  raggio  né  di  Sol  né  di  Luna:  Non  erit  tibi 
amplius  Sol  ad  lucendum  per  diem ,  nec  splendor  lu- 
noe  illuminabit  fé,  sed  erit  tibi  Dominus  Cì\  PIANE- 
TA) in  lucem  sempiternam  C^s.J:gìk  DIO  mise  i  suoi 
cari  nella  Via  diritta  ,  già  lì  chiamò  ad  abitare  nella 
Città  Su^iEt  deduxit  eos  in  Viam  rectam,  ut  irent  in 
Civiiatem  habitatiohis  (Pi.)  ;  già  ,  al  ratto  dell'  Anima 
trionfatrìce  òe\V3iay  si  rallegrò  la  sottopposta  Piaggia 
onde  si  mosse,  ed  il  Libano  eccelso  cui  poggiò  la  glo- 
riosa :  Laetabitur  deserta^  •  •  •  gloria  Libani  data  est 
et  C  Is.  ). 

Essendo  VErta ,  cosi  immaginata  nel  più  venertmdo 
de'  Codici  ,  fra  il  Diserto  e  la  Via  diritta ,  ben  é  ra- 
gione che  Noi  reggiamo  una  Porta  angusta  neW  altez- 
za delVErta ,  poiché  a  quella  Via  ,  dopo  la  promulga- 
zione della  Nuòva  legge  ^  non  può  dare  il  piede  che  il 
Battezzato  \  e  convenientemente  venne  detta  angusta , 
perché  a  fatica  abneghiamo  noi  stessi ,  e  seguiam  le 
vestigia  del  BISOR  TO  :  Quam  angusta  Porta  ,  et  ar- 
da est  Via  et  difficilis  quae  ducit  ad  Vitai^  (  Mat.  )! 
Vero  è  ,  che  il  Battesimo  stesso  ci  dà  una  forza  illu- 
minatvm  chQ  ci  sospinge  all'  alto,  avendoci  detto  LA 
SAHENZA:  Aquam  quam  Ego  dabo  ei,  fi£t  in  eo  fons 
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aquae  ialientis  in  Vitam  aetemamC  h»  Ji  ma  convìen, 
per  deludere  la  vigilanza  di  quella  Lupa  o  dì  quel  ser- 
pe ,  che,  quasi  latrunculus  ohsidet  Piam ,  aver  ali  da 
volar  dal  Diserto  all'  Erta ,  si  che  lavano  o  urli  la 
Lupa  o  sìbili  il  serpe ,  né  possa  insidiarci  che  al  cai' 
cagno:  sin  che  starem  nel  Deserto^  non  avrem  pace» 
Però  dìVErta  andar  ci  consigliava  il  Crisostomo ,  scla- 
mando: Non  simus  in  terris ,  el  serpens  noins  nocere 
non  paterU  :  però  neU'  Erta ,  aliius  scilicet  quam  til 
veniorum  rabiem  timeai^  contemplava  S.  Guerrico  (nei 
Sermone  IT  nella  Natimtà  del  Battista  )  tt  Santo  del 
Diserto:  Etsi  moretur  in  desertis^  non  est  tamén  arun^ 
do  Deserti  •  •  •  Non  est  obnoxius  tempestatibus  hujus 
aeris ,  futa  superior  est  cunctis  cujriditatibus  mundi. 

Per  volare  però  da  un  Diserto  abitato  da  Fiere  ad 
un'  Erta  di  cui  esse  guardano  il  passo,  convien  essere 
assai  leggiero  i  e  tale  non  è  certamente  colui  che  fu 
nella  Setta  oscura^  e  potè  cantare  nel  pianto:  Iniqui- 
tates  meae  supergressae  sunt  caput  meumtCtsicui  onus 
grave  gravatae  sunt  super  me  (  Ps,  ).  Né  basta  P  es- 
serne uscì  lo '9  ed  aver  gittato  via  il  peso  ;  che ,  se  la 
Penitenza  non  excidit  Caussas  peccatorum ,  la  Lupa  di 
nuovo  porge  gravezza ,  ed  allor  più  non  si  vola  .*  in 
somma  T  ingresso  dell  Erta  è  dato  solo  all'  immacolato: 
Quis  requiescet  in  Monte  sancto  tuo?  Qui  ingreditur 
sine  macula.  (  Ps*  J. 

Lato  Dantesco.  11  Poeta  cammina  bene  sin  che  v'é  terra, 
ma  giunto  appiè  del  Libano^  vicino  al  mìstico  Emathj 
di  cui  è  scritto:  Hic  est  autem  terminus  terrae.  .  •  • 
ierminus  Emath  plaga  septentrionalis  (  Ez.  )  -—  , 

Nella  diserta  Piaggia  è  impedito  ^ 
e  propriamente 

•   .  •  .  quasi  al  cominciar  delP  Erta , 
le  Ft'ere,  che  custodiscono  V  ingresso  della  Via  diritta^ 
respìngono  il  maculato.  Anzi  la  Lupa  (  in  cui  il  Maz- 
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zoni  avvisò  una  Paséione  che  volea  risospingere  Dante 
nel  peccato  )  gli  porge  tanta  gravezza  ^  eh*  egli  dispe- 
ra toccar  PaZ^ejCjsa  ddV  Erta.  £  dicìam  V  altezza  del- 
•  V  Erta  e  non  del  Monte  ^  perchè  chi  dee  superar  due 
altezze  ,  se  dice  ,  che  dispera  poggiare  sovra  una  di 
loro ,  intender  si  dee  che  poggiar  disperi  sulla  ptti 
bassa ,  niè  saria  da  supporsi ,  che  Dante  ^  non  valendo 
a  mettersi  sulla  Via  diritta  »  già  avesse  presa  speran- 
za di  toccarne  la  mela.  Il  Poeta  non  ci  potea  più  dire  di 
una  Parte  della  MONARCHIA  DI  DIO ,  in  cui  non 
potea  metter  piede  \  ma  quel  pochissimo  che  ci  ha 
detto  è  in  perfetto  accordo  con  le  immagini  e  le  dot- 
trine de*  nostri  Scrittori  sacri. 

Anzi  con  essi  mostrò  sentire ,  come  sia  a  noi  Pòrta 
di  Vita  il  Battesimo ,  cantando  nel  IV  dell*  Inferno , 
esser  desso 

La  porta  della  Fede  ; 
e  forse ,    perchè  il  Diserto  è  terra  che  si  preme   dal 
ÌMltezzando ,  e  VErta  è  altezza  che  si  sorvola  dal  bat- 
tezzato  ,  r  udimmo  dire  dell'  innocenza  de'  bambini  ctr- 

concisi  : 

Senza  baltestno  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  lagt^iù  sì  ritenne. 

C  Par.  e.  XXXIL  ). 

Lato  critico.  Se  V  Erta  è  fra  V  immensa  Piaggia  diserta 
ed  il  Monte  ,  se  dal  gran  Diserto  sottano  s^  innalza  al- 
la Porta  angusta,  VErta  della  MONARCHIA  DI  DIO 
(  come  r  erte  naturali  nel  mezzo  dei  monti  )  ha  una  Zi- 
ttirà triangolare  ,  la  cui  base  posa  sul  Diserto  >  •  e  nel 
cui  vertice  è  la  Porta. 

Se  le  mura  di  Gerusalemme  parvero  a'Contemplativi 
il  Vasello  deir Ànima  santa  ^  il  triangolo  deWBrtaevSi 
al  loro  sguardo  la  sua  fiammella^  ed  è  nella  MONAR- 
CHIA DI  DIO  la  Fiamma  d'  amore  che  rilusse  sulla 
cima  del  COLLE  ,  e  illuminò  V  Universo. 

22 
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5e  la  Porta  angusta  &*  apre  mi  vertice  (Ul  triangolo 
deìVErlQj  e  ipirc)i^kice  nell^  Via  diritLa^  e  3'^g^  è  v^ro 
eh'  è  scrjUo  -r*  jCDo  CQratn  vc^biif  Feloni  Tiiae  ,  et  Yiam 
n^H$  (  )er.)  ^ ,  ì  IaH  del  trhfgolQ  (^8^v  dovranno 
quella  Yia  gna^  vid^fi^r  homini  r^cta^  nomsivf^  aut^m 
eju^  ducì^nt  ad  mordm  C  Pr^*  )*  Ciò  parrà  stadie 
pìM    indoire3tQ,    quaodQ  coBi^mplarefflo   il    Im9  %el- 

UtP  artìAdcQ.  S^  r  Erta  della  MONARCHIA  PI  DIO 
fos^e  ìOiosa  terrestre,  col  farla  petrosa  eome  la  Piaggia^ 
ma  senza  un  cespuglio  verde  »  con  lievi  sirisoie ,  piui* 
tosto  che  con  solchi,  prodotte  dalle  acque ,  e  sì  mala- 
gevole da  non  esser  di  leggiera  salita  nemmen  pe'cervi, 
pare  che  si  sarebbe  risposto  al  ooneetto  de'  Veggenti 
suoi.  Ma  non  sumus  in  terris  i  né  facilmente  lapides 
$ancti  elevabuniur  da  chi  poco  si  conoscerà  dell'  arte 
di  pingere  le  parvente  aerea  de'  corpi ,  arie  non  sol 
i^qe^suris^  a  mostrarne  VErla ,  nm  sì  tutto  il  Monte , 
ch^  eU  quaedam  spiritualis  oelùtudo.  Tulio  fia  facile 
però  ad  un  Pittore-poeta*,  e  di  Pittori  e  di  Poeti  il  bel 
Paese  non  manca. 

L'Orafo  potrà  dispensarsi  d'  ogni  fatica  ,  perchè  nella 
vera  e  real  facella  della  sua  lucernetia  meglio  appari- 
rà VErta  ,  che  per  lungo  e  studiato  lavoro.  Tuttavia, 
se  gli  talentasse  di  comporla  di  sottil  filo  di  metallo, 
attaccando  al  suo  vertice  la  corda  di  mezzo  della  lam- 
pada (  corda  che,  a  ohi  sol  miri  a' simboli  della  MG' 
NARCBIA  DI  DIO  ,  è  la  Via  diritta  )  ,  la  sua  Zti- 
cerna  s'ammoderebbe  ad  antiche  Lampade,  precisamen- 
te fatte  in  tal  guisa.  C  ciò  sarà  effetto  del  caso?  o 
qualche  ingegnoso  Artista  Cristiano,  composta  una  Lam- 
pada allegorica^  avrà  o^ato  dire  con  sublime  e  di  voto 
pensiero  —  Paravi  lucernam  CHRIS TO  meo.   —  ^ 

NiuB  poi  voglia ,  che  non  equidistino   perfettamente 
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dalla  Terra  si  il  vertice  deWErta  che  la  etnia  del  Pur- 
gatorio ,  poiché  le  Fie  ittuminaliva  e  unitiva  non  poti- 
no non  esser  iigualissime  di  csmuiino,  tanto  pel  baV 
tezzato  quanio  pel  purgato  animo» 


172 


IL  BASSO  liOGO. 


XaloJKUlco.  Sotto  il  Diserto  è  la  Valle  y  e  più  al  bona 
è  il  Loco  che  sta  fra  la  Falle  e  la  Setva  oscura.  Or 
quando  si  sa,  che  nella  Valle  sta  Gerusalemme^  e  che 
la  Selva  oscura  è  V  Egitto  e  V  Etiopia  ,  sì  sa  ,  che 
agli  Ebrei,  alteri  di  abitare  il  colmo  della  Terra,  sem- 
brò basso  il  Loco  ove  abitarono  i  loro  nemici  meri- 
dionali ,  e  specialmente  gli  Amaleciti.  A  costoro  ri« 
volse  Balaam  la  famosa  parabola  — .  Princ^iumi  GeU" 
iium  Amalec ,  cujus  exirema  perdentur  —,  e  si  ci  fé 
riguardare  questo  popolo  idolatra  in  loco  donde  si  tra- 
bocca alla  perdizione.  Tal  basso  loco  fra  la  Valle  e  VE^ 
gittOf  secondo  la  configurazione  che  davano  gli  anti- 
chi  alla  Terra  >  era  nel  sommo  di  quella  curva  che 
s'abbassa  nel  nostro  Emisfero  Tolommeaico  dal  piano 
di  Gerusalemme  al  piano  del  suo  orizzonte^  sì  che  noi 
ben  potremmo  ripetere ,  accennando  gli  Amaleciti  o  , 
a  dirla  con  l'autore  del  Libro  dei  /?c,  peccatores  Ama- 
lec 9  la  bella  frase  d' Isaia  —  Viae  illorum  incurvatae 
sunt  eis.  —  Posti  costoro  fra  Israele  e  T  Egitto  ,  non 
s'accosiavano  al  DIO  DJ  GIACOBBE  ^  ma  mostrava- 
no il  mal  talento  degli  Egiziani  ;  e  però  li  fulminò 
l'alto  Decreto  —  Bellum  DOMINI  erit  contra  Jmelec  a 
generatione  in  generatiqnem. 

San  Paolo  ,  volto  il  pensiero  a  coloro  cui  viae  incur- 
vatae sunt  ,  cioè  a'  novelli  Amaleciti  Infedeli ,  ce  li 
dipinge  col  mollo  sublime  «  foris  sunt  »  :  slan  fuori 
della  Valle ,  e  però  non  ponno  ascendere  giammai,  che 
nella  sola  Valle  i  cuori  si  dispongono  alle  ascensioni.  ' 
La  CHIESA  li  chiama  con  dolci  parole  —  Surge  ^  et 
ingredere  Civitatem^   et  dicetur  tibi  quid  te   oporteat  . 
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factrt  (  AeU);  ma  V  Infedeh  di  rado  sorge  ,  poiché 
Culpa  obligat  meniemf  ut  neguaquam  surgere  possit  ad  ^ 
rectUudinem  :  conatur ,  et  laMur  (  S.  Greg.  )• 

Lato  Dantesco.  Se  noi  gaardiamo  nel  Canto  I  dove  Dante 
fosse  respinto  dalla  Lupa ,  Teggiamo  com'  ella  lo  re- 
spingesse ooe  il  Sd  tace ,  e  però  ,  evidentemente , 
verso  la  Selva  oscura  ;  e  perchè  i  Cristiani ,  secondo 
le  fantasie  de'  loro  eccelsi  l^oeti  ,  cadono  nella  Selva 
oscura  dopo  esser  slati  tolti  in  sna  balia  dal  flutto  di 
un'  impetuosa  fiumana^  è  a  dirsi  »  che  la  Lupa  ripin- 
geva  il  nostro  Poeta  al  Passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Se  poi  guardiamo  ove  Dante ,  almen  per  poco ,   potè 
rifugiarsi ,  Teggiamo  ,  che  ,  ali*  apparirgli  di  Virgilio , 
ei  si  trovava  in  un  Loco  Selvaggio. 

Or  il  Poeta,  oltre  ad  averci  parlato  del  Passo  verso 
cui  era  respinto,  e  del  Loco  selvaggio  in  cui  trovato 
aveva  uno  scampo  mal  fido,    ci  die  picciol  cenno  del 
dove  egli  ruinava^  quando  nel  gran  Diserto  era  com- 
battuto dalla  Lupa ,   picciol  cenno  eh*  è  del  tutto  ge- 
nerico 9  mentre  egli  canta ,  che  ruinava  in  basso  loco. 
Però  tal  motto  deli'  Àllìghieri    non  dee   andar  perduto 
per  gli  studiosi  suoi ,  poiché  essi  sanno  »  che  sotto  il 
Diserto  è  la  Valle ,  e  chi  va  a  Valle  non  rtitna.  Quindi 
osservar  donno,  che  sotto  la  Valle  alcuno  scoscendimen- 
to dee  stare ,  ed  esser  dee  diverso  dalla  Sdva  oscura  , 
mentre  questa  proprio  attaccata  alla  Valle  non  può  già 
essere,  perchè  se  la  Selva  è  come  la  sopravveste  delVIn- 
ftrnOf  V Inferno  intcriore  non  si  tocca  dagli  aratri ,  ma 
spaiium  intercedit  inter  Limbum  Patruum^  et  super ficiem 
Terrae.  In  questo  spazio  adunque  eh'  è  fra  la  Valle   e 
la  Selva  oscura  voglian  essi  vedere  il  generico  basso  loco 
di  Dante  ,  e  ,  senz'altro  ,  gli  dieno  onorevoi  posto  fra 
le  Parli  della  MONARCHIA  DI  DIO,  e  ,    ad  onor 
del  Poeta,  lo  appellino  a  il  bjsso  loco  ».   Il   sommo 
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Allighieri  trovò  nodo  dì  accennarlo  ^  perchè,  camando 
la  MONARCHIA  DI  DIO ,  boo  volea  lasciar  senza 
verso  una  sola  delle  sue  Partii  ma  come  poiea  molto 
dirne  nel  suo  Poema  ?  come  ,  letleralifnentey  tornar  so- 
pra un  loco  della  superficie  terrestre  ove  ruinma>^  ma 
non  rutfiò?  come,  allegoricamefUe^  parlarci  della  $kmxa 
miuica  degli  Iffifeddi  ?  Anzi ,  quando  a  gra»  ragione 
si  dica  che  il  Poeta  minava  in  JBoim  \ùo0  ,  non  s^ln* 
tenda  già  |,  che  il  Poeta  ,  secondo  \  Allegoria  ,  incorsa 
fosse  nel  pericolo  di  farsi  Taroo  od  Ebreo:  egU  vi  rui^ 
novo^  perchè  chiunqae  indieireggia  dall'  alto  va  al  605- 
«0  ,  ma  il  simbolo  che  seco  porla  il  Basio  loco  nella 
MONARCHIA  DI  DIO  non  è  affatto  legato  al  cammm 
simbpUeo  dell'  AUigbieri ,  se  non  solo  in  quanto  è 
possibile  f  senza  la  divina  Grazia  >  perder  anche  1^ 
Fede. 

Intanto  vuol  fortuna ,  che  possiamo  udir  il  Poeta  ri- 
peterci un'altfa  volta  ancora  questo  suo  ruinare;  e 
quanto-  sublimemeaie  t  Egli  si  tu  dire  nel  JLKXIl  dù 
ParaUsQ 

—  Quando  china»>i  a  ruinar  le  ci^ia  -*; 
e  queste  parole  ne  dimostrano,  come  V  occhio  più  assai 
che  il  piede  volgess'  egli  sul  Basso  loco  ,  e  con  esse  è 
mirabilmente  dipiuto  chi  è  forzato  ad  indietreggiare 
verso  un  profondo  ,  mentre  cyue^i  spesso  torce  lo 
sguardo  da  colui  che  l' incalza,  per  rivolgerlo  a  misu- 
rare il  precipizio  in  cui  potrebbe  cadere. 

Lato  critico.  Le  parole  di  San  Paolo  in  riguarda  fìgV  In- 
fedeli a  Foris  sunt  »,  che  significano  a  son  fuori  del- 
la  CHIESA  »  ,  trasportate  nel  nostro  linguaggio  sim- 
bolico ,  suonano  a  sono  fuori  della  Valle  CaUolica  »  , 
poiché  la  Valle ,  convertili  i  Gentili  e  dispersi  gli  E- 
brei ,  è  f^allis  nostra.  Or  essendo  la  Valle  nostra  ter- 
minata ad  Oriente  dal  Gange  e  ad  occidente  daH76ero, 
essi  Infedeli  abitar  denno  nella  MONARCHIA  DI  DIO 
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o  sopra  0  sotto  la  Valle:  non  c*è  vìa  di  mezzo.  Sopra? 
No  :  e'  sarebber  locati  più  degnamente  ,  che  un  Cri- 
stiano che  gema  \  non  nel  Diserto  o  nel!'  Erta  che  ri« 
fiutano  il  kKittesimo  ;  non  nel  Loco  selvaggio ,  che  non 
ponno  peccar  venialmente  (^5.  Tom,)  ;  non  nel  Monte^ 
ch'è  soggiorno  de'  Giusti.  Dunque  sotto.  Ma  nella  SèU 
va  oscura  no ,  perchè  può  esservi  un  Infed^  né  /n« 
continente  y  né  Bestiale^  né  Malizioso \  dunque  nel 
Basso  locoj  fra  la  Falle  e  la  Selva  oscura.  Questo 
luogo  di  abitazione  mistica  degl'  Infedeli ,  trovato  a 
lume  di  Critica  ,  non  potria  esser  più  conveniente  se- 
condo ogni  ragione  morale.  Imperocché  essi  son  per 
tal  guisa  si  collocati ,  che ,  se  son  tanti  Vìrgilii^  van- 
no dopo  morte  nel  primo  Cercttio  infernale  paralello 
al  primo  Scaglione  'della  Selva  oscura^  all'alto  di  cui 
abitaron  viventi  :  se  voglion  entrar  nella  CHIESA^ 
non  hanno  che  a  sorgere  per  picciol  passo,  ed  eccola 
Valle  e  Sion:  se ,  come  si  dilungano  dalla  Fede,  si 
dilungassero  dalla  probità  naturakygìk  la  Selva  è  sotto 
a'  lor  piedi ,  né  meraviglia  che  vi  precipitino. 

Lato  artistico.  E  ali*  Orafo  ed  al  Pittore  è  facile  il  dar 
bordo  convesso  alla  VaUe ,  sottoponendole  una  xona 
che  stia  fra  lei  e  la  Selva  oscura  :  quella  zona  sarà  il 
Basso  loco.  Vi  è  più  sera  che  notte  ;  e  T  occhio  vede 
per  i'  aria  scura  puteos  nudtos  bituminii^  sparsi  sulla 
mistica  Pentapolù 


176 


IL  MONTE. 


Laio  KhUco.  1  Gimti  ?ì¥Od  nel  Jlmle:  In  Monte  fcmoo 
fiif 0,  tfi  Monte  excelso  Itrael ,  di  DOMINVS  DEUS^ 
ibi  sertiet  mUU  ùmmi$  domm  Itrad.*  Lassù ,  in  sideni 
giardìDi  f  essi  soo  regalali  di  ogni  oonsobzione  :  In 
pa$cui8  uberri$mi  poicam  eos  ^  et  in  Montibas  exoeU 
sis  Itrael  erunt  pa§eua  eorum  .*  ibi  requkseeni  in  ker- 
bis  virentibm  »  et  tn  paecme  pinguUme  paeceniur  mper 
Montes  lirael  (  E%.*).  Però  Isaia  v'  invitava  le  gepti^ 
dicendo  loro  ';  Fefitle ,  el  aecendamm  in  Mooteui  Ikh 
MINI;  e,  discoprendoci  che  in  esso  Ifeui/e  si  tj^ova 
la  Via  di  DIO  ,  segue  in  queste  parole  :  Et  dtìcebii 
noe  Tias  suaa,  et  ombuleMinue  in  Semitis  Ejus*\  . 
Se  pel  Monte  si  va  a  DIO,  il  Mante  è  U  £«ftmo  t 
perchè  lo  SPOSO,  vedendo  la  Sposa  ascendere  dal  Ito- 
<er^o ,  dicevale  /  Veni  de  Libano  ,  Sponsa  mea.  Veni  de 
Libano^  vem:  eoronaberis.  E  perchè  la  Città  tu  md 
regna  DIO  sta  sopra  il  firmamento  (  In  Coela  eeiee 
EJus.  A.  ) ,  fin  iassà  d'uopo  è  che  s*  incielino  te  gè* 
mine  cime  del  santo  Ménle ,  che  i  Proreti  peròr  etdlia- 
rono  sopra  tutti  i  colli  e  sopra  tutti  i  monti  ^  tanto 
che  per  esso  sì  potesse  ascendere  sino  a  COLUI  Qui 
aedi  ficai  in  Coelo  ascensionem  suam  (  Amo,  ) ,  e  che 
cinge  di  corona  chi  poggiò  il  pie  glorioso  sulle  vette 
del  Sanir  e  deWErmon, 

11  Nuovo  Popolo  »  se  norf  ebbe  a  piangere  V  abban- 
dono della  Via  diritta  ,  andò  pur  egli  alla  Città  di 
DIO  ascendendo  il  Monte^  e  cosi  corse  a  fatica  dietro 
il  ratto  dell'Apostolo  diletto,  che  narrava:  Sustulitme 
m  Moniom  Dei  magnum  et  altum  ,  et  ostendit  mihi 
Civitatem  sanctam.  Ed  a  questa  Città  ^   il  fondamento 
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delle  cui  mura  posa  sopra  il  verdeggiante  Mante^  e  le 
cui  torri  sormontau  le  stelle ,  la .  CHIESA  si  rivolge, 
come  alla  Patria  di  quel  mortale  che  vi  si  conduce 
dietro  le  care  poste  della  Virtù  beatrice: 

Codeiiù  Urbi  Jenaàlem^ 

Beata  pacis  oìsìo, 

Quae  celia  de  virentibus 

Saxis  ad  aUra  toHeris^ 


Virtiite  namque  prozia 
Martalis  illue  ducitur. 
%  non  altrimenti  che  il  Re-Profeta  tenne  il  Monte  per 
casa  iua ,  quando ,  prima  di  abbandonarlo  cantava  — 
Ferambulabam  in  imiocenlia  ,  in  medio  domus  meae  —, 
i  piì  Contemplanti  del  nuovo  Patto  gioirono  del  cammi- 
no della  Via  diritta  nel  mezzo  ddla  lor  casa\  casa  che 
però  il  Santo  da  Villanuova  chiamò  senza  più  «  £t6a- 
fitts  InnocmUiae  — > ,  e  diceva  :  Si  quid  veriy  boni  aut 
gaudii  in  vita  est  ^  in  hoc  solo  Monte  plenius  poi" 
sidetur. 

Ogni  delizia  al  Bonaventura ,  ed  a  più  altri  spiriti 
egregi ,  veder  parve  accolta  In  questo  Monte  bello  di 
cedri  e  di  roseti ,  e  di  poma  e  di  fonti ,  che  non  al- 
trove si  scopri  al  lor  pensiero  paradisus  malorum  pu' 
nicorum  cum  pomortjm  fructibus^  fons  hortorum^pu- 
teus  aquarum  viventium  (  Cant.  )•  Quindi  il  Dottor 
San  Bernardo  tanto  s'invaghì  del  delizioso  soggiorno  , 
che  dettar  volle  non  poche  pagine  sul  Monte  ;  e  per- 
ché gli  sembrava ,  che  Isaia  richiamasse  a'  suoi  gioghi 
coloro  in  cui  venia  meno  la  brama  del  sormontarli 
(Forte  .  .  .  haias  desiderio  cadentes  homines  ad  hunc 
revocabat  Montem  —  S.  Bern.  ) ,  egli  stesso  incorag- 
giava altrui  alla  salita  ,  sclamando:  Ctir  deseritis  Mon- 
tem ,  cui  et  facUis  est  ascensus  et  perutUis  ? 

Or  essendo  il  Monie  deliziosissimo ,  e  poggiando  so- 

vr'esso  la  Via  che  conduce  al  Cido ,  non  è  meraviglia. 

23 
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che  nel  concetto  CattoKco  siasi  avute  come  un  prinùi- 
pio  del  Paradiso  ;  e  perchè  (iuesto  Mtmié  non  si  tale 
cbe  prama  Vittuu^  e  non  vi  sì  avraned  ebe  per  lo  iia- 
pnlso  di  quelie  Virtù  aUe  quali  è  premio  it  CielO)  ben 
a  ragione  nel  concetto  Cattolico  il  Jlfonl^  ebbesi  ancora 
come  una  cagione  del  Peùradiso. 

Lato  Dantesco.  Basta  Vàtef  preso  un  libro  sacro  in  mano 
per  conoscersi  de*modi  più  comuni  della  Lingua  sacra^ 
quali  sono  <c  Beato  chi  cammina^  la  Vja  diritta  !  -^^  Bea- 
to chi  abita  nel  Monte  del  ^gnord  ì  -^  Misero  chi  vi* 
ve  in  una  notte  ten^rosa  9  senza  il  dokf^  /ime  deW  e- 
temo  SOLE  /  -^  ^e  ceni'al^^i  ;  sì  ohe ,  a  ricQmpqrre 
€on  sacri,  elen^nli  un  Ifmperso  sacro ,  sarìfii  bastata 
una  pieda  oo^nitiofie  d^LI^  Geognifìa  antica  ^  ^>  un.  ac- 
curAU)  esame  de^  pa^sl  degli  aMtprf  ehq  discorsero  il 
Monte  i  W  Via  dirittfs, ,  le  Tenebre  eOf ,  per  dar  loro 
«onineoiente  positura ,  se.  D^^qtp  non.  era.  Egli,  dottissi- 
OKI  nelle  Sjcìenze  sa^^rte ,  egli  ^isegnsitore  per  eccellen- 
za ,  egli  nato  in  un  secolo  in  cui  molte  Parli  deW  U- 
nitfirso  Bocroi  eran  ancor  parti  deirUniversp  fisico  j  egli 
ardita  a  cantare  quest*  Universo  viaggiandolo  in  abito 
di  Penitente^  e  però  esimio  conoscitore  non  solo  delia 
sacra-  Tof^ografia  ma  scrutatore  ingegnosissimo  di  lutti 
i  suoi  simboK  ^  ci  donò  descritta  in  versi  immortali  la 
Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO ,  sì  che  noi ,  sol 
p^^nendo  studio  severo  ne'  suoi  versi  sublimi ,  possiam 
ricuatemplare  il  Mondo  de'  Poeti  sacri ,  non  rifatto  da 
noi  al  suono  delle  lor  cetere,  ma  disegnato  da  un  Dan- 
te (  !  ),  Guardiamo  ora  il  suo  Monte. 

V  Allighieri ,  così  chìaouindo  W  Libano  ,  si  servi  di 
un'  antonomasia  a^ncor  viva  nel  linguaggio  Geografico  ; 
e  le  poche  parole  ohe  potè  dirci  di  questo  Monte ,  cui 
fu  impedrto  di  ascendere  ,  ben  ci  dimostrano,  com'e- 
gli ne  avesse  un  concello  simbolico  conforme  all'  idea 
Cattolica  dì  lutti  i  sacii  Scrittori. 
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rerì4e ,  di  San  fiervardo ,  p^ne  miHib  ia)>br9  di  Vicgilio 
H  vtn0 

^  PePfihé  n<m  téiH  ^  iaefiQ$Q  Monte  ?  —  , 
paiole  eie  éooveaiMtofnei^e  iposaoiM^  rW<H(ersi  nW  in- 

...  :  i^Qina  ^w[»^  ìHavWiw^ 
mostra  dì  crederlo,  doq  già  aU'tnyuro^  come  a  VirgiUo 
piacque  non  dire^  NAeM  da  Beatrice  avesse  imparalo 
le  coDdiziom  di  uq  aotea  ^V  ^U  era  elaiio  a  guidare 
nelle  Yk  i^  ^  Jt  Uififiànù  e  si  radono  i  peccali. 
Mei  verse  segueot» 

'  -M-  Ch*é  priàùipio  é  téfhn  di  tuHa  fiofa  -^ 
il  Pmi»  atffioixia»»  te  due^  qmAìtài  pi'iacipali  del  M^^ 
Miiàr  della  vUà  d$l  Gmkt^  ^  il  BcUUèitm  principio  i   e 
le  Virià  cagioni  del  premio  éterfio; 

Nel  Canto  II  con  tnoda  etegaotìMimo  ei  dichiara  eo- 
me  la  Via  diriiéa  (  omnitilpi  brevisiima  )  sia  locata  nel 
Monte j  che  biblicamente  e'pur  chiama  b^Uo  e  dileltosoj 
inémre  gli  dice  Virgilio  : 

Dinanzi  a  quelh  fiera  ii  h^kii 
Che  del  bel  Monte  ti  corto  smdur  li  tolse. 
L^AllIgtnert  Sdii ,  come  ogni  bamAino  Cattolico,  al  ttii« 
IO  Mornsy  poi  che  ■eiraniìeò  Batlisteo  di  San  Giovan- 
ni inèiHn&  fu  Ofiétimm  $  /W  Duranh.  Poi,  cum  adhuc 
funìoli*  éè^$  ^  ^(^\$tì>  la  scorta  della  Beatrice  ,  del  che 
laikto  scrisse  nella  Fjr«  nuém.  Il  volto  di  lei  sì  lo  at- 
traeva cM  là  sM  ìà^ompai^bil  belleaza,  che  si  letieta 
alI%ko  \^r  non  oflKnder'  nd  Piséo  :  \  giovanetti  cechi 
di  hi  éi'afn  le  fitelle   che  guidavatilo  al  Polo;    ifè  ciò 
if  Pbéts  ci  i^éqne  ^  ftieèndO'  dire  alla  Donna  sua  (  alla 
SeffiimiM  ) ,  cfhè  ìbeRaMa  l'sfvcNra  in  diritta  pariti  (  liel 
Mbnte  so  cui  s'Itfiiabte  la  Via  diifUtOf  )  ? 
Ahm  tempé  V  tìestentU  éot  mio  voléo , 
Mostrando  gli  actki  jfi&cirteiti  a  lui , 
Metio  ^i  menava  iti  drilia;  parte  iMlto. 

(  Purg.  e.  XXI.  J. 
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UAnighieri  mostfb  prf  di  veder  il  JHNifc  daV  faM  al 
capo  ooB  ocdno  GMtolioe ,  dpuido,  oome  ootankMy 
egual  valore,  ai  modi  «  iwl  Dbtrio  »  e  «  appiè  id 
UmU  »  ,  e,  cantando  H  irkmfi  di  ^th  SPOSO  dte 
aspetta  neiralto  la  Spa$a  per  «Mronaria.  And  il  Poeta, 
con  Ueenxa  permeala  nella  eoa  Arte ,  chiama  il  Mmlr 
col  nome  di  OKmpo ,  quando  accenna  ad  nna  ^pmm 
lassù  eoronata  i  e  ebe 

IWaHo  Oiimpe  fi^  M  ma  ccrmm. 

{  Pmrg.  €.  XnV.  ) 
Nò  meraviglia ,  die  in  loco  ancor  pib  aaUlma  eanti 
degli  Angdij  pokhè  il  MmU  si  ebbe  nel  soo  più  alla 
*  cacume  per  cima  aal  «onda ,  mentre  i  eerpl  iiblih 
nari  si  tennero  per  la  jMrfs  Aaa,  ed  i  Cieli  (  fraTqnali 
il  Uonte  s' innaha  )  ìi  tenne  die  stesser  iwl  wì$»m , 
si  che  le  Angélidi9  Smimm  {  P».  e.  IIU.  ) 

Nel  «ondo  f 
e  però  qaasi  di  loro  s'informò  Faltissiioui  vetta  del 
Monte  che  tocca  VEmpino* 

Lato  critico.   Forse  la  stessa  rsgme  die  fò  credere  a 

molli  popoli  antldii ,  che  la  loro  Città  capitale  stesse 
nel  mezzo  della  Terra ,  fd  creder  loro ,  che  il  più  ec- 
celso de*  monti  da  lor  conoscìnti  fosse  alto  sino  al  Cido. 
1  Poeti  nostri  tre  ne  cantano  aoche  oggidì,  il  Libano  j 
V  Olimpo  e  r  Atlante  :  gli  eruditi  poi  sanno  quali  al- 
tri ne  celebrino  i  Poeti  dell'Asia  e  dell'America*  La  Re- 
ligione non  fu  estranea  a  queste  credenze,  che,  collo- 
candosi nel  mezzo  della  Terra,  e'  si  ebbero  per  privi- 
legiati della  protezione  edeste  ;  come ,  incielando  il 
più  alto  de'  vicini  monti ,  furon  lièti  delFaver  trovato 
quasi  un  mezzo  di  contatto  fra  essi  e  la  Divinità.  Nd- 
la  prima  fantasia  vi  si  può  esser  mescolato  un  po'  di 
vanagloria ,  ma  la  seconda  è  pura  come  un  sospiro. 
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LaU>  artistico.  Fra  la  dma  delFErta  e  1  PIANETA  neUa 
Lucerna  della  Naimra  bob  V  ò  cbe  Taria  che  si  fram- 
mezza alle  corde^  da  coi  pende  sospesa  *,  ma  nella  ear- 
ta  della  MONARCHIA  DI  D/0  quelle  carde  stesse  ti 
slnfigurano  in  no  Monte  nel  cui  mezzo  sale  una  diritta 
via;  e  tu  devi  chiedere  ajuto  alle  sacre  Muse  del  £ì- 
(ofio,  perchè  qoe'serenì  campi  dell'aria  vaglia  a  riem- 
pir di  cedri ,  di  melagrani,  di  rose,  di  fonti  e  d*ogni 
pih  cara  vaghezza  terrestre ,   senza  che  ninna  gentil 
cosa  appaja  gravata   di  terrena  qualità.  In  mezzo  sd 
Monte  ,  e  sulla  Via  cbe  il  biparte  ,   poni ,   se  il  sai , 
il  giovine  Dante  :  lo  preceda  ,    e  lo  inviti  al  salire  la 
sua  Beatrice.  E  prenderanno  i  gloriosi  tempre  celesti , 
.  e  apparirà  il  Manie  di  DIO  aU  V Anima  sale  dietro  la 
teoria  delia  Sapienza. 
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AI.T1UI  VUGGIO 


VIA  LuireA# 


Lato  BibiiooL  QBanii»q«e  a  Sam'Agostioo  debba»!  il  van- 
te  di  aver  dalo  vX'Jss^  del  Moni»  il  Simbolo  dol  Cam- 
mino di  W^a ,  nulla  coA  togliendo  ali*  antico  sinobolo 
deli»  FSoi  dirUiaj  e  di.  eonvenìentissimo  titnboto  rega- 
lando la  Viu  lunga^  dalle  quali  im  Tit  il  Cawmnii 
Vita  s*  inrorma ,  non  è  però  che  della  Fia  lun§a  oon 
avesser  parlato  nel  fatidico  loro  sermone  i  Profeli  di 
DIO ,  i  quali  tutte  prenunziarono  le  glorie  di  COLUI 
cbe  avrebbe  aperie  le  strade  fra  il  Cielo  e  la  Terra. 
Anzi  Sant'Agostino  non  avrebbe  potuto  dare  un  sìmbo- 
lo determinato  alla  Via  lunga  della  Penitenza  ,  se  la 
Penitenza  Cattolica  non  avesse  già  avuto ,  nelle  figure 
deirAnlica  Legge  e  nella  doUrina  della  Nuova,  la  cer- 
ta sua  norma. 

Ma  niun  forse  de'  Profeti  parlò  di  essa  Via  lunga 
(  eh'  è  Valtro  Viaggio ,  che ,  invece  del  Viaggio  della 
Via  diritta  ,  può  far  1'  Aniìna  penitente  per  andar  al 
Cielo  )  con  più  precisione  del  grande  Isaia  :  Et  erit 
ibi ,  die'  egli  ,  semita  et  via ,  et  Vìa  sancta  vacabitur  : 
non  transibit  per  eam  pollutus  ;  et  haec  erit  vobis  di- 
fecta  via ,  ita  ut  stulti  non  errent  per  eam.  Non  erit 
ibi  leo ,  et  mala  bestia  non  ascendet  per  eam  ,  nec  in- 
venietur  ibi  :  et  ambulabunt  qui  liberali  fuerint^  et  re- 
dempti  a  Domino  convertentur ,  et  venient  in  Sion. 
Quanto  è  mai  bello  queir  —  ita  ut  stulti  non  errent 
per  eam  —  ,  quando  si  sa  che  la  Via  è  simboleggiata 
nelle  viscere  della  Terra  !   Quanta  moralità   è  in  quel 
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silenzio  della  Lenza  ^  tùtnire  vi  è  delto  cbe  Aon  vi 
8ar&  né  II  Èemte  né  la  Beifiii ,  Quando  ti  da  che  h 
Lonza  è  la  fiera  di  cai  è  scritto  —  Vbieumque  fueris^ 
adi)^èariu$  ikus  Imnti  eU.  *^  I  Qnatito  é  Vero  quel- 
}'  amìmìahuì^  ^  liberati  fàertni  -^ ,  qtttttdò  A  sa  , 
cbO)  prima  dMntniprendéiid  d  lunp  Tiàg^i  bisogna 
riposarsi  a  qiiet  Cotte  donde  la  C(U)CE 
JCM  eepiivis  ittferiatm  ! 

Ed  il  passo  dMsaia,  da  cui  tan io  si  dichiara  il  futj^gto 
Mia  jP«ntiMUMi ,  cosi  era  comentuto  da^  San  Gderrtco  : 
Eaee  Vio^ ,  inì^i ,  sancta  toeabitur ,  quia  nimirum 
saneiifieaiio  éii  pecóaiùmm  perditùrumque  salUs.  Quan- 
ta vero  vifimté^  aó  tevereniia  sanciHùHt^  praemineat , 
inde  prohai  Propkeia  ,  quia  Non  transibit ,  inquit , 
pollutus  per  eam.  Ò*  mi  Esaia^  ibunt  igiiur  qui  j^luti 
$uni  per  aliam  viam  ?  Imo  potius  huc  omnes  ,  huc  ve- 
niant ,  hac  ineedant^  immundis  enim  praeeipue  CERI- 
STUS  hanc  Yram  stiavit  ,  qui  venit  quaerere ,  et  sai» 
vum  Pacete  quod  perierat  in  viis  eaeculi.  Quid  igitur  ? 
Ti-anribit  poilùius  per  Viam  sanctam  ?  Msit  :  veniat 
quarUumlibet  pdìlutusf  ad  eam^  non  tamen  transibit  pol- 
lutus pef  eam ,  quid  ,  cttHi  itandérit  j  jain  pollutus 
non  erit,  Jtdmiitit  quidem  Via  sancta  poUutum ,  sed 
MaUfh  ahluit  admìssum ,  quia  dilUit  omne  commissum^ 
tamquam  ^efe  haptrsmas  alter  Poénitentium.  Bic  pia- 
ne ,  Me  Imputai  hon  Jbamei  ,  sed  JESUS  baptìsmo 
Poenkeniifae  v  A^  pattt  fons  dàmus  David  in  ablutio- 
nem  peecatoris.  et  mensttuatae.  Propterea  natnque  Via 
baec  polluttiiii  adfnitt^  ,  sed  pollutuni  noti  trasmittit^ 
jWM  Via  or  dia  est  ^  et  qdasi  foramen  iltud  angustùm  , 
qua  sefpensee. 

San  Paolo  e*  Istmi  ove  fòsse  la  remissione  de'  pecca- 
ti,  e  ci  esortò  ad  aver  fiducia  in  introitu  Sanctorum 
in  sanguine  CBRtSTI ,  Quam  initiavit  nobis  Viam 
novam  et  viventem  ;  sì  che  la  Via  santa  d*  Isaia  ben 
si  par  quella   eh'  è  in  intròiiu  Sanctorum  ^    né  punto 
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diversa  dalla  Fia  nuova  apertaci  dal  REDENTORE  , 
inmundis  enim  praecipue  CBRISTVS  hanc  Viam 
straoii. 

Né  direm  diversa  dalla  Via  santa  o  dalla  Fui  nuova 
la  Via  lunga  ;  imperocché  San  Bernando  »  rivoltosi  al 
Pellegrino  che  riposa  al  Colle ,  cosi  gli  dice  :  Longa 
futura  est  Via  Ina?  £(  n  graodis  Ubi  restai  Via ,  eur 
hoc  timeas  cui  fortis  cibus  iatur ,  ne  deficere  possis  m 

Via  ? 
Or  questa  Via  non  può  non  esser  quella  che  già  era 

stata  discorsa  da  Sant'  Agostino  ,  siccome  Via  che  (o- 
tum  hominem  mundat ,  e  la  quale  dalPalto  Dottore  fu 
chiamata:  VnfirBRSAus  ahimab  liberandae  Via.  Que- 
sta sola  sua  appellazione  ci  avrebbe  potuto  far  volare 
il  pensiero  per  T  l/ntver^o  ;  ma  il  gran  Vescovo  d*Ip- 
pona  ci  disse  assai  chiaramente,  che  la  Legge  non  si 
fermò  in  Gerusalemme  ,  ma  trapassoUa  per  diffondersi 
neiri7mi?er$o,  e  farvisì  Via  di  riparazione  delPanima^ 
si  che  noa  bassi  che ,  a  prolungar  la  Via  diritta  o  la 
Via  della  Legge  al  di  sotto  di  Gerusalemme  sino  a  Vita^ 
per  veder  marcala  nel  sacro  Universo  la  Via  santa , 
o  nuova  ,  o  lunga ,  quae  totum  hominem  mundat. 

La  Via.  lunga  dee  però  necessariamente  da  Gerusa- 
lemme in  medio  Terrae  scendere  al  Centro  della  Terra^ 
da  esso  Centro  agli  antipodi  di  Gerusalemme  ^  dagli 
antipodi  di  Gerusalemme  a  Vita.  E  perché  per  uni- 
versale consenso  degli  Scrittori  Cattolici  fra  Gerusa- 
lemme ed  il  Centro  della  Terra  è  V Inferno;  e,  secon- 
do alcuni  gravi  Scrittori  antichi  Cattolici,  si  ebbe  per 
antipodo  a  Gerusalemme  il  Purgatorio;  e  perché  final- 
mente fu  vulgatissima  opinione  del  Popolo  Fedele,  che 
ne'  Pianeti ,  cioè  fra  la  terrena  Gerusalemme  e  Fita , 
avesser  stanza  beata  le  Anime  sante  da  DIO  chiamale 
alla  gloria  del  Paradiso ,  la  Via  lunga  necessariamen- 
te discorre  pe'  tre  Regni  de' trapassali ,  T  Inferno  ,  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso» 


.  Posto  ciò ,  noi  abbiamo  tre  stadi ,  assai  beo  diversi 
fra  loro  ],' 'dettai* 'fià' lunga  \\h'Stà(Ho'' ih  ciir$i  percor- 
re 


de  di  Sfera    Id  Sfera  nel /Por^^o ,' è  si  apj^Uò  Via 
illuminativa.  !    '  *       '"    '     '  '  ' 

Di  più:  non  potendo  èss^rprossimr'gUabUànii  del- 
la Valle  delle  Ùigrime ,  nel  cui  mezìo 'siede  la  ierrena 
Gerusalemme^  è  le  genti  perdute '^^inUer  noi  et  vos 
Chaos  magnum  '^  5,  £tic.,.—  ),  né  per  conseguenza 
'  esser  congìuqie  le  Pòrte  '  i\  Sili  Pieltò'  'e  delP  Inferno 
(Porlae  Aet^fTuìlès  opposifaè  mal  Portis  Inferi-^  Bed.  *^Jy 
e  dovendo  nàiuralmerfte.  javer  Ta  '  bocca  delF Inferno  una 
gola,  evvi  nudi. ìéìt^, oscura  Costa  fra  5»on  e  l' ih- 
/erno ,  ed  in  questa  Ipi  (?ùida  ièlJPmUente  lo  incorag- 
gia al  gran  Viaggiò  ^  improrriettehSogli  largo  bene.  V'è 
poi  lo  spazio  di  un  semi'dtameiro  tèrreitrè    fra  il  ceti- 

* 

tro  della  Teryf;^^  cVh  U  ^fond^q  deltlnfèrfio  ^  e  la  Mon* 
tagnà  aiiiipoda  dlel'^UrgH^tprió  j  ed 'Ih  es^ò' .spazio  è 
quel  forame  cliéYè  nelfa  TeiV'a 'Jtriicf/cfi  V  >ìlorchè  vi 
precipitò  dalle  stelle  ;  e  per  ^iiffUiò  t^ffèiftiino  ascoso 
il  Penitente  ritrova'  uh  ruscelletto  che  silquànto  lo  stin- 
ge dell!  Infernale  calìgine,  e  tutte  ivi  le  potenze  delVani- 
ma  raccoglie  e  dirizza  altacquisio  dèlie  Virtù.  Anche 
fra  la  cima  det Purgatorio  eà  ì\\Paf'adi.o  y  è  largo 
spazio  ,  ed  occupato  è  dalle  Sfere  dell'Aria  e  del  Fuo- 
co;  ei  ivi  li  DJVJiNO  ImÒHE  pàrif^^^ 
del  Pehilenle.,^  %ì  che,,  viÀggi^ndo  le  Sedili  beate,  non 
SI  possa  torcere  al*,  male.  Finiiìrnente  )a  ^*«  illumina- 
tiva pìii  in  su  DÓn  sale  che  .àtno  ij^WyPória  di  San  Pie- 
tro della,  ffp'usalemme  càesìe ^  ed.  it  Santo  Principe 
degli  AposVp(i  éi  gode  del  TUfO.^FOf'ML  REDENTO- 
rIe  nel'  Cif^lo  ytlli  ogni  più  alla  "tia'òViaunilìvaf 
ò  quella  per  cuF  fi  avvicina  la  breaiiira  ai  CREA- 
TORE.    ■•   ■  • 


Le  qDiIì'.c|]f6^aM0nn^«da,  cóaolMdflraaw  eorWiiU- 

Pmtmt ,    Mila  ipèniiii   al   veder  con  pr^ifpo 

j    grao  cosarvi  s'incoraggia  al  cammino. 

x."  Dalla  Porta  delVlnftrno  a  Lucifero  aiA  centro 
della  Terra y  e  l'Anima  vi  si  purga  nel  dolore  e 
vel  pianto. 

a.°  Dal  centro  della  Terra  alle  falde  della  Montagna 
del  Purgatorio,  aiiii|jod^i  alla  Gcruialemme  terrena; 
e  r^;itma  vi  si  raccoglie ,  per  meilersi  luiia  nel- 
l';l(;quìsio  delie   Virtù  Morali. 

i."  Dalle  falde  alla  cima  della  Montagna  del  Purga- 
torio \  e  l' Jtfitina  &u  |iel  Monte  mondasi  a  gran 
fatica  d'aghi  labe ,  e  sulla  sua  vnLta  nel  Coro  del- 
le Viilù  fi  riposa. 

5.'  Dalla  cima  della  Mofitagna  del  Purgatorio  al 
Cielo  della  Luna;  e  1'  Anii'a  vi  è  dtìnala  di  un'In- 
leltigensa  impeccabile. 

6.°  Dal  Cielo  della  Luna  M'oUai^o  Cielo  ■■,  e  l'Jm- 
ma  vi' t' tllumin^. 

7,"  pallWtoyi  Ciéìó  ,sì  fifa, ed  aWTMPEkATÓRE 
DELL'  CifjrERSÒi'e  1'  ^nunà  t7(ti»imfl(o  vi  si 
uniièe  a  LVl.  ' 

lìaec  ett'i^itur,  ripetérémQ  conS^iiDt' Agoblino,  «m- 
versalii  Animae  tiberandae  Via:    kaee  loium   ho- 
minem viundat,  et  IM MORTALITÀ  TI  MORTA- 
LEM  Eì  OMNIBUS  QU/BVS  CONSTAT  PJR- 
TIBUS  PRAEPARAT. 
Oi' ,    l'iguardaodo  .questa  Fu  léii^  dil  lato  mòraU  , 
San  Beruardo  nel  suo  Libro  ddk  Satttnxe  par  cbe  la 
divida  ili  lai  modo  ,  sublime  del  pari  ed  ìDgegnosissi- 
mo  :  L'  Uomo,  egli  dice,  nella  Via  purgativa  prima  si 
fa  amico  dell'anima  sua  ;  nella  Fio  purgativa  seeonda, 
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n  fa  ameo  dfUa  GiuHixia  ;  oe^b  Via  ifli^minaliva , 
$i  fa  amieo  déUa  Sapitnx^i  pelli  fta  ùmtiva ,  ri  fa 
tapitnte.  È  pr^ìo  dell'opera  il'  lepore  ^f^!^.  ^  guida 
del  Santo  pe,r  ti;aiporUi;t:Ì,coiì"liii ,  percorrendo  Quel- 
le, oiìsiicbe  '  T^ù  y  òfjWimfènio  ,  bel  Piirgatorio  e  Del 
Partito. 

Primifrarnente  ìifomo,  ^'^'^jf.'ìi  »•  A?  ^P"  f'*"'*»»- 
mi  «itf .  Dgve^  neM''  tnfarm  :  ^arnf'trgfì  Metnaia  , 
Ctffiuify  concuiiisdì  .  .  ■ ,  mI'  uiliciì  es^mtfwrì  gì- 
hpuutm  ,  ac  totlesiia  daiderartt  .  .  •  Spiritìa  quip- 
fì  Sapienliae,  ubkìmqve  ^Jtetei[f,  novit  ^ùti  m  Co^o 
ti  ^uii  ugalur  in  lurerno';  cumqut  mitaem  h^manam 
rjfpltveritj  tt  de  poeÀù  Ipferói  incuUl  tùiorfm^  et  g«- 
lutium  amorim  tnfwidit. 

Quindi  t  tfomp  li  fa,  amtat  della  GitoUxia.  Dove  ? 
.  nel  Pargalorio  :  Duo  quidem  praestabit  à  Juititia  ;  «- 
num  ut  fàciat  ipud  dehet,  aiteram  ut  patialur  qùod  dt- 
btt,  iàUctt  Hi  II  òotwm  fi^  fecerit  9.U0Ì  debeiat,  ma- 
lum  quod  meruil  patyUwr:  ÌSie  miro  ^fiodo  ^  n$  deteren- 
do  quyiem  Juftitiam^qb  ipiti  deipritnu/r,  dwn  per  ipsatn 
guìdlibel  pfoevaricQilimii  realue  punitur  :  iteqve  enim 
eit  gifii  H  oiicondof  a  eiflore  ejus.  Hanc  ovini;  poei^iai 
non  solum  vir  juttui  non  horret ,  ìferuntamm  tibenter 
tacipii  y  duifl  per  eam.  (^eteritae  y'itaé  peccata  pnr- 
gari  fifklUer  crédit. 

Poi  l'uomo  li  fa  amico  dellif^  Sagifinsa,  t  nel  fuor- 
lo  ed  t^fìwi  Jiefiof'o  n  fa  ii^^te.  Dove  ?  qei  gra- 
duo. 4fficiip^ ,  diifUfita.  «ft  iaiqmtia  iìli  ...  .  '^r^n. 
rii  ^  t^rii^it\  sr.m^uft  «tu  profe^u* ,  u(  tit  te^npa-  ^- 
tnùu,f  ^^'nilfi^,  q^a»  t^^jt^mp  a^ctyt  \oqu\tur  |ifi, 
CUI»  di'n'f  ;  Pr9^e  j  /W,  eof  fuun^  mi^i.  Cam  ergoi^i 
hunc  gradum  ptr^enerit ,  ^U  afiud  <i  rtffot ,  n^ii  ut 
ad  quariutn  me^tdat.  ì/lQTìfyilar  ia  {laeredilate  DOMt- 
NI,  lici^^ Ejiu4*m  DOBIJ^l  voce  pronùtlitur ■■  Ter- 
ram  in  qua  d/tpnit  libi  difbo,  hqe  est,  quìeiem  islam 
ad  quam  pervegisiì  ^tjtfff  tHO ,  té  n^ner*  meo. 
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Né  dal  blo  ascetico  fu  discórsa  mena  soltilniCRle 
questa  Via  dal  piò  senno  degli  Scriltori  CalioHci. 

Il  Viaggio  delf  Anima  per  f  Inferno  e  pel  Purgato- 
rio comprènde  si  più  sladi  tìvlla  Pia  lunga  ,  ma  Luitt 
preiKlotitt  il  nome  generici)  à'i'Via  purgalina.  Odasi  il 
dotto  Bonaventura  :  Via  purgaliva  sic  incipit  a  Jusrr- 
TiA  ET  JuDiciuM  pRAEPASATio  SEDis  Tif.iE  M-t-i  Giu- 
stìzia di  DIO,  medJiala  iièlV Inferno,  ove  non  è  reden- 
zione ,  il  G.udisio  di  DIO  ,  meditalo  nel  Purgatorio , 
in  cui  da  quel  Giudizio  sì  Truga  ogni  hbc  deiranima; 
la  preparano  alla  Sede  SUA ,  al  Paradiso. 

L'Inferno  è  dunque  il  luogo,  su  cui  primamente 
passa  la  Via  purgativa,  né  vi  può  essere  fra' VisUalori 
della  malvagia  Caverna  cuor  che  non  (remi,  ciglio  che 
nnn  pianga,  l'ero"  dice  il  citalo  Santo,-  f-ia  priina  pur- 
gativa per  dolures  et  fre'juenteg  altrìtio'ies  purgai ,  et 
per  lacrymas. 

Nel  Purgatorio  poi  entra  V'Anima  in  uh  seconda  gra- 
do di  purgazione ,  che  San  Bonaventura  chiamar  volle 
«  per  coìiìiirrectioììem  ardoris  —,  non  perchè  questo 
fecondo  grado  si  possa  ascendere. senza  pena,  ma  per- 
chè,)'jlninia  ad  ogni'passàs'inBEiinina  del  desiderio  di 
più  elevarsi',  e. tale  in  Fm  iì  de^à  Un  ardore,  che'  le 
fa' parer  'pècà'òénì  l^ltc^.'  E' questo  cammipo  per&ben 
parve  Immagine  della  Vita  attiva  \"  dì  cui  sono  fonda- 
meoto  le  Vfr(ii  Mófaltf   '"         '' 

'  L'  ^nima  quindi  per'  àélitath  f)i7aM ,  ^uam  pèrfeete 
éxHibaerit ,  'dd  combaiplaliteà'  Utaé  •tibértatem  tmnsit 
C'S.  Greg.  J\  é'^m^è  1S  Giustizia  e  il  Giuditio 
l'batlno  prepàht»'a  'iatìrìi  alb  genti  beate,  arpiratìonam 
ardenlium 'extreiiia"  etehata  ,  quodam  mòdo  areant  fae- 
Ueitalii  pertingit  r  S:  SiM.  J  iìbì  Paradiso: 
'■''■  Uhminàtia  damt  ad  VeritaterH  i  ■  Perfeelio  ad  Cka- 
titaùm  (  S.  Bon.)',  e  peri  qnahdo  V Anima ,  alla  fine 
della  Via  xUurninatita  infioi'ata  '  di  Cristiane  Fini  , 
aggiunge  quel  fero  cV è' ^Èrmìm  dì  ém  Fide,   ^- 
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ranzà  è  Carità ,  it  muove  alte  sua  ulUna  perfexioim  , 
entra  la  CSlti  di  DIO ,  e,  poi  die  ha  ammirato  goti- 
diorum  Cmtdtis  aetetnae  nperpknìiiima  proemia  , 
{S.  Bérti.  ),  appressaddosi  a  quel  FONTB,  ch'è  JRo- 
tenza ,  Sapienza  ed  ilmor« ,  tn  /££0  .  ad  Quem  im- 
dii' dittidèriù  i'\  • ,  t^iiU'  tft'  fiaiurùU  termino  ,•  con- 
quieseii  C  S:  Bon.  J/      ' 

Dioeimno ,  che  V  Ànima  nd  Coro  dette  Vitté  ifW- 
jKwa,  e  ciò  dopoewere  stata  preparatv^^allecoae^  bèlle 
del  CSriò'  iMìd^'Giuétima  e  dalGuidfjnfov  e  pèròiin 
sulla  -  vetta  dH  Purgatorio  j  o ,  còma:  dice  San  Girola- 
mo; ài  c^minB' firtutum.  Bello  è  1^  udire  Origene  su 
'(}uiesto*  iMogó  H  riposo  nella  Fta  JuMfav  il  qm^le  .es- 
ser si  tedDe  ì\  PaiHtdieo  terrestre:  Yenitur^ad  illudfa- 
m&eisstmum  dkini  Paradtri  nemusf  et  amoenaeMirias 
habitationis  àniiqnùe  ,  vtl  'oerie  ai  veriieem  perfidio'. 
ftir^  et  beatitudinis  eummitaUm.  Videe  quibui  maiisio- 
nibu^  Iter  Ànimae  paratur  ad  CoehtmI  -^ 

In  riguardo  al  tempo  di  percorrere  la  Via  lunga , 
osser?aroDO  i  Dottori  Cristiani  ,  che  il  REDENTORE 
die  ntagno  fèstioitaiis  damabat ,  dieene  :  Si  qm$  eiHt , 
venitit  ad  me  (S.  Jo.J  \  e  la.  CHIESA  nel  gran  gior- 
no della  Festa  Sua  ^  nel  di  iù  cui  il  REDENTORE 
risorse  ,  volle-  che>i  Fedeli  andassero  a  LUI  che  le 
ardenti  anime  disseta.  L'antica  festa  degli  aseim  diven- 
ne una  Festa  Cattolica ,  o ,  a  oieglio  Aìre  ^i  un  Viag- 
giò CattoUeo ,  diviso  in  ostie  giornate ,  come^  in  anti- 
co; e  per  tal  cammino  il  Viator  Crietiano^  ne^  eette 
giorni  santi  deHa  Settimana  che  appellasi  Santa  ^  di 
virtm  in  virtù  si  condusse  col  pio  pensiero 

JZao  de  ValU  miseriae 

In  Balriam:  laetitiae* 

C  In.  GraL  EaJ 
Questo  è  i\  Viaggio  che.  San  Tommaso  appella  «t  Pe- 
regrinatió  seplem  dienem  viruttibns  proficiendo  :  questo 
è  il  Viaggio  nel  primo  giorno  del  quale  si  visita  V  In- 
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doii  (li ^irir<lmil-;«lto ieiwM 4^4im^  ^i^tm^' 

«0M«  fjònii  Siam  gtooU  taoi'alio;,  .«^«(^.•^i^uJìWu'* 
IMimm  f0É;  la  ejHi  lUrfifa  ìA'/i|ii  »t|g!9^ 

cWwtiMvainofc  ieaiwtf AaiaMi  poivilwwa  ,ot»  ^ISflr 
Oefa0ikM^/d0Hibiatt^  ari  M»tim  ffMr^ 

tfmUi.i^  JVpwr<Mi>iMii.:.>&-.Jbrii«-  -r<j.|  'a:.«fflrtaia 

d«lk  t?ìatfÉ).  dMdq^c^^  ai  aliò  sino  itj^n.jkmi 

Stm  ikvgoirio  iaciiàra  all'alta  itqId.  Qipao^i  4jPÌii«Wra- 
AHio  colla  rìsurréz^ioiie  ,  e  s' a^criccbirotio.  deiia^.  n^fpjs- 
slooe  del  Giubileo:  In  oeloDa,  re^fWTeetiofie  renpVfUi^ 
JuUtad  ctmissiùM  ditaiiy  ad  gaiwUa  sina  fine,  mamwra 
pnvmaUi* 

I  Padi^i ,  finalmeiite ,  ^  die  lauto  diseor$ero  la  ìfia 
Imgiày  non  ^sciomaq  di  avvertine,  i  ffiUegKini  a  Gr^o- 
obeggiarpl  di  una  guida  oel  ìomìo.  utUiero;  qda^l  a 
r^giOfie.^  li  A%rtn0,  primieramentaìv  si  aaMe.a4,  ^oa 
Via  nuova  ^  «  gli  è  t>ubno  aitar  um  guida^  Jfp  whgue 
ductore  ^  gli  dicea  Saa  Girolamo^  ttt^edùim  Fìam 
qìMon  nunquam  ingrenm  9$.  la  secdado  luogo,  il  Pel- 
legrino venuià  duMà  Selva  oscura  è  viriulibus  nudus 
f  S.'  Qteq.  Jy  fi  gH  eoavidne  ra£9iifjiforfe  ititfr  a  710CO 
^  t^o>  (  ^  J^g.  j  pel  qnnmioo  dalla  Fifa  hmga^  da! è 
ma  f%|  di  victìi.  ^  ^^  raoqujstare  lo  Fìtiù  del 


Sàgòi>i  ^atéa  tìii  Sà^fio  cfié  <fe  biÙMafiidri  ?  cóme 
qti'iUe  del  Cristiano  ,  senza  un  CrMikUo  '<jhe  'ito  i^ 
la  scuola?  Però  dìcéa  dleHiènté  XléssatldMfo  (  Strom. 
tib.  I.  )  ~  Praepàtài  Phihiipié ,  éi  riàìk  Uikkm 
^ùi  a  C Botato  perfiàiiia'  —  ;  /e  ^iVe^  TMm  : 
$èmlam  Tiriuiis  ingridims  ,  'jkr  il^éigfià  'iàdàUidm 
Àaiipbis ,_  amhuiai;  ina  la  ÌSaggez'zà^  hé^ièryvtvh  Wi^Òsìto^ 
non  pilo  che  aifonlófiorci 'dal  Pèee'à^\  è  '<ioaiHiÀi' tro- 
scia, che  la  Sapienza  ce  ne  separi.  InsooidibV  Stèndo 
la  Fui  lunga  ì  suoi  gradi,  ed  i  édòi'^Hàift  éj^ndo 
Fifv'i  r  yrarfiif  niiìl  Tirttil^*  -  S.  6règ.  },  b  te  ffr- 
tu  disiìi\gi\endo8i  in  InldleUuali ,  Morali  e  !f(Mogt- 
cAe  /  può  ifl'èittteiite  esser  guidato  ^dà  t/n-'Sbjigi^  nel 
racqu^to  ' òÀVàfirlìklfù^tìtuali  è  JMUrah';  tea  è  di 
mesUeri  che  un^hàna  ptii  degna  to  gdifjtì  al  ràcquisto 
delle  Teologiche  ;  e  la  ragione  n^espotifé  òhiàra  e  subii- 
memente  San  Tommaso  :  Vòrtiites  tntèlMtùates  ti  Mo- 
Vale»  pirficiuni  ihielUctUm  et  appettiUfh  '  in  àràtuie  ad 
regulam  et  mensùram  crèatam  ;  '  Virtiités  Thebló^eiie  ad 
regulàm  et  mensùram  ineréaìain  :  per  ^tfelle  'faàstii  la 
Ragione,  d'uopo  é  per  qnésUe  detta  ji^^  tfetfior  Cri- 
stiana Sapienza. 

f 

Lato  Dantesco.  Dante  sapea  bene  dove  metteva  il  piede  : 
e' camminava  pel  sacralo  Poema  la.  Via  lunga  o  \à  Via 
santa  o  la  Via  nuova ,  e  ce  Iq  disse  a ,  grandi  let- 
tere; 

.        .  .  .     .  ■        ;  , 

—  Andiam  che  la  Via  lunga  ne  sospinge 

Inf.  e.  IV. 
E  riposato  dalla  lunga  Via 

Purg.^e.  V. 
Poi  ripigliammo  nostro  Cammin  santo 

Purg,  è.  XX. 
Per  lo  nuovo  Cammin  lu  ne  conduci  — , 

Purg.  e.  XIII. 
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Tiaggio  dei  Poeta  ,  noi  sa. 

E  (]U3Dilo  sappiamo  ,  ch'egli,  smarrita  quella  Fìa 
diritta  che ,  te  si  abbandona  ,  non  51  pub  risalire  mai 
più,  gì  mise  con  Virgilio  per  la  Via  lunga,  sappiamo, 
senza  nemniea  leggere  il  suo  Poema  ,  che,  se  compi 
il  Viaggio  ,  visitò  1"  Inferno ,  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso ^  perchè  questi  S900  i  luoghi  pe'quali  passa  la 
Tia  lunga. 

Ma,  studiando  il  Poema,  noi  veggiamo ,  che  Dante 
segui  a  passo, a  passo  nella  fia  lunga  le  doLtrioe  dei 
Mistici  : 
:       1.°  Nel  Canto  II ,  e^li  si  pone  sulla  Pòrta  di  San 
Pietro  che  mette   alla  Via  lunga  ,  ghiaccilo  ,  nella 
fine  del  Canio  /,  avea  detto  a  Virgilio  —  Mena- 
mi ali'  Inferno  , 
Si  eh'  io  veggia  la  Porta  di  San  Pietro, 

■  e  poi  uggia  ì  dannali  —  ;  e  però  ,  se  nel  Cunto  II , 
,   discende  per  una  Costa  oscura  sino  alla  Parla  delVIn- 

■  ferno,  certamente  dalla  Porta  di  San  Pietro  era  mosso. 
E  dall'una  all'altra  Porla,  |)er  tutta  quella  gola  del- 
l'Inferno onde  vi  si  cala  ,  e'  non  la  che  prender  co- 
raggio ;  e  Unte  e  si  grandi  cose  per  animarlo  al  gran 
Viaggio  gli  dice  Virgilio ,  cbe  cosi  canta  fiaalmenie  il 
gujàato: 

'.  0uale  i  fioretti  dal 'notluniÒ^^elo  ''■■'''  ' 

Chinati  e  chìasi ,  pò!  cbe^  il  S6)  gì' imbianca', 
Si  drizzan  lultì  apeni  in  loro  stelo , 

,_  .Tal  mi  ièc'  io  di  mia  virtnle  tisrolca  ;  ' 
'E  tanto  buon'ardire  al  cuor  mi  corse, 
Cb'  io  cominciai ,  còsoe  persona'  IhintA  ; 
0  pietosa  colei  che  ini  soccorse  ! 
È  tu  cortese ,  cli''ubbididti  tosto        '  '^ 
Alle  vere  parole  cbe  ti  porse  I 

,  Xu  in'hai'con  desiderio 'il  iUó-  'dispokio  '  ' 
Si  ai  venir  te. 
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2.^  Dal  Canto  Ul  ^U*  n&tmp .  (l^a  |^iipi((  Cantica  il 
Poeta  discende  dalla  lf(^ti^  fielflnftrtf^  a  lucifero^ 
e  veramente  sì  studia  di  purgarvisi  per  tmltas  (M- 
tritiones  ,  chò  spesse  volte  ìmpaiAra,  e  pianga» 

5.<»  Megli  uftimi  t?er<t  pai  d^llq  firi^iM  finnica  il  Poe- 
ta ci  narra,  ^ome  p^r  un  CfOfii^inp  a$fa$o  gli  fos* 
se  riuscito  di  condursi  dal  C^ro  della  Terra  alle 
falie  deBa  Montagna  del  fargaiorio.  E  poicbè  sa- 
peva il  grande  maestro,  eh*  ivi  IV^iùM  dov^  toc- 
corre  sé  stessa^  si  ficcò  in  una 

-*  burella    . 
Ck'avea  mal  iuolo ,  e  di  iu^e  disagio  ^ , 
e  per  lunga  ora  ed  in  lungo  silenzio  la  sali  sino 
a  tanto ,  che  gli  fu  dato   riveder   la  volta  del 
Cielo 

per  tm  pertugio  tondo  ^ 
e  cosi  tutta  rivolgere   ad  un  sol  punto  l' attenzio- 
ne e  il  desiderio  del  suo  spirito. 

4.^  Nella  seconda  Cantica  il  Poeta  va  dalle  falde 
alla  cima  della  Montagna  del  Purgatorio.  Noi  lo 
vagiamo  compir  le  pruove  piti  faticose ,  e  cosi  a 
duro  stento  lavar  le  sue  piaghe*  Infine  egli  è  ri- 
cinto dalle  quattro  Virtù  morali  »  anzi ,  com'  ei 
canta  ,  è  offerto  da  Matelda 

Entro  la  danza  delle  quattro  belle. 

ò.""  Spiccò  indi  il  volo  al  Ciel  della  Luna ,  ma  per 
poterlo  spiccare  trasumanò  ,   ed  è  bello   l' udirlo 
così  dire  allo  SPIRITO  SANTO  : 
5*  io  era  sol  di,  me  quel  che  creasti 
NovellameiUe ,  AMOR  che  7  cid  governi  , 
Tti'I  sat.,  che  col  tuo  luxnii  mi  kvasti. 

6.°  Dal  Cielo  della  Luna  alT  ottavo  Cielo  il  Poeta 
s'illumina^  acquistando  le  Teologiche  Virtù y  che 
propriamente  costituiscono  la  Via  illuminativa. 

I."*  DùW ottavo  Cielo  a  Vita  egli  vola,  perchè  s'op- 
propinquava  al  fine  di  tutti  i  desideri]  né  ha  ter- 


^  bine  l'alUi  fUhAB  )  sema  ci»  il  Poeta  al>l>iih  pri* 
ma  giunto  a  uto  nipHÌ»  coli'  ASPETTO  INfl- 

NITO. 
E  cori  Danio 

Ar  ittlÌTf  qudU  m^  per  tMi  t  modi 
ChB  di  ciò  fan  avean  la  pokitale^ 
ai.copduase,  a  passo  a  passo  seguendo  i  dettati   dei 
Ifsestri  in  divinità,  ifo/  peeetm  aUa  ghria. 

Non  niènò'  Ù^olieo  è  il  suo  Viaggio  morale,  Nell7ii- 
femo  egli  si  fa  amico  ddVanima  $ua ,  poiché  con  la 
visita  d€^V  Ifù^Mìnmti  ,  de*  BeHiali  e  de*  lHaIixio$i\ 
si  aderba  ùf^W  àbUi  di  Sdoaxa ,  dì  Soipièmui  e  d' la- 
telUgenxa. 

Nd  fitìrgaJUmo  $i  fa  amico  della  Giuilizià  :  fa  dò 
che  deve ,  rade  ,  cioè  ,  le  reliquie  de*  peccati  ^  e  f'a* 
doma  dì  Viriù  :  fa  là  p^itenxa  che  deve^  gale ,  cioè  ^ 
a  gran  foHàà  di  gihm  in  girone ,  e  pasea  penino 
frammezzo  le  fiamme. 

NÌd  Paradieo  $i  fa  amico  della  Sapienza.  Beatrice 
gli  dice  ^  Praebe  cor  tuum  mihi  —  ;  ed  ^li ,  ascol- 
tando la  Sapiente  Donna ,  ne  appara  sublimi  lezioni 
di  Documenti  rivelali.  Infine  si  fa  sapiente^  appressan- 
dosi al  FONTE  DPOGNI  SAPIENZA. 

E  verj^à  tempo ,  in  cui  VAllegoì-ia  del  Poema  Sacro 
non  si  terrà  più  per  un  enigma,  ma  vi  si  vedrà  discorsa 
(  né  più  »  né  meno  )  la  Via  lunga  della  Penitenza. 

L' Inferno  e  il  Purgatorio  di  Dante  non  son  di  fatti 
che  due  luoghi  ,  ne'  quali  egli  si  fa  ^  Purg.  e*  ult.  ). 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
La  visita  delV  Inferno  era  si  necessaria  per    lui ,   che 
Beatrice   non  temè  di  dire  f  Purg.  e.  XXX.  ) ,  che 

—  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.    ^  ^ 
e ,  visitando  il  Purgatorio  ,    il    Poeta  rade  i  peccatit 
o  ,  secondo  sua  frase ,  »  selle  P  che  Vangelo  gli  avea 


195 

segnati  in  sul  front»  ;  e  però  VirgUio  gU  dice  ,  dopo 
cbe  più  in  lui  non  appariva  H  P  detta  Si$perbia  : 
....  Qwmdo  i  P^  che  san  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stiniit 
Saranno ,  come  Vun ,  del  tutto  rasi^ 
Fian  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vùUi  ee* 
E   perchè   la    Via  lunga  discendendo  per    l' Inferno , 
preode  il  nome  di  Via  purgativa  prima  ^  quaeperdo- 
lores  purgai  et  per  lacrymas ,  il  Poela,  doltissimo  del 
suo  cammino  »  sin  dal  princìpio  caniar  volle 
-i  Quivi  sospiri ,  pianti ,  ed  alti  guai 
Risona van  per  l'aer  senza  stelle  , 
SI  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai.  —  \ 
e  nel  IF  cantò  : 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  ^ntesi, 
E  la  paura  cresce  in  lui  colfandare  ,  si  che  nel  Can* 
io  ultimo  ne  dice: 

Io  non  mar? ,  e  non  rimasi  vivo, 
Nel   Purgatorio^    o  in  quello  stadio  della   Via  lunga 
che  i  Mistici  appellarono  Via  purgativa  seconda^  Dante 
ben  mostra  come  vi  salisse  pr  consurrectionem  ardoris^ 
e  la  frase  del  Bonaventura    non  potea  essere   disciolta 
in  più  be'  versi  che  ne' seguenti  (  Purg.  e.  XXVI f.  ): 
Tanto  voler  sopra  vokr  mi  venne 
DelV  esser  su  ,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
E  perchè ,   nelP  esercizio  della  Vita  attiva   preparava- 
8i  alla  contemplativa^  ambo  veder  le  volle  personificate  in 
Lia  ed  in  Rachele  (  Cani.  XXIII.  J  ;  e ,   meditando 
le  pene  di  chi  fu  offeso  da  alcun  ie' sette  Vizt  Capi- 
tedi ,  intese  ad  adornarsi   delle  quattro   Virtù  Morali 
che  lor  sono  opposte  »  e  che    la   Vita  attiva  costitui- 
scono. 
V  j4aim%  di  Dante ,  di  cui  dice  Virgilio  a  Catone 
—   Libertà  va  cercando  eh'  è  sì  cara  -^ , 
ad  contemplativae  vitae  libertatem  transit  nel  Pi^radiso^ 
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ed  detaÉit  fi  MMA  fn  fmi^  utoooao  che  io 
foódéViK  &  tiìtUà\  è  tMMtt  delh  Sm*M  di  AIO, 
e  di  ^ttSif  fitlilo ,  cW-,  «lÀMMda,  ti/apiA  Jjficero 
f  Bir.  Ètt.  )  ^  jkmiiit  9ÌrMM  /tatetotów,  o,  per 
dir  ciò  eoa  Ib  iàé  pih>le  v  Wm»  olla  Benediziooe  di 
Vita  ètéHJft  C^  )t^  M^ìèù  càmion  ffùUvMeJme- 
Jmtè  ^li  flHiHttrifttnmèilti  ^rHiAli   ifhe  mteméàna 

j^e^  y  Spenta»  é  àkritk  (  Bìiài.  de  Jfom  )« 

Fioalolèkilfe  Parflctià  dàek  Ha  CharOOm  y  ^  ti  Ul 
Perfmone  ^  adjoisiata  mììe  l^féeè  dal  Poeta  ikuMMa 
da  Beairice ,  lo  ^vh  nelle  brédcfa  di  Sdtt  feenfiardo  ^ 
/ijfura  nel  toniùi  làlelfa  €àHiÌ  tìnOenliaairicéi  Per  que- 
sto mezso  la  sua  Jlfen<e  amoa  a  qùd  iemtàne  'tà  9ui 
eonfUèècit ,  osMà  del  ^iit  è  ùi^àsibih  il  voiforsi.  Ha 
s^bda  il  òbfifuielett  dèi  difOBbba ventura  parafhiiàta 
dalPAUigliieri  : 

Cori  la  àknU  Mtk  mia  totpiia 
Mbré^  fm  i  imMbile  ed  altèhta  ^ 
E  seài^  di  iMt>àr  faeeoMi  i^e$a: 
A  quella  LUCE  iotal  H  divenla , 
Che  volgersi  da  lei  per  aUro  aspetto 
È  impóisibil  Ae  mai  si  consenta  ; 
Porocchè  1  ben  ,  eh'  è  del  volere  obbietta , 

HiUo  i'  accoglie  ih  LEt^  e  fuor  di  QUELLA 
È  éUfetiiw  ciò  che  K  è  perfetto. 
Che  se  piacque  a' Mistici ,  cbe  fra  la  Fka  purgativa 
seconda  e  la  Fìa  illuminativa  V^inima  cogliesse  no  ri- 
poso in  culmine  Viirtutumy  e  piacque  ad  Origene  il 
Caurla  riposare  neW  amena  bosìco  del  Paradiso  terrestre  y 
leggansi  gli  vKimi  Canti  della  Cantica  seconda  y  e  si 
vedrà  elle  il  nostra  Poeta  e  volle  riposarsi^  e  riposarsi 
fra  le  Virtù ,  e  riposarsi  nella  divina  foresta  y  dove 
C  Purg.  e.  XlVIIt.  ) 

Fu  innocente  VwnmA  radice^ 


197 

L*autor  poi  di  vn  Boema  ioero^  che»  prima  di  ador- 
narlo coD  lo  Scibile  uiiWerso  ,  do  avea  gettate  le  fon* 
dameota  salle  DoiUrine  Cattoiicbe,  non  doveva  e  non 
volle  far  si,  che  il  tempo  detF  Axiom  non  rispondesse 
pienamente  al  tempo  del  Vi&ggiò  Caitolieo  del  pecca' 
tare  a .  IKò ,  di'  è  ti  f^/N>  Sklla  Setiimmm  Ssuto.  11 
Fiaggio  Catldieo  è  P^regrinàtio  eepUm  diermn  virtU' 
tibus  profieieMo  ^  e  il  Viaggio  diDàneeperlà  Via  ben- 
^a  ha  la  durata  di  eetie  di^  ne'qaati  raci^oista  le  Virtù 
tutte,  le  Jntellettuatt ,  le  iHoròlt,  le  imfU»é  »  le  Teo- 
legali  :  il  Viaggio.  CUto/ieocominleia  con  la  vistta  del- 
l' JnfetiH) ,  e  Dante  vi  discende  bel  £unedi  Sonia  an- 
no i300s  II  Viaggiò  Cattolico  per  ciwgue  giorhi  s'ag- 
gira in  luoghi  di  purgaxione  ;  e  Dante  sino  al  SabìiAo 
Santo  ff  intrattiene  so  quella  Via  lunga  che  non  appare 
ancora  spiccala  fuori  della  cima  del  Monie  del  Purgatorio: 
H  Viaggia  CattoHco  nel  giorno  eettimo  e  celeberrimo 
porta  il  Fedele  alla  cena  dar  AGNELLO  MVINO  \  e 
Dante  nel  di  di  Pasqua  anno  1300  è  tra  te  schiere  dei 
Beali   nel  Convitto  del  Paradiso^ 

E  poiché  Bonifacio  Vili  in  quell'anno  avea  aperti  i 
tesori  del  Giubileo ,  Dante ,  eua  remissione  diiatus^  osò 
dire  a  Odavi  diei  fàciam  mitium  »,  ed  in  ire  ore , 
compili  t  sette  giorni  del  Viaggio  sino  alla  Porta  celeste 
di  San  Pietro^  volò  da  questa  col  contemplante  Ber- 
nardo a  COLUI  Cff  È  DI  SOPfiÀ. 

Resterebbe  solo  a  vedersi ,  se  il  Poeta  nel  Viaggio 
deUa  Via  lunga  avesse  seguita  il  consiglio  de'Padri  an- 
che col  procacciarsi  la  guida  della  Scienza  là  dat;e  uóm 
si  purga  ,  e  quella  della  Sapienza  lassù  ove  s'illumina. 
Ma  tali  guide  non  sono  appunto  ti  Virgilio^  e  la  Bea- 
trice T  E  si  noti ,  come  una  sola  fosse  stata  la  col» 
pa  del  Penitente  Poeta  ,  e  come  ima  sola  volta ,  per 
conseguenza ,  avesse  smarrita  la  Via  diritta  e  si  fos- 
se ritrovato  in  una  Sdva  oscttra ,  poiché ,  quando  ciò 
siasi  ben  avvertito  %  chiaro   parrà  ,  siccom^  egli  ave»* 
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se  folalo  farsi  iDcoolro  alla  necessità  di  una  ^uida 
per  eotrar  un  «enltero  mo»  Mot,  da  Iim.  Mmmtnolo  ^  e 
quasi  porre  sulle  labbra  del  suo  Virgilio  le  parole  del- 
la SeiiHKa  —  Ikieam  eoteoi  tu  Viam  qwm  ne$ciwU. 
Oiacorrendo  poi  il  TUolo  del  Poema  eaero  ,  aU>iauio  a 
lungo  ragionalo  nella  Forte  L  (  V.  pag.  06 ,  e  eeg.  ) 
il.  cone  0  il  perchè  yk^ifi  e  Aalriss  gli  fosser  JHae- 
jfri  A  yirfm  nel  Peliegrina(npo  della  f ta  \m^. 

Ma  quando  ai  è  fedota'  nel  Dante^  in  «enw  hUerale^ 
la  sua  JbMblci  atta  Città  di  Dio  per  ìa  Via  langa;  e, 
■dfHbgorMi-del  Poema  »  ii  suo  Viagpo  mietieo ,  per 
le  He  Airyoltwi ,  llhmiiMiva  e  VnUiva  ;  ed  in  tento 
«ernie,  nn  florao  di  Virié  iueUeUwdi,  MoreM  e  Teo* 
lùgidk  ;  ed  in  eoiiio  anagogico ,  Mie  le  ale  epiriiiuM 
di  un^Anbm  dalla  riearrexume  del  peccalo  aUa  gtérùi^ 
ai  è  Tedoto  assai  y  ma  non  tutto }  perchè  i  Poemi  ad- 
erì ,  oltre  li  «eneo  edlegorico  ioMgico ,  hanno  altresì 
un  eeneo  a%orteo  jNieCieo  ,  e  perchè  il  GATTOLICIS- 
MÒ ,  éK  cui  DM9  4  A  Peeia ,  ordina  V  nomo  alla  mìa 
preeenie  ed  alla  fiUura.  Abbiamo  dunque  nel  Poema  sa- 
ero  un  wnso  allegorico ,  secondo  il  quale  vien  discor- 
sa nella  Via  lunga  la  tita  presente  ;  senso  filosofico  , 
senso ,  se  si  voglia ,  politico ,  che  si  deve  dagli  siu- 
diesi  avvertire ,  ma  non  mai  aversi  per  foDdamentale, 
Secondo  questo  senso ,  la  Via  lunga  è  quel  lungo  cor- 
so di  sette  età  ,  pel  quale  V  Umanità  sul  cammino  di 
ire  stadi  distinti  perverrà  al  suo  perrezionamento.  Ne! 
primo  stadio  (  Inferno  J^  si  Torbirà  d'ogni  reo  costume, 
e  si  comporrà  a  Pace  in  un'unica  Monarchia:  nel  secwi- 
do  stadio  (  Purgatorio  )  si  Tara  bella  di  FtV^tf  fnorali 
nello  stato  di  maggior  floridezza  dell'unica  tempora! 
Monarchia  :  nei  terzo  stadio  (  Paradiso  J  ,  innamo- 
ratasi alPesempio  degli  Eroi  del  Cristianesimo ,  si  ri- 
durrà in  un'  unica  Fede  ,  e  adorerà  tutta  quanta  ai 
vero  Iddio.  Così  Dante  ,  studiati  i  costumi  degli  uo- 
mini, si  lusingò  di  poterli  tutti  trar  seco  per  la  Via 
lunga  in  Civitalem  solemnitàtis  Nostrae. 
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Lato  eritieo.  Dicemmo  altrove ,  come  alle  memi  contem- 
plative de'  Nostri  apparta  il  CROCIFISSO  volto  all'  oc- 
caso ti  quale  dal  santo  SUO  COLLE  additava  con  la 
destra  la  Via  diriUa  ai  Giasti  $  con  la  sinistra  la  Ha 
iunga  a'  Penitenti,  Alcnn'  ombra  di  questa  immagine  , 
in  quanto  al  bivio  delle  due  Vie ,  trasparve  a'  Gentili, 
mentre  leggiamo  wXC Eneide  (  Uh.  VI.  )  : 
Eie  locus  e$i  )  partes  ubi  se  via  fMiit  in  ambae  s 
Dextera^  quae  Diti$  magni  sub  tnoenia  tendii; 
Hac  iter  Elysium  fiobis  :  at  laeva  malorum 
Exercet  poenae  ,  et  ad  impia  Tartara  nUUii  : 
Ma  quella  Fui  che  pe' Pagani  ad  impia  Tartara  mi^ 
Ut ,  o 

Per  cui  si  va  nelP  etemo  dolore , 
è  Via  per  Noi  f  che  ci  porta  ancora  alla  dolenie  Città 
della  visitazione ,  è  Via  i\  cui  a  prò'  nostro  fece  la 
Porta  il  SOMMO  AMORE  -,  e  ciò  fu  un  trovato  ,  come 
dice  Sant'Agostino,  della  sola  Grazia  Cristiana.  Quan- 
tunque però  la  visita  deW  Inferno  ,  come  mezzo  di  e- 
spiazione ,  fosse  cosa  ignota  a'  Pag:ini  ,  pure  1'  Autore 
di  Dante  vi  avea  fatto  discendere  Enea  a  suo  bene , 
mentre  detto  gli  aveva  il  padre:  Fieni  a  trovarmi  fra 
VOmbre ,  e 

Tum  genus  omne  tuum  ,  et  quae  deniur  moenia  disces  ; 
e  VAnchise  del  Poema  sacro  è  Caeciaguida. 

Meravigiieranno  coloro  che  avran  sapulo  avvisare 
neWJLTRO  VIAGGIO  di  Dante  il  Viaggio  Cattolico  de'Pe- 
niienti  ^  come  il  Poeta  nel  Canto  i/ dica  a  Virgilio: 

Io  non  Enea  ,  io  non  Paoto  sono , 
quasi  Enea  e  San  Paolo  lo  avessero  preceduto  nell'an- 
dar  sensibilmente  a  lor  cammino  per  Ja  Fia  lunga  : 
andarvi  quell'Enea  che  visse  sì  gran  tempo  prima,  che 
la  Via  lunga  ne  fosse  aperta!  Potrebbe  dirsi  a  difesa 
di  Dante  il  solilo  adagio  a  È  un  Poeta  »  ',  ma  quando 
un  Poeta  è  essenzialmente  CaltolicOy  nou  crediamo  che 
possa  giammai  mostrarsi  essenzialmente  Pagano*  Potria 


soo 

por  dirsi,  che.  in  riguardo  ad  Einea,  non  ba  luogo 
sITiUlo  una  sua  andata  nel  ParadÌK.,  meolra ,  secondo 
lo  stesso  Virgilio,  egli  non  andò  che  ne' campi  bagnati 
dal  finme  Ltte,  che  corrispondono  ai  giardini  di  Dan- 
te in  cima  del  Purgatorio  -,  e  lo  andare  alla  cima  del 
Purgatorio  non  è,  secondo  la  Daniesca  Allegoria,  clic 
toccar  l'apice  delia  Beaiiludim  temporale  ,  pel  ctie  ba- 
sta l'esser  foruilo  delle  Virtù  Filoso^che ,  che  poiean 
possedersi  pur  anco  da  un  Gemile.  Ma  anche  tal  difesa 
ne  parrebbe  assai  scarsa ,  quando  un  Pwla  Criniano 
non  favoleggiasse  di  Enea  disceso  dall'  antro  della  Si- 
billa Gumana  ai  Campi  Elisi  ,  ma  lo  dicesse  disceso 
dalla  Costa  Oscura  all'  Inferno  ,  al  Cammino  ascoso  , 
alla  Afontagna  del  Purgatorio  per  la  Yia  lunga  dei 
Poeti  Cristiani.  La  vera  difesa  di  Daute  6  ,  ch'egli  , 
maestro  sommo  nella  Commedia,  non  offende  Vir- 
gilio 

degli  altri  Poeti  onore  e  lume, 
e  cni  dovea  esser  si  grato  perchè  liberato  lo  avea  dal  - 
le  offese  dell:i  Lupa ,  ft  della  cui  assistenza  aveva  si 
forte  bisogno,  che  l'avria  offeso  col  dirgli  —  Tu  conti 
fiabt  —  i  ma  ,  da  Poeta  Cristiano ,  colloca  Enea  Tra 
coloro  che  non  adorarono  debitamente  Iddio ,  e  con 
modo  cortese,  pieno  d'arte  finissima,  dice  a  Virgilio  in 
riguardo  alla  discesa  del  figlia  d*  Anchise  per  la  Via 
tanga  il  proverbiale  Tu  dìcit  : 

—  Tu  dici  ,  cAe  di  Silvio  lo  parente , 
Corruttibile  ancnra,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  temibilmente.—  j 
e  ripete  il   Tu  dicis  nel  verso 

—  Par  quell'andata ,  onde  gli  dai  tu  vanto,  — . 
Solo  aggiunge  il  gran  Teologo:  Se  (  notisi  bene  que- 
sto se  )  DIO  fu  cortese  di  tal  grazia  ad  Enea  > 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' inlellello  ; 
cioè  a  Se  DIO  fece  lui  miracolo ,  lo  fece  per  lo  slabi- 
limenio  della  Sua  CHIESA  in  Roma  »  : 


Tu  diciV  che  di  SihCo  loformté  ,       '  ^ 

'    €(hìrùtHhik  ^€tneòra  ^  ui  immoipUd^^ 
Secolo  ànéò\e  fk  9mmUlmenÌe-y  !• 
■\        Però^  se  VAèvér$uriù.tPùgni  méte- 
CortetfefUjpenBmdoTaUoeffìBUò 
Ch'uscir  dovea  di  lui ,  e  l  chif  eH  qiude^. 
Non  pare  indegno  cui  uomo  d' intelletto , 
Ch*  et  fu  delPalma  Roma  e  di  suo  ^mpero 
Ifèìtempireo  Ciel  per  padre  eletto  : 
La  quale  e*l  quale  (  ^  ^oler  dir  lo  vero  ) 
Far  stabiliti  per  lo  heo  santo 
risiede  il  Successor  del  maggior  Piero, 
Per  quest'andata ,  onde  gli  dai  tu  vanto , 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria ,  e  del  Papale  ammanto. 
Ha  quando  poi  sì  vien  a  San  Paolo,   non  ci  sono  i 
modi  H  Tu  dici  »,  ic  «e  »,  «  dai  lu  vanto  » ,  e  fran- 
camente è  scritto  : 

Andovvi  poi  lo  Vas  d*  elezione. 

Laio  artistico.  La  Fia  lunga  si  mostra  alcun  poco  fra 
le  oscure  ombre  della  Costa  eh*  è  fra  le  Porte  di  San 
Pietro  e  delV  Inferno^  e  poi  si  nasconde ,  attorneggian- 
do  il  diametro  del  nostro  Emisfero  superiore ,  e  quindi 
immedesimandosi  col  diametro  deW inferiore.  S'avvolge 
poi  su* gironi  e  sormonta  l'erte  del  Purgatorio,  dalla 
cui  cima  va  a  Vita  per  l'aereo  sentiero  corso  dal  pre- 
cipanie  Lucifero.  Ma  nella  MONARCHIA  DI  DIO  con- 
vien  che  più  s' immugini  che  si  vegga  ,  né  può  segnar* 
visi  che  con  la  più  fine  leggierezza,  per  non  offenderà 
bellezza  alcuna  artistica  od  allegorica  ,  la  Via  di  Lu- 
cifero ,  che  fu  già  Fia  di  Superbia  che  precipita ,  con- 
vertita ,  nella  nuova  Legge ,  in  Via  di  Umiltà  che 
s'innalza.  Dante  però  ,  grave  di  quel  d'  Adamo  ,  non 
poteva  seguirne  gli  ultimi  stadi,  co'  quali  la  Vta  lunga 

va  diritta  all'  Empireo'^  forz'  era  che  dalle  rotanti  Sfere 
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fosse  aggirato.  E  con  quanta  dottrina  astitmomica  ei  ai 
ftoesse  trasportare  dal  ^urg^kHa  al  PlàNETA  >  aarla 
por  bello  il  fodere  in  nna  Corta  MT  Vnkm'so  in  coi 
Ime  s^pNita  la  Tte  di  AmIì usi  HrèdÌ9o;  lea  della 
difficoltà  delUnpresa  è  ragionalo  abtiasiann  .nella  fJ. 
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Ili  liOGO  SELVAGGIO 


(V.  la  Tav.  ch'i  a  pag.  435  ,  ed  mcAe  la  Ja». 
dM"  Erta  a  pò; •  466.  ) 


taio  Biblicù.  Vini  de  Libano ,  Sponsa  mea ,  veni  de  li- 
bano ,  ì>tfid  :  coronafrerìf  ib  capite  Amma ,  de  verlìee 
Sanir  et  Bermon  ,  ile  cubUibui  leonam ,  de  mon^tòiie 
pardarvm  — *,  dicea  nel  Cantico  de'  Cantici  lo  SPOSO; 
ma  il  libano  è  ud  JMbme ,  come  vedemmo  ^  che  dai 
Biblici  ci  vien  descritto  per  bello  e  diktioeo;  dunque  i 
comli  dé^  leoni  e  delle  lonze  non  son  propriamente  in 
sul  Monte  ,  ma  e^é  del  Monte  »  ote  è  forza  che  ab- 
bfan  loro  covile  le  fiere  che  guardan  l' ingresso  della 
Via  diritta  che  s'innalza  in  mezzo  del  Monte;  e  certa* 
mente  eelvag§io  gH  è  un  loco  ch*è  stanza  di  leoni  e  di 
lonze. 

Che  poi  in  mi  Monte  vi  sia  ogni  scavezza  di  fiori  y 
e  appiè  del  Manie  non  altro  che  povero  fieno  ^  parve  al 
Dottor  San  Bernardo,  quando  si  fece  a  contemplare  il 
Giusto ,  prima  nella  pienezza  di  sua  virti  ,  e  poscia 
nel  suo  dcchinamento  alle  colpe  veniali  :  —  Babitabat^ 
egli  dice»  in  Paradiso ^  et  in  loco  voluptatis  conversa- 
tio  ejus  :  nihit  molestiae  ^  nihil  indigentiae  sentiebat  f 
et  odoriferi^  stipatus  matis  ,  fulcilus  floribvs  ,  gloria 
et  honore  cormatue  super  opera  manuum  psalmatoris-^f 


ma  poi  ,  vedutolu  inonoraiammie  starsi  iti  frn  '1  Jìew, 
ne  acciigiona  la  sua  ignoranza,  e  ci  ammonisce  col 
dirne:  Cavenda  proinde  omnimodis  igiiofunlia,  ti»  forla^ 
si  adhuc  sino  xnidlecti$  ...  itutnti  fuerimus  ,  tnuUa 
flura  et  gnviurii  |)i'Ìoi'ibu5  mata  invcniant  nos. 

Entrando  poi  più  ne' particolari  delia  Colpa  venia- 
te, ì]  CoDnrentura  ne  vede  il  simbolo  in  nn  Loco  selvag' 
ijio ,  non  perchè  ingombro  di  solo  fieno  ,  ma  pur  di 
legno  e  di  stoppia:  Tenialia ,  egli  scrìve,  posntnt  re- 
duci ad  certuni  numerum;  Irgnum,  foenutn  et  siipulam: 
et  ratio  hvjus  e^l ,  qwd  venicUe  dicitar  quod  facili 
purgatur  et  consumilur,  «(  ideo  per  baec  Iria  desigs»- 
itir,  guia  ab  igve  de  faciU  comburutiii'r. 

E  alle  Ire  diverse  cose  che  il  fuoco  di  ie;;gìeri  cod- 
SDtna  poirebbei'o  cori'Ispondere  t  tre  ^rodi  della  Colpa 
vctìiak ,  poicliè  remolmenu  suol  petcuisi  in  prima  ah 
l' occullo,  poi  aocfie  apertamente,  poi  ^nctie  vnualnttn' 
le.  Allora  poi  la  colpa  si  la  moriate,  quando  è  abban- 
donato dalla  Carila  il  peccatore,  il  quale  ad  exiremum 
fahae  ^i.sejiv^ioxiibm ...  .«Ju/nfur  {"S.  Grsg^)-... 
:>lOi«l  quuM  Imm  pUnk  iànnà^-tnpno^ùV  uteouHim , 
e  di  arsiccia  paglia,  e  perà  tilcaggio  di  quella  w/va- 
iichexza  cbe  simboleK^^a  /  cwne  osscrvanjimo  «  i.i^tan-' 
do  della  Selva  oscMra  )  l' Ig'Mroma  cije  spesse  yi^te 
ad  esso  ne  conduce,  aon  poiè  non,  figurarsi  Ti-a  iljfcn-. 
te  abitato  dai  Giuiti  ,  e  la  Selva  abilita  do'  gran  jwc- 
catorit  percbè  i  Padri  ebbero  la  Colpa  veniale  .p^most 
dispodziaie  alla  mortale,  &  .d%  fvgghsi  riguardo' od  le, 
((  ad  periculum  ad  quod  dwit  (  S.  San.  J, 

Che  se  il  Loco  selvaggio  ducit  ad  periculum-t  .certa 
gli  è  presso  quella  Via,  guae  ridxtur  A«o)ini  recto,  m- 
viHt'ma  autem  ejus  ducunt  ad  JUiurieis  {.Prov.  ). 

t(Uo  Vantetco.  Il  Poeta  una  volt»  tadd»  nett»r  Stiva  omu^ 
ra  ,  quando  amarri  e  qNitmdot\& .  ta  Via  diwUla  ,  ed 
un'- atira  volta  fu  ptesw  al  t«dtrvi,  Ruanda  h  iupa 
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Lo  ripingwn  lei  doveH  Sol  iaee. 
Or ,  secondo  V  Alkgoria  Cattolica ,  ^li  dovette  àm 
volte  trovarsi  nel  Ifico  selvaggio  »  Loco  intermedio  fra 
Il  Monte  e  la  Selva  \  e  dìflaitti  chi  stadia  il  Poema  può 
notarvi,  come  due  volte  vi  si  ritrovò.  Udiamone  il  rac- 
oonto  da  Beatrice,  in  riguardo  alla  prima  discesa  di 
Dante  dalia  fia  diritta  al  Loco  $riva§gio: 

M  volse  i  pasH  suoi  per  via  wm  vera^ 
Immagini  di  ben  seguendo  false^ 
Che  nulla  promissiofk  rendono  intera; 

tfé  V  impetrare  ^axion  mi  valse  ^ 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  aUrimeali 
Lo  riveeai  f  sì  poco  a  lui  ne  colse. 

Tateto  giù  cadde  ee. 
Chi  qui  non  vede  nell' 

•—  Immagini  di  ben  seguenda  fedse  -<• 
il  caduto  in  colpe  veniali  di  San  Gregorio ,  cbe  falsae 
spei  seduefimibus  •  •  .  enutritur ,  sia  cbe  ali*  ultimo 
cade  in  mortai  colpa^i  Cbi  Qon  vede  nella  Beatrice  che 
lo.rivocava  r/iota  di  San  Bernardo,  qvn^V  Isaia  che 
desiderio  cadenies  homines  ad  iune  revocabat  Jlfoalem? 
Io  riguardo  poi  alla  seconda  sua  tornata  nel  Loco 
selvaggia y  primieramente  e^si  fa  dir  da  Virgilio,  che 
gli  convien  prendere  altra  Fìa^  se  vuole  camparne:  ci 
«arra  poi  nel  Canto  U ,  ch'egli ,  stando  nel  JLòco  «el- 
vaggiOy  non  vi  stava  a  securtà,  ma  la  Morte  h  com-* 
batteva 

Su  la  fimnana  ove  1  mar  nm  ha  vanito^ 
cioò  dal  Imo  selvaggio  volea  iarlo  precipitare  nel  JEa- 
co  stivaggio ,  aspro  a  fotte.  In  6ne  il  Poeta,  certo  ri- 
cordando le  pari^  di  San  Bernardo  -^  Cavewda  omni" 
moàis  ignorantia  >  ne  fìnrte  «  «  •  .  graviora  prioribus 
mala  invmant  nas-^  ^  prega  Virgilio  di  menarla 
*eoQ , 

Acciò  ch^ io  fugga  questo  male,  e  peggio. 


E  le  doltrine  Catloliehe  ,  ì  itoWSl  1'  Ì^MtM  M  DmOl 
sono  in  si  perfeiio  accordo ^^^tìli  qufcalb"'P*Mifitìrlo 
è  diletto  ,  tanio  il  vulerlo  |lfir^Al^dmiMr"'iMif  itìnbs 
che  vano.  ■'  ""  -"  ^■^■■■'  '■■'■  '^  »i""^^  •*  ' 

„  5Ì'"-  ^'l'i  ^-'t'o^i  ,i.'ii;i<ia 

quanto  poriKaill  pàfc  ;^i'OMfcrme'  »1'  C>kiwfc  €««•- 

•tmtnt  ff"ailliW'>i>iiiHj^l|i'i^'^jiiteM  ^  ìé'ìtó  \a  ift- 
lerUM  le  aM(i>i«B^tMlrt'l>'<ÌR«eMfpléM»'taMÉ^  lo  «!•• 

Il  £0»  wliìjjh  *WHM^\dBlla  «b^tnilteh/  dn- 

que  su  fra  il  Monte  e  la  Sefra  oivura.  Chi  conserva 
la  baUeaimale  innocenza  non  è  oflTeso  di  colpa  ?  dunque 
il  Loco  selvaggio  aoo  è  ai  di  sopra,  ma  si  al  di  solla, 
della  Porla  angusta,  ossia  della  cima  dell'  Erta.  Chi  ti'a- 
scende  nelle  colpe  veniali  racilmenle  cadrà  nella  colpa 
nwialef  dunque  il  Loco  selvaggio  confina  col  Passo.  Col 
porre  il  Loco  selvaggio  a' fianchi  dell'aria,  noi  avrem  ' 
dato  convenìcnie  covile  alle  tre  fiere  che  assalsero  il 
-  .fòetaiifiM»  di  eimineiare  dUeii  coll'e&teodet-lò' sino 
:M  JìiUhi  ,'Dol'3VRm  dato,  nel  SHo-plii  basso  ceoflne, 
^lUK^posto-cooTealenie  a  quel  pauroso  Poeia,  che  jiion- 
rfead»'8Ìpplioan'Vtrgilto  si  liberarlo  dal  ttidb^    «  dal 

Né  vorremmo  perduta  pel  Datgnaiore  ddla  HKXNÀR- 
CBIA  la.:Ì>élla;>nainaginedé)-'SlaMVF  JEif  fia  ^uaevi- 
■^tnit  homini  rtc^,  iuivitiima  ^autim  ejtà  dtuiitti  ad 
'jH(V^in,iE  poiiJbè  è  forza  dividere  il  il^erfo  dal  Zoco 
(W'^iVM'o  pare- a  noi,  ctie^,  divideédolo  c«n  bnsi  linea 
.  eN  dù'inamente  scenda  daH'^'fa  al  Passo,  possa  dirsi 
,  :m9XttH»>afi^a\,ittù  Ifide»  Scriltnrale,  e  ciascun  possa 
immaginare  sulla  Via  da  quella  linea  tracciata  il  Àwte, 
quisià<)i^fal»m  spàiedttctianAm  mutritus,  volte   le 
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spalle  alia  Fta  diriita ,   correva  A  gran  passi  alla-  sua 
ruina. 

11  Loco  i^vaggio  par  possa  avere  ud  rapporto  fitk»  ùoa 
le  montagne  Rife  coBOSciuie  da  Daòle  {B^*  ti  XXVI J 
o  co'  tnonii  laterali  al  Libano  conosciuti  da'  più  antichi: 
ceno  ne*  suoi  antri  sono  a  vedersi  le  scaturigini  delle 
due  gran  fiumane  che  terminano  la  nostM  Valle  ^  e 
vanno  per  la  Seka  oscura  a  gitiarsi  neir  ultima  lacu- 
na dell*  Universo. 

LtOo  artistico.  Dall'  infimo  punlo  de^  lati  delV  Erta  sovra* 
stanti  alle  mMtra  della  terrena  Gerusalemme  vuoisi  con- 
durre quella  Fta ,  guae  videtur  homini  recta ,  noi>iS' 
sima  autem  ejus  dueunÈ  ad  Mortem^  sino  alle  fiumane 
od  al  Passo  :  questa  dividerà  il  superiore  Luogo  selvag- 
gio  dalla  soggetta  Piaggia  diserta.  Il  Loco  sia  piti  sel- 
vaggio quanto  piìi  basso ,  e  salendo  s'  ìoleggiadrt- 
sca  Y  sin  che  ,  superata  la  Porta  angusta  ,  si  cangi 
nelle  deliziose  coste  del  Libano.  La  legna ,  il  /leito^  la 
stoppia  ingombrino  un  terreno  limaccioso  e  sdrucciole- 
vole ,  ma  però  il  raggio  del  PIANETA  splenda  su'oollt 
che  si  perdono  nel  lontano  orizzonte ,  per  confondersi 
col  Loco  selvaggio  aereo  »  che  necessariamente  dee  so- 
spìngersi verso  il  Cielo,  facendosi  in  simbolo  delle  colpe 
veniali  lievissime.  Né  dispiaccia  a  taluno,  che  sien  da- 
te al  Loco  selvaggio  le  infime  falde  del  poetico  Libano: 
soprapponendo  a  un  Loco  selvaggio  terrestre  un  Loco 
selvaggio  al  di  sopra  della  gleba  »  oltre  che  ubbidiamo 
a'  canoni  morali-critici  che  ci  denno  guidare  nel  disegno 
delP  Universo  de'  Mistici  ^  oltre  che  diamo  a  certe  col- 
puzze  dd  Giusto  la  leggierezza  che  lor  si  conviene  , 
serviamo  ,  quanto  può  V  Arte ,  a  un'  espressione  mi- 
stica di  San  Bonaventura ,  che  scrive  :  Venialia ,  per 
guae  intelUgitur  lignum  foenum  et  stipula^  supet^edi- 
ficari  dicuntur. 

V  Orafo  che   di  sottil  filo  di  metallo  fè  l' Erta ,  di 
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pari  Hlo  l^rà  la  yia  torta  cbe  separa  il  Diserto  dui 
Loco  selvaggio  :  chi  fò  nn  Reflesso  simboleggiando  il 
DisertOy  lo  coolornerà  dì  tioa  parie  superiore  ornamen- 
lale ,  che  iDdicberà  il  Loco  selvaggio. 
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U  INFORNO. 


Laio  biUieo.  Ci  vieo  narralo  pel  Libro  de'  Numeri ,  ckei 
a'vefido  Core ,   Daiban   e  Àbìron   mossa  una  «adizione 
coniro  Mòsè  ed  Aronne,   ambendo  il  Principato  e4  il 
Sacerdozio  ,  dirupla  est  Terra  $ub  pcdibus  eonim,  ^/| 
aptriem  os  wum  ,  devoravil  iltos^  li  qual  Tatto  volle 
ricordalo  sull'  arpa   il  He-Profeia  ,   cantando  :    Aperta 
€$t  Terra^  et  deglutivU  Dalhan.  Questi  passi  della  Scr.it- 
lura  considerando   San  Girolamo ,   ne  trasse  la  conse- 
guenza^  che  V  Inferno  Tosse  posto  nel  cuor  ddla  Terra: 
Quomodo  cor  animalis  in  medio  esly    ita  Infernus   in 
medio  Terrae  ;  e^  espref&sao^enl.^  dichiarò,  essere  stato 
condotto  a  tale  sentenza  dalla  storia  sopraccennata  de' tre 
tqinuUuanli,  dicendo:  Quod  auf^em  InTerngs  in  inferiori 
parie  Jerr^t  sii  et  Psalmk^  testatur^  dicens:  Aperu  est 
Terra  ,  et  d^gluliyit  Dalhan ,  et  operuit  super  congre* 
gaiionem  Abiron  \  et  ipeud  in  Numeroruni  libro  plenius 
explicatur. 

E  pili  :  quando  la  Pitonessa  s'accorse  del  venir  del- 
rOnribra  di  Samuele ,  disse  a  Saulle  :  Deos  vidi  ascen- 
dentes  de  terra .-  qumdi  Inferno  e  Limbo  non  allrove  si 
vollero  situali  da'  Nosiri,  che  nelle  viscere  della  Terra. 
Odasi  fra'  Greci  San  Basilio  :  Locus  quidam  communis 
in  Terrae  medilullio  positus ,  obscurus  ab  omni  parie 
et  obumbralus  ,  lol'erorura  locus  est.  Fra'Laiìni  citere- 
mo Tertulliano,  che,  parlando  dell' '//j/erno,  scriveva: 
Plato^  veluti  gremium  Terrae^  describit  in  Phaedone  , 
quo  omnes  labes  mundalium  sordium ,  confluendo  et  t- 
bidem  desidendo  y  exhalant,  Nobis  Inferì   non  nuda  ca- 

vosiias  ,    nec   subdivaìis  aliqua  mundi  senlini  credun- 
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Air,  Md  in  fotta  Terrat  H  in  alio  voilik»,  H  in  iptit 
«fumòtif  gut  abtUruta  prùftmditat.  Ouasi  toUi  i  P». 
dri  Latioi,  il  lMvDt||S<^  ,e  il  Njssenp  ed  altri  fra' Gre- 
ci lemier  1)aIiybÉefltti^é2^  pure  i  due 
Angeli  delle  Scuole,  anche  io  ciò  concordi  col  gran  Pie- 
tro Lombardo.  In  riguardo  poi  ai  Limbo ,  Davidde 
aveta  cantato  :  Deut  redimH  animam  meam  ée  flMMH 
ikfmiy  iaimdeeeperii'mé\  e  San  Lwitr  «critio  W  aveaV 
ètt^Eplilbtiè  étMà'iK  'oèelii,  «  ttde  Laiafpriei  >afinr  £ 
Jffiroìnò  ;  -é  tànb  '«titorilà  fef^  dire  a  6aiii^'À$roltiiio  : 
ìnMt^lià^  etsit,  «tf/]^'iiiiW  fallir t. gli. 
fìàitli  'fèo  Mihillm  Jfisth ,  ikfetiu»  M  HbvittifMtm  prò 

Aiichè  TerltAlbiiò  «eiìtebfeiò  ^ 


Ilio 
dar 

A!1'  /ji/Mé  ilet^rb  r MM  safeK  *f  siici  AfltiM;  ('tfb- 
fÙMir^T;  ^  ìè^iaÌÉiò   nel  Gio9M  i  ^K^il^fM 

imàjk^  Ètiifiit,''  aù^o^ié'  itimita 

màUii  f-';  ma  I  Settanta  Vi; leggono^  Àut  ilM^ii^m- 
tur  metu  Portàe  Mortisj  €tiu  Jakitoret  Inftrni ^  viém" 
Ut  te ,  iimuerunt  ?  E  le  paróle  deirdniico  Profeta  par- 
vero a' Padri  del  terzo  Copqìlio  Sirmiense  rivòlte  al 
REDENTORE  ,  e  lor  detterò  tal  còmento:  FlÙVM 
DEI  Janitores  Inferorum  cónspicati ,  exhorrueruni  ; 
volendo  significare  non  solo  la  forza  della  divina  SA- 
PIENZA che  penetra  gii  occulti ,  ma  la  forza  eziandio 

di  quella  PODESTÀ  che  fa  tremare  le  più  incrollabili 
parti  della  Terra  al  suo  solo  Cospetto. 

Al  di  sotto  del  Limbo ,  e  neWInfernò  propriamente 
detio,  leggiamo  tìeWEccksiasie  ,  non  esservi  nec  ratio^ 
nec  sapientia  ,  nec  scimlia  ,  e  si  troviamo  sin  ab  an* 
lieo  la  triplice  divisione  Tommasiana  del  peccalo  mor- 
tale che  neir  Inferno  è  punito  ,  cicè  di  passione  con- 
tro  alla    scienza  ,    d' ignoranza   contro    alla  sapienza^ 
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•  di  ttialuMi  oontro  ali'  inieUiginxa  -'v  .t|uiiidi    tre  groL- 

dì   ntà\*  Inferno.    Il»   forse  -«   Sflpm^dmulis  Inferi 

eincti  effe  y  éicMiur  da.  cploro  chc^,  come  scrive  Ser- 

yio,  aUiui  de^Pumfi  roliom  g^rnsitèr^nt-^^  perchè^  da- 

.  to  ti  prim0  Cerchio  ei  limbo^  quattro^  ae  vuol  là  Poe- 

$iùm  or  Ubiiinfiea^  or  gqlosa ,  or  avara^  ,or  iraconda^ 

.  il  $€Uo  h  tollp  dell'  /jptoraifjsa^  ed  i  ^re  ultimi  occupa 

la.JlfoltJua  or  vtòl^n/a,  ed  or  frodolenta  verso  chi  non 

'  si' fidò  di  lei ,  ed  or  frodolerìla   beo  anche  verso  chi 

ripose  nei  malizioso  la  sua  fiducia» 

Origene  ci  parla  eziandio  di  una  divisione  in  dieci  boi* 
\9edel  Cbrc&to- orlavo ^  laddove,  toccando  delle  follie 
di. Celso,  ci  dà  cen90  del  suo  Diagramma  infernale^ 
in  qi^ù  (n^ant  circuii  4^cem  complectentes  aUus  alium , 
ambitnte  omnu  unp  circulo\  ed  aggiunge  ,  che  questo 
IVayramma  diviso  em  f^igra  linea  crassa. 

Al  .fine  de^nove.  CerchiCeho  poneva  Lucifero  -*  Bee- 
mon ,  sub§ecl!im  omnium  infimo  drculo  —,  ma  in  ciò 
l'empie  sue  labbra  s'erano  attinie  a' nostri  fonti  diVi« 
ta  ,  perchè ,  sendo  scritto  C  Prov.  )  —  Longe  est  Do- 
minui  ok  impiii-  <-*,  gU  Autori  nostri  avean.  già  C9II0- 
catQ.  Lucifero  tn  corde  Terrae,  cioè  nel  punto  piii  re* 
moto  dair  Empireo.,  Ed  Origene  stesso  «n  corde  Terrae 
tenne  starsi    f^ueifero  ,    e  sino  a  lui  vi  approfondava  , 
non  già.,  come  notasi  iq  ajptiche  leggende,  Giuda  per 
lormento,  ma  i  pmikntij^v  msitare  il  fonUo  dell'Uni- 
verso ,  e  trarijije  salute  ;    àum  sensim ,   egli  scrive  ,  et 
per  singulos  emMàatio  fuerit  et  eorrectio  prosecuta  , 
praecurrentibus  oliiset  velocior'i  cursu  ad  summa  ien- 
dentibus  ,  aliis  vero  proximo  spatio  imequentibus  ^  tum 
deinde^  aliis  longe  posterius  ,  et  sic  per  mtdtos  et  innu- 
meros  ordines  proficiscentium  ae  DEO  se  ex    inimicis 
reconcilianiium^  pRKrsffnuR  ad  nofissimum  Inuucum 
(  qui  dicitur  Mors  J  j  ut  etiam  ipse  desiruaiur  ,    ne 
ultra  sit  inimicus.    . 

Lio  slesso  an^CQ  Padre  vide  in  tiiito  quanto  Vln^no 


Ite  fòM  f^^  'L^  '^Ét  ^'Ht'^inélUm»  mènOur , 
éf  , 'per 'tfròÀlìi' Mdì^  farcii 

'  «umi^iif 'ijfilitf.'  il  ICHM^tMtf  «  'tter'M  4'  i«ilU»'i^ 

''6in|laii&'6;  Il  Vi^À  ÌEfr'tfWìiKk  ;«M,'ÌpihrlHé»i  (ii'-'llfc..-.., 

",Ì  mtHl'ith  AH  M  Skà'^^^t» i ma  lem  l^ttaid^i, 

'iióS'<i&rÀ  iè^dììi^  é^l^ttiimltiv  M  glUBgiii  <tìmh 

peraegaitano ,  nèb  ttetooJ^tihMM  gl'ldoat«i-4laio- 


ft^pùbmi*  ;  '  fiuib^  dir  Ad  ÌImIìA  ,  mala  fmiimrit. 
tosi   f  )k^  .k^rMnto  y'Fèén  >im^  1^  i^.  «m».  nella 
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Cristiani  che  vissero  tiitiart^)  al  suo  tèmpo  «-«  in  viìce- 
ribus  Terraè  absìtUÈa  ptofwfidHàs  ^.  El  si  fa  iìté  a 
noie  assai  chiare  da  tirjÈfilfo  f  ^àUltù  ÌV.  ) 

«*  Or  àisetniiùm  quàgffià  tàl  ciètb  hiondo^  ^  ; 
DÒ  cammioava,  com'altri  ha  créduto^  la 'sféfeti  cteTò,  Aia, 
se  dobbiam  creàer^  a  luì ,.  aiidò  tó  urt  aer  ienza  stette. 
E  polche  vi  si  calò  dal   toitt  tn  medio  Térrae ,    e 
pervenne  al  cenCro  détìa  terrà  ,  ossia  a1^ 

-^  punto 
Al  qual  si  iraggon  à'  ogni  pdrie  i  pesi  :  — , 

.  (  Inf.  C.  ult.  ) 

V  Inferno  fu  cèrio  pel  Poèta  <(u^1  si  Yù  per  San  Basi- 
lio --   Locus  quidam  in  Térràe  mdiiutUò  posiius  — . 

E  si  fu  pure  per  Dante  ohscurùs   ab  ofnnì  parie  et 
obutnbratus.   Chi  Iparla   di  eiél  smério  è  di  luce  nel- 
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r  Inferno  del  PqehM^  ha  dimenticato  ciò  che  dice  Ca- 
rente alle  Anime  de'nkaltagt  : 

Non  isperiUe  mai  veibr  io  cielo  ; 
/'  vefno  per  menturfri  mlPaUm  riva 
Nelh  tenebra  eUrne. 
Nd  soggiorno  di  Virgilio  le  teaebre  acni  vinte  si  da  una 
lumiera y  ma  poi  è  nuovo  bujo,  tal  che  Canta  H  Voeta 
nostro: 

E  vengo  in  parie  ove  non  i  che  tuca. 
Non  avendo  potuto  poi  rAlli^etn  méttere  nel  più  alto 
de'  Cerchi  Infernali  i  Patriarchi  già  saliti  al  Cielo,  vi 
pose  coloro  che  non  eiber4MUe$im:o^Mia4Ìlììè'pernifm  al- 
tro rio  Turott  dannati  :  seoa'onore  i  bambiiil  e  i  plebei, 
xxm  alcun  onore  gì'  illustri  seguaci  deHe  Virtù  filoeo* 
fkhe^ 

Ed  ha  pur  V  Inferno  Danteeco  i  suoi  Jamf^ar^t;;  an- 
zi il  Poeta ,  che  sapea  siccome  FILIUM  DEI  JÓnilO' 
ree  Inferorum  con^cati ,  eeAorrìmimi  ^  cosi  nel  Can- 
to IX  è  lor  sopra  con  le  veementi  parole  di  un  JMrs- 
80  del  Cielo: 

0  cacciati  4el  Ciri  %  genie  dispetta , 
Coeninciò  egli  in.  m  V^nibil  ioffiia^ 
Ond:  es$a  oltraeolanga  in  voi  e'aUttéaf 
Percf^é  ricalcitrate  m^quella  VOGLIA 
A  cui  non  puote  *l  (in  mai  esser  moxgo  , 
E  dsepH  vdtevUia  creeoima  doglia  f 
Che  giboà  nelle  \falta  ^éar  di  tozxof 
Cerbero  voslf^  $  se  bm  vi  ricorda , 
JSe  p0\ta ^noorìpélaloH  mento  e  H  gomso. 
Poi  che  Dante  eMM  da4o  il  Cerchio  /  dell'  Inferno 
a'fioft  'hMeMotì  e  imm  t?itf on,  e,  anche  prttna  che  a  lo- 
ro )  a'  Pusillanimi  (  ^q^uia  netfue  frigidm  ee  neqm  vali- 
due  j   incipiam  te  evomere  ex  ore  meo  J  ^  ricorda  che 
neU7r?/frno   non  est  ecientia ,   e  dà  i  quattro  soggetti 
Cerchi  of^V  JneontinenU  tHidinosi ,  fdbaé ,  mvari  e  #a- 
condis  il  eeato  -Cerchio  ^  foichò  ndl'A/emo  fmicat  m- 
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^JMia,^  ti  JMiallifÉpelrdiè. laggiù  firn  tHtèth, 
r  Infmno  profando  dà  iì  MMùBm  ,  aiàknii  efìroi»' 
ImM.  1  froéMettfér  «m  rdy  «gli  crocia. in  MaUMf9y 
eh*ò  n  wt9\Buitirmhma  iiiftrmh  r tcordalòv  da  Orige- 
Be,  aensa  die  par  vi  mancbi  h  nigraìiàia  erasm  , 
t4a  coi  4uéll*!aiHioo  ladine  diviso,  meotré  l^gliaBo 

iltileaimo  psr  veder  FaUra  iessora 
Wllalèbolge  V  e  ^IkUri  jrfonrf  turni , 
-  "i-iv-JB'Vidìhi^oUrabBliiiéote  osoarar  •  -  - 

-  'i*'-'!  •'  'Glai4ivi£m''la  ri/m  dtofjià  pane.  '  •-  -     '*  ^ 
''■li^ié^ìt-'^  Aé  i  Jnmifimlf  M'IìMr 

caoMnlno  di  riooncilbziooe  pervenissero  sino  aé^Hèiù 
w9mm  héiiiitìà  f  fi^tOè  più  tei^  \ian  peee  inié 
W  ptir  di  Daaté  Ùa  ha  sfinito H  concetto ,   che'  ,'W- 
Tifato  tra*/fMiCMr  Jriil'rej  die  « 
^>«)lò  gH'tflMMilft  Vtea,  avvingiUirtdìil'  al  édli6"di 
Virgilio ,  gli  passa 

Trm'lfoHo  peh  e  le  gdeUe  eroM^    •■  ■•■ 
quasi  forzando  la  Afiorfe  ad  essei^i  meztò  di  viia  ? 

Fìoatmente  il  Poeta ,  entrando  V  Inferno^  par  ch'en- 
tri col  suo  ilfo5^  Tra  Tonde  dell' Eritrèo.  Ode  an- 
eh*  egli 

Voci  aUe  e  fioche ,  e  suon  di  man  4ìon  c2/e, 
vede,  quasi  Egiziani  pereecuim ,  falcisi  contro  i  De* 
mon  duriy  perviene  al  mistico  Faraone,  cioiè^  a  Lucife- 
ro-,  ma,  ricordando,  che  il  Fsmienie  Cristiano  impau- 
rir non  deve  nella  hmga  sua  Via^  par  che  metta  sulle 
tobiva   della  sua  Guida  le  parole  stesse  di  Origene: 

NifM  irepidemue ,  nullm  d&  hie  metue  ,   nulla  formù 
daeit. 

LaioxrMeo.  Gl'Indi,  gfldomei  egli  Ammoiriti ,   gli 
Bgiziani r  i  Greci ,  i  Latini  antichi  ebbero  un'idea 
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deir  Inferno  y  più  o  meno  ,  conforfne  alla  contine  opi- 
mone  de'  Nostri ,  si  inr  riguardo  al  luogo  y    che  k*  lor* 

'  tnenii  degli  empt.  1  Poeii  prìneipalfDeiile  y  primi  isto- 
rici da'  popoli ,  ci  banoo  lasciate  memorie  dell*  aolko 

.  consenso  del  genere  umano  sopra  una  $0C4mda  mor- 
(^  de*  tristi.  Lattanzio  ci  ricorda  un  verso  della  Sibilla, 
che  suona 

—  Teriareum  aukm  Chaoi^  tune  ostmdetdthiiC^s  Ttrra: 
Esiodo  nella  Teogonia  ricorda 

Tariaraque  tmebricom  in  reoissu  ierrat  tpaciotae: 
Omero  fa  dir  a  Giove  y  che  ti  iwthroio  Tartaro  tanto 
$'  inabisiOy  guani*  alto  è  il  Cielo  eofrm  la  Terra*,  e  del- 
l'/i}/er  no,  come  di  baratro  oscuro  e  Hanza  di  già 
scelleraiiy  parlarono  Euripide,  Teognide ,  Focilide,  Pln- 

'  darò  \  l'eocrito,  Sofocle,  Aristofane,  Anlifane  ed  altri. 
Ma  se  Dante  ebt)e  alcun  maestro,  in  riguardo  M'infer- 
fio,  fra^  Poeti  profani,  ceri' ebbe  il  two  Virgilio;  e  quante 
immagini  ,  quante  bellezze  di  stile  abbia  derivate  dal 
latino  l'italiano  Poeta ,  è  stato  avvertito  egregiamente 
da  vari  Cementatori ,  e  specìalniente  dal  Tomoiaseo. 

Il  volgo  auUco  pub  ben  aver  ritenuto  1*  Inferno  per 
un  semi-spento  Vulcano ,  che  avesse  già  aperta  la  hoc- 
ca   sua ,    spalancando    lateralmente    la    Costa  oscura  , 
senza  aver  potuto  rimuovere  il   suo  coverchio.    Ha  né 
i  Pftdri.,  né  Dante  par  abbiano  iDchinaio  a  tal  opinio- 
ne. La   Ann  dell  Inferno ,  secondo  il  Poeta-  Teologo  , 
fu  fatta  da  DlOy  e  V  Inferno  Dantesco  certo  prese  sua 
forma  nella  caduta  di  Lucifero.  La  terra ,   dice   V  Al- 
iighieri  (  Inf.  e.  ult.  ) ,  cfc'era  rM  Emisfero  australe, 
€Ò(e  faura  dA  reo  Angelo  ,  e  sì  veld  del  mare  y 
E  venne  airemisperio  nostro  ;  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
QueUa  che  appar  di  qua  »  e  su  ricorse, 
Oursio  ricorrer  su  della  terra  daUVmti/ero  inferiore  al 
superiore  non  pub  disgiungersi   da  una  permuiazione 
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ì~  in  anéi  gli  enti/ifctì.  \Mnlipodo  si  ruolb  ^  e  »  cotitrit 
di  mare  ;  nel  noilro  ricorse  wnii  lerra  ,  per  così  dire, 
fuggente,  t>  presta  dal  );nin  C^iJuio.  Essa  però  dovelie 
•  aecessapiamenle  passare  pel  cetitro  del  Globo  ,  si  per- 
frtiiè  il  pondo  di  lucifero  la  spigneva  a  tal  direzione  , 
Pfik  perchè   ivi  solo   era  un  bveo  coniornalo  di  rocce  , 

—   Iriflo  buco, 
*-  Sopra  '/  qval  potilan  lulte  fallre  rocce  ,  —  . 

Inf.  e.  xxxir. 

**E  se  ìa  terra ,  (.-he  per  slffaTlo  buco    &'  innalzava   fug- 

Site  e  paurosa,  poco  o  nulla  pnteva  allargarsi  fra  le 
ere ,   a  lei ,    venuto  Lucifero  stesso   a  cacciar  fuori 
I  bvco  il  capo  irìfmnie,  la  paura  dovea  farsi  sentir 
ippìii  tremeada  ,  e,   non  pìii  cosireLla  dalle  rocce,    do- 

Ìitea  dilalarsi,iii  fuggendo,  pereniro  le  men  rocciose  vìscere 
^gàtì  nostro  Emisfero,  a  s\ii  lecito  periamo  il  paragonare 
.  -^quella  terra,  cbe  su  ricorse,  ad  uà  fumo  ch'esce  veernm- 
iemenle  àa  itrelto  pertugio:  pria  s'alza  in  colonna,  pòi 
51  diltUa  come  un  cono  roverscìato  :  né  si  avrà  che  a 
far  aderire  le  particelle  paurose  dì  quella  terra  salieo- 
ta  stt'inlùne  ptretl  del' nostro  Globo,  fier  rawidnaie 
le  immagini  della  fumosa  colonna,  «  àtlV Infimo  Dan- 
ttàco.  Ne  fu  architetto  l'Orrore. 

Questo  è  per  soprappiìi  ctrcoiare  :  imma^oe  f.  come 
o^DDu  «a,  Virgiliana,  anzi)  cope  DQiamiiio ,  piìi.an- 
tica  ,  ricordala  ed  accarezzata  «lallo  stesso  Origene , 
die  par  travedesse  ne'  eirct^i  Ihfemaìi  riposlu  quella 
«erta  perfezionabilità,  ch'altri  vide  ne' Circoti  Ptaioiti- 
CI.  E  qti)  liiscierem  agli  eruditi  la  ricerca  dèlie  cagioni 
di  tanti  riai^i/ialort  antichi  all'  Inferno  ,  e  ci  basteià' 
l'osservare  cristianamente  (  6' dicendo  crislianameate  ^ 
teniamo  aver  detto  insieme  (fantetcamenfe  ],  che  la 
postura  sotterranea  dell'  Inferno  è  molto  atta  a  simbo- 
leggiare il  ritiro  dell'  Anima  dal  secolo  per  meditare 
l'eternila  ;  che  questa  specie  di  sepolcro ,  da  cui  il  Pe- 
nitente esce  pieno  di  vita  y  sì   conviene   perfettamente 


I 
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col  celebre  canone  ascetico — Bassi  amarin  con  CRI- 
STO per  resusciiare  con  CRISTO  ,  cbe  questo  prin- 
cipio della  Via  lunga  per  cui  si  discende ,  e  si  va  ad 
altri  stadi  delia  Via  stessa  che  salgono^  è  quasi  un  co- 
mento  alle  parole  di  San  Paolo  —  In  inferiores  partes 
Terrae  Qui  descendit  »  ipse  est  qui  ascendit  — ,  men- 
tre comenta  il  Girolamo  —  Descende  cogitai  ione  in  a- 
byssos ,  et  videbis  Eum  etiam  illuc  descendisse  —  ^  e 
mentre  a  noi  lutti ,  cui  il  RISORTO  è  Maestro ,  scla- 
ma San  Bernardo  —  Descendamus  ^  ut  ascendamus  —  ; 
che  1^  forma  circolare  deW  Inferno  tutta  dipìnge  V  i- 
dea  Dionisìaca  della  circonvoluzione  del f  Anima  in  un 
suo  moto  circolare 9  quando,  direm  con  Dante,  l Ani- 
ma sé  in  sé  rigira  ;  cbe  finalmente  ò  nostra  gloria  , 
cbe  il  Viaggio  delf  Inferno  sìa  divenuto  non  più  fatela 
eroica  ma  Viaggio  Cattolico ,  da  quel  giorno  in  cui 
la  Via  della  Penitènza  accolse  i  Redenti  per  metter- 
li in  sulla  soglia  del  Paradiso.  Guardando  le  cose  da 
tal  punto  ,  avea  ben  ragione  1'  AHigbieri  di  dire  ,  cbe 
la  Porla  dell'  Inferno  era  stata  fatta  dal  DIVINO 
AMORE. 

Lato  artistico.  Que*  disegni  dell*  Inferno  ,  cbe  ci  fan  ve- 
dere i  dannati  cbe  ne  allorneggiano  l'edificio,  potrìen 
assomigliarsi  al  disegno  di  un  Palagio  consagralo  alle 
danze ,  in  cui  si  vedessero  le  dame  ed  i  cavalieri  bal- 
lar fuori  delie  finestre.  L' Inferno  è  luogo  cbiuso  nel- 
le vìscere  della  Terra  ,  e  liberando  dall'  ingombro  di 
lei  le  Infernali  esterne  pareti ,  noi  poirem  si  disegnare 
la  sua  formaj  ma  ci  sarà  impossibile  mostrarne  gì'  infe- 
licissimi abitatori  :  per  farli  vedere ,  non  avremo  altro 
mezzo ,  cbe  disegnar  lo  spaccato  della  maledetta  ca- 
verna.  Questa  è  poi  nella  MONARCHIA  DI  DIO  nasco- 
sta ad  ogni  sguardo  ,  poicbè  al  solo  sguardo  dell'  IM- 
PERATORE  DELLA  MONARCHIA   è  senza  veste  l' In- 

ferno  :  nudus  Infernus  apud   TE  est  (  Job.  J- 
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i;  Inferno  dell'Orafo  è  il  picciolo  scrbalojo  dell'olio 
onJo  s'alluma  la  sua  lucerna  :    il  Lucifero  è  tioa  vile 
in  fondo ,  lolla  la  quale ,    il  scrbalojo  può  esser  net- 
talo e  rìrorbito. 

^^^^^^^^^^m!" 

^^^^^^^^^^■'1 
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1I4  PURGATORIO 


I/ito  BU>lic0k  Nelle  antiche  Pagine  è  detto  —  Sanela. r» 
et  salubris  est  cogiiatio  prò  defunctis  exorare^  ut  a 
peecatis  solvantur  (  Mao.  J  — '^  e  nelle  Nuoììt  ritrova 
San  Gregorio  (Lial.}  una  pruova  del  Piirgralorto  nel- 
le parole  del  RE  DE  fi  TORE-^  Qui  autem  dixerit  con- 
ara  SPIRITUM  SANCTVMj  non  remiitetur  ei  nequù 
m  hoc  saeculo  y  neque  in  futuro.  —,  ed  altra  ne  to- 
glie dalle  parole  di  San  Paolo  —  Unicujusque  opu$ 
quale  siÈ^  ignis  probabit.  Cosi  alle  credenze  della  Sina- 
goga tenner  dietro  quelle  de*  tempi  Apostolici ,  ed  il 
Purgatorio  si  ha  per  dogma  dal  Popol  Caitolìco. 

Ma  restò  men  definito  fra  Noi  il  luogo  di  purgazio- 
ne per  h  anime  de*  defunti  ^  mentre  il  luogo  del  tor- 
mento etemo  ebbesi  per  istabilito  sotterra  per  quasi  co- 
nune  consentimento.  Tuuavia  tanto  ci  fu  trasmesso 
intorno  al  tema  del  Purgatorio  dalla  veneranda  anti- 
chità ,  che  non  solo  possiam  vedere  il  punto  dove  si 
volgevano  le  pie  credenze  per  determinarne  la  sitna^ 
zione  y   ma  possiam   raccogliere   molti   elementi   per 

descrìverlo   secondo,  i    pellegrini    pensieri    de*  nostri 
padri* 

E  innanzi  tratto  abbiamo  nel  Pastore  di  Erma  un 
Nuncio  di  Penitensia ,  che  in  sulle  prime  non  ò  cono- 
sciuto da  chi  doveva  averlo  per  guida  ai  tre  Regni  ^  e 
cui  poi  si  risponde  con  vergognosa  fronte.  Questi  condu- 
ce il  novello  viaggiatore  a  Chi  tiene  in  sua  balU  gli 
spiriti  eie  si  purgano ,   e   da  tanto   personaggio  ode 


queste  parole  «  Hi  qukwiqui  supergre$$i  surU  legem 
quam  ab  EO  acctperunt ,  in  mea  nlieti  sunt  potestà- 
te  j  ut  admi$$arum  iuornm  ^ant  poenitentiam  »•  Un 
grande  arbore  signoreggia  la  flatus'  di  purjfandi  ;  e 
allor  cbe  questi  egerint  poenitentiam  ei  purificati  fue- 
rint^  vien  predetto  al  guidato,  tunp  discedet  a  te  JVìin- 
cine  ille:  e  scompare  il  Pastore. 

Tale  Visione  antichissima ,  e  certamente  quasi  mo- 
dello di  più  moderne  Leggende ,  non  ci  dà  p.cr{^  lume 
sul  sito^de^  P(jtrgatprio  ;  e  forse  non  prima  si  volsero 
gì'  ingegni  a  venerar  la  stanza  de'  tardati  alta  gloria 
nel  punto  antipodo  a  Sionne ,  che  il  sommo  Agostino 
i^agionata  avesse  la  Via  della  restaurazione  dell' Anima. 

Ma  quando  il  divo  Dottore  ebbe  ,  per  cosi  dire ,  e- 
levato  all'onor  di  Via  lunga  tanta  parte  deW  Asse  dei 
Sistema  di  Tol^mmeo^  ed  ebbe  dichiaralo,  che  quella 
Fia  con  tutti  gli  stadi  ond^  era  partita  concorreva  a 
preparare  alP  immortalità  il  mortale,  ben  fu  facll  co- 
sa il  situare  il  Purgatorio  in  uno  stadio  più  avvanza- 
to  verso  Vitcì  che  non  1*  Inferno  ,  siccom'  era  debito 
di  non  allontanarlo  dall'  Asse.  E  se  ,  perchè  andando 
dalla  Terra  a  Vita  si  va  di  male  in  bene ,  dpvett^^se- 
re  il  Purgatorio  fra  V  Jjftfernq  e  il  Cielo  ,•  e  se ,  per- 
chè la  Via  lunga  va  al  basso ,  il  Purgatorio  esser  si 
yoUe  non  ad  Aquilone  ma  ad  Austro ,"  non  altrove  fu 
possibile  di  fissarlo ,  che  o  nelle  viscere  dell'  Emisfero, 
inferiore  ,  o  nel  punto  antipqdo  di  Sionne  :  chi  se  '1 
finge  nella  Sfera  del  fuoco  ,  moveri  videlur  secundum 
phantasticam  visionem  ,  diceva  il  Bonaventura.  Or  per- 
chè farne  nelle  viscere  della  Terra  una  seconda  ca- 
verna Infernale  ?  perchè  negar  la  luce  a  chi  sarà  ri- 
vestito di  luce  eterna  ?  Possiam  dunque  dire ,  che  l'o- 
pinione che  fé  anlipodi  il  Calvario  e  il  Purgatorio  fu 
un  corollario  della  Via  lunga  di  Sant'Agostino  ,  corol- 
lario pel  quale  la  sua  Via  veramente  preparò  il  mor- 
tale air  immortalila  con  tutti  i  suoi  stadi ,   conducen- 
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dolo  dal  mak  allo  $t9$o  m^io  ,  e  dallo  siaio  medio 
al  bene. 

Agli  aDllchi  Teologi  e  Filosofi  non  potea  poi  iioa 
tornar  cara  tin*  opinione ,  per  cui  scnz*  aver  bruito  ri- 
corso alla  gente  perduta ,  eran  fatte  di  racil  comeoto 
le  parola  del  San  GiOTanni  —  Et  nemo  poterat  ne^ue 
in,  coeh  ,  neque  in  terra ,  neque  subtus  terram  aperi- 
re  lìbrum.  —  E  forse  ad  Eutimie  parve  bastasse  il 
concedere  alParpa  Davìdica  i  sospiri  dolorosi  del  Pur- 
gatorio senza  soffocarne  il  suono  ne'  rabbiosi  ululali 
de^ reprobi ,  allorché,  comeotando  le  parole  del  Sal- 
mo XVII  «  Dolores  Inferni  cireumdederunt  me  »^  scris- 
se —  Jdii  significai  insuavem  et  infucundum  locum  ^ 
qui  sub  Terra  est  ^9  certo  ci  fa  saper  San  Tomma- 
so )  che  Quidam  .  •  •  .  Phiiosophi  posuerunt ,  quod 
loeus  Inftri  eroi  sub  Orbe  terrestri^  tamen  supra  Ter* 
rae  svperfieiem  ex  parte  opposita* 

Bisognava  addurre  le  ragioni  morali  di  siffatto  ooHoca- 
9ienio  fisico  nella  MONARClllA ,  e  dal  sottile  ingegno 
de' nostri  antichi  Ifisticì  furon  di  subito  ritrovate*  U- 
diamo  da  San  Bonaventora  ciò  ciie  poaevasi  a  fonda- 
inento  della  quistiobe:  fiutgatorium  est  via  media  tran* 
seundi  a  slatti^  viae  ad  staium  patriae  ;  sed  sialue  viae 
est  circa  lomm  (errestrem ,  status  patriae  est  intra  to- 
cum  supra  coekstem  ;  ergo  cum  ma  sit  media  ad  termi- 
«tim,  videiur  quod  Pargatorium  sit  in  medio  inter  Coelvm 
et  Terram.  Qui  1  fantastici  a  collocarlo  nella  Sfera  del 
fuoco j  qua  gli  Agostiniani  a  collocarlo  eubkis  terram; 
e  San  Bonaventura  cosi  argomenta»  dando  ragione  asse- 
condi :  Jlfo(ii5  animaey  sursum  rei  deorsum^  non  est  se- 
eundum  suum  desiderium ,  sed  seeundum  divinum  judi- 
cium  ,  qwd  est  movens  sitpremum  ;  et  quia  Ulud  ju* 
dicium  decrevit  eam  affligere  ad  tempus^  hoc  compe-t 
tit  loco  deorsum.  Posto  il  Purgatorio  in  loco  medio  fra 
il  deh  e  kt  Tetra  sena*  alzarlo  sopra  il  nostro  capo 
sino  alla  Sfera  del  fuoco ,  ma  abbassandolo  tanto  sot- 


lo  !  nostri  piedi ,  che  occupasse  quel  loco  medio  frait 
Culo  e  la  Terra  neW Emafero  inferiore,  che  è  oppo- 
silo  al  loco  medio  fia  il  Cielo  e  la  Terra  cbe  si  occu- 
pa da  noi  nella  Vaile  deli' Emisfero  superiore,  bisogna- 
va poi  rendere  la  ragion  morale  dì  quesla  parità  della 
Gcrutaleinme  lerrenaedeì  Purgatorio  in  quaolo  alle  lo- 
ro (li&taii;Ke  dal  Cielo,  bisognava  ravvicinare  le  idee  di 
nostro  Mondo  e  di  Purgatorio ,  come  di  luoghi ,  l' un 
di  sopra  l'uliro  di  sotto,  ambo  posti  fra  il  Cielo  e  Vltt- 
ftmo  ;  e  lule  ragione  appare  semplicissima  nelle  De- 
cretali di  Gregorio:  Noi  siiam  fra  il  Cielo  e  ["Inferno 
per  mandar  lassù  b  Anime  de'  nostri  ofltmi ,  e  laggiù 
le  Anime  de' nostri  7>essimt  ;  il  PargiUorio  sta  Tra  it 
Cielo  e  ta  Terra  ,  perchè  non  vi  vanno  le  Anime  né 
degli  ctfi'mi ,  riè  de' pe-gi'mi ,  ma.  de' mediacri.  Nolan- 
àum,  che  qtieslu  passo  delle  Decretali  vien  citato  da. 
Pietro  di  Dante  a  comenio  del  Totumt  del  padre. 

Le  (ipiniuni  degli  antichi  Ebrei  non  diETcrìvaDO  in  ciò 
dalle  ^DsI^e.  Secondo  la  loro  Liturgia,  nella  Preghieiu 
dell'  iofermo  era  dello  :  Si  exHus  mei  tempus  appro- 
finquaverit ,  concede  mihi  portionem  in  horto  Edim  , 
et  f)uri;a  me ,  ut  ingrcdi  passim  mundum  futurum ,  lo- 
cìim  uccuUum  juslorum.  Ed  Origene  e'  impara  ,  che 
quest'orto,  questo  luogo  occulto  de'  giusti  era  chiama- 
to dagli  Ebrei  il  Paradiso  inferiore ,  mentre  [  e  ciò 
consente  Ìl  loro  Maimonide  }  non  fu  sempre  pe' Rab- 
bini la  Slessa  cosa  Cielo  e  Paradiso,  come  por  ne 
sono  I.T  cosa  stessa  Cielo  e  Paradiso  terrestre.  Gli  Ebrei 
poi  ammisero  un  luogo. di  Purgazione  perle  anime  de' de- 
fonti  ,  ed  anclje  per  relegazione  di  più  rei  Spirili,  co- 
me si  legge  nel  favoloso  loro  libro  di  Enoc.  Vi  si  nar- 
ra ,  Sanciam  Michaelem  Archangelum ,  a  Dea  jussum. 
Semiuz  aliosque  peiduelles  Angelos  comprehendiste 
nerasse  cafcnis ,  ad  imum  T,:rrae  (undum  raptasse,ubt 
$epluaginta  gcnaationuia   tsuH^  loi^quaìtumnr ^^  guibua 


tvótulit^  sistenlur  ad  judieium  y  ae  delvrbahuniur  prue- 
aipiies  in  chqos  ignis  ièternù 

E  queste  Ebraiche  eraditioni  »  per  te  quali  in  imo 
Terrae  fundo  vedevasì  un  Purgatorio^  un  Paradiso  tu- 
feiriore  ed  uno  de'  limitari  dell'  Inferno^  non  furono  I- 
gnote  al  dòttissimo  Origene  ,  che  sull'  Inferno  e  sul 
Purgatorio  volle  distendere,  divisa  in  49  Mangioni^  la 
Via  deWAnima  congiunta  al  corpo.  Ed  oh  quanta  virtù 
di  Cristiana  sapienza  informa  la  éarte  del  sovrano  Dot- 
tore! 

Partitasi  V  Anima  dalV  ultimo  inimko  che  Morte  si 
appella  ,  e  trapassata  fra  h  Amaritudini  sotto  cielo 
'  mfgftore  ;- riesca  là  dove  V  aer  puro  e  V  amenità  del 
'iMo  fa  ricio&rorta.  St  conduce  innanzi  il  Capo  del  greg- 
ge ^  si  deli£ià  óeìV  aspetto  del  mare^  ed  è  viUlata  da 
chi  ella  riconosce  per  Angelo  del  Signore.  Fattasi  spi- 
ritate ^  A  DIO  benedice ,  e  intraprende  il  suo  faticoso 
etànminoì  Lti  lode  segue  le  fatiche^  e  si  ella  s'avvanzu 
In  sul  Mùnte ,  e  perviene  sul  sepolcri  dello  cupidigie , 
e,  óià'sepoleri^  in  vago  giardino.  Cresce  VAnima^  e  pel- 
legrina éalta  carne  entra  id  tt5toiii\  e  la  doye  le  pare 
Vinai' Htiura  {  che  separa  le  alte  dalle  ubasse.  <:ose  )  ve- 
de U  loco  deka  sua  deèUbaxùme.  Fassi  allora  leggiera , 
e  percossla  dalla  tromba  Ai  cehsie  voce^y  cop.tempia,  l'i- 
nizio  deUe  cose.  Si  fortifica  ,  ri  affretta ,  $i  umilia^  e 
cosi  ride  i  cardi  di  strega  malvagia.  Si  disseta  nelle 
aeque  della  grazia  ,  vince  ogni  lenCazioM^  e  s'  inn(d' 
za  a  stanze  mi^iori.  Pruòva  11  dólce  delle  vite  atiiva 
e  contemplativa^  si  sente  ad  ogni  passo  crescer  le  /or- 
ze  j  Bà  tkvriy^L  gloriosa  nella  famosa  foresta  dsl  Para- 
diso terrèstre^  e  nella  Regione  delle  Virtù.  Alla  fine 
di  questo  suo  corso,  V Anima  s'appressa  al  Fiume  di 
Dio ,  e  si  fa  pura  e  disposta  a  salire  alle  stelle.  Tale 
è  f  presso  a  poco  y  il  Viaggio  delP  Anima  per  lo  cam- 
mino di  Purgazione^  secondo  Origene. 

Né  molto  diverso  lo  leggiamo  nel  San  Girolamo,  che 


224 

d»  una  ìacuna  piena  di  giunchi  vi  vediaitio  condolia  /'il- 
nima  penitente  al  Giordano  \  ùiordano  mistico ,  e  die 

scorre  sulla  cima  della  Montagna  detta  Penitenza  (Kii^ 
pisch  Ji  . 

Quo  perhibent  terram  confinia  jungere  Coeto^ 
Lucus  inaceisa  cunctis  ffìortalibus  arce 
PermaneL 

(  Àoit.  ) 
Su  ^r  questo  Monte  non  è  agevole  il  salire ,  ben- 
ché l'aitorneggino  molli  gironi  ;  e  di  ciò  rende  bella 
ragione  San  Bonaventura  :  Est  Via  retardans  ,  et  eo 
quod  est  retardans^  aliquo  modo  est  obliquans\  et  quia 
ediquo  modo  obliquat ,  ideo  non  oportet  quod  recie  àit 
in  medio ,  quia  iune  esset  via  recta  et  telox ,  fioii  mc- 

tem  tatdior  (  In  are.  IV  libé ,  Ksté  XX  de  P^rga- 
torio  ). 

Quell'anima  generosa  ,  quell*  alto  cuore  di  San  Ber- 
nardo €  intalentò   di-  veder  pur  egli  cotanto  mtilo  di 
mate  e  di  bene^  e  di  penetrar  coraggioso  nelle  vie  del 
dolore  rfconfortato  dalla  speranza ,   e  disse  in  uno  dei 
suoi  sublimi  Sermoni  t    Vadam  in  istam  regionem ,    et 
videbo  visionem  hanc  grandem  i  quomodo  pius  PA  TER 
glorificandos  filios  in  manu   Tentatoris  relinquat ,  non 
ad  occisionem  ,    sed  ad  purgationem.    Questa  sua  voce 
fu  quasi  un'eco  che  ripercosse  quanto  si  disse  sul  Pur- 
(;atorio  dai  primi  secoli  della  Chiesa  sino  a  lui,  e  pro- 
lungò il  mirabil  suono  sin  oltre  al  secolo  XV.  Quanto 
più  erano  scarsi  gli  oracoli  divini  sul  sito   e  la  forma 
del  Purgatorio  ,  tanto  più  libere  discorsero  le  fantasìe 
sul  secondo  Regno  ^  e  DIO   serbava    al  secolo  XlH  la 
gloria  di  veder  nascere  un  Poeta  suo ,  che ,  vorremmo 
quasi  dire ,  eccleticamente  avrebbe  innalzalo  nella  MO- 
NARCHIA SUA ,  degno  del  suo  alto  destino  ,    il  santo 
Monte  della  Penitenza. 

Santa  Perpetua  (  Act.^  Mari,  )  ,    innanzi   di  dar    la 
vita    per   CESÒ  CRISTO,  vede  un  giovinetto  suo  fra- 
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tello  (ferunto ,  Anito  per  nlceri  e  per  arsura  ,  nelle 
profonde  acque  del  Purgatorio.  Prega  per  Ini  ,  e  nella 
vegnente  notte  1o  vede  leggiadro  fanciullo,  che,  per  le 
liete  ombi'e  del  terren  Paradiso^  s^accosta  ad  un*  fonie^ 
6  ne  attinge  con  aurea  eoppa  l'onda  immortale* 

San  Wettìiio  fPoem^  Strab.  Walafr.)^  scorto  dal 
tuo  Angelo  Custode  ,  va  a*  tre  Regni.  Trapassato  l'In- 
ferno ,  i'  inerpica  su  per  la  Montagna  del  Purgatorio  , 
e  vedevi  pagar  Io  scolto  del  pentiniento  per  le  loro 
colpe  eccelsìssimi  personaggi  C  ''^^^*  Sanct.  Ord.  S. 
Sened.  J. 

Un  If orlnmberlandese  C  Bsda ,  An.  J  passa  per  cal- 
do e  per  gelo  fra  tormentati  e  tormentatori ,  e  coir  a- 
juto  di  un  Jngdo  entra  in  bei  campi  fioriti ,  ove  si 
raccoglievano  te  anime  de* purificati.  L' aere  era  pieno 
di  armonia  e  di  luce. 

Tre  monaci  deirOriente  vanno  in  cerca  (Rosw.  Vit. 
Patr.  ^  del  loco 

Quo  perhibent  Terram  confinia  jungere  Coelo  , 
cbè  là  sperano  di  ritn)vare  il  terrestre  Paradiso.  Pas- 
sano presso  un  lago ,  odono  una  voce  «  J^  questo  il 
luogo  de'castighi  »,  e  dopo  molti  travagli  arrivano  alla 
caverna  di  San  Macario.  Sanno  da  lui,  che  sulla  Por- 
ta deWEden  è  un  Cherubino  con  la  spada  ,  e  prendòn 
consiglio  di  cercare  la  beatitudine  camminando  la  via 
della  virtù. 

L'Inglese  Owefns  ("  Purg.  di  S.  Patr.  )  va  In  pe- 
nitenza de*^  suoi  peccati  alia  visita  del  Purgatorio  ,  e 
però  si  cala  per  la  miracolosa  caverna  aperta  da 
San  Patrizio.  Vede  i  supplizii  Infernali  ,  ed  entra  poi 
per  isirettissimo  calle  ,  onde  riesce  ad  una  Porla 
che  lo  rallegra  con  la  veduta  di  vaghi  giardini.  Ivi  era 
queWEden  da  cui  era  stato  sbandito  l'antico  Padre:  ivi 
dimoravano  i  giusti  prima  d'  esser  levati  alla  gloria. 
Questi  fanno  liete  accoglienze  al  pellegrino ,  gli  mo- 
strano le  cose  belle  alle  quali  e'  spiegheranno  il  volò  , 
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ed  Oweins  purificalo  si  riposa  da  tanto  viaggio  f  Op* 
di  Maria  di  Fr.  T.  IL  J. 

Il  giovioetio  Alberico ,  Monaco  Benedettino  (  Vis; , 
/{orna,  Ì8f4.  J^  scorto  da  San  Pietro  e  da  due  Ange- 
li, visiia  l*  Inferno.  Più  oltre  un  Demonio  squadernava 
le  colpe  di  un  peccatore,  ma  poche  lagrime  da  lui  ver- 
saie  innanzi  la  morte^  e  raccolte  dall'Angelo  defila  pie- 
tà, le  lavava^  E  vide  un  campo  vastissimo,  e  di  mez- 
so  a  lui  sorgere  una  Montagna  ,  sulla  cui  cima  fron- 
deggiava VAtberp  deW  Eden.  Giusti,  che  aspettavano  lor 
mercede,  attorneggiavano  il  Mante.  Alberico  è  alfine  ie- 
vato  in  aria  da  una  colomba^  che  seco  il  trae  alle  Sfere. 

LV  Arcangelo  San  Michele  C  Ad,  de  Ras.  )  si  fa  in 
guida  dell'Apostolo  San  Paolo  xAV  Inferno.  Oltre  la  più 
profonda  sua  fossa,  un'  Anima  purgata  è  condotta  da- 
gli Angeli  alle  stelle.  Gli  spiriti  rimasti  al  tormento  moti* 
dano  al  Cielo  una  preghiera  ,  cui  fa  eco  il  Coro  dei 
Santi ,  ed  ottengono y  che  nelle  Domeniche  |d)biaQ  tre- 
gua i  loro  martiri. 

San  Brendano  C  ^^^'i  Parigi^  1836.  J,  in  cerca  della 
terra  di  repromissione ,  spìnge  una  nave  tra'  flutti  del 
grande  Oceano:  arriva  airin/erno,  e  poscia  in  un'i- 
sola che  fu  già  il  Paradiso  terrestre  *,  isola  che  poi  ì 
navigatori  spagnuoli  veramente  cercarono  per  lungo 
tempo. 

Dopo  tante  Visioni  ampiamente  ripetute  da'Trovalori, 
e  da  quasi  luiii  i  poeti  che  nel  medio  evo  cercarono 
il  meraviglioso  ,  P  immagine  della  Montagna  del  Pur- 
gatorio in  mezzo  olle  marine  deW  Emisfero  inferiore 
della  Terra  divenne  popolare  ,  si  che  non  solo  San 
Tommaso  da  Vilianova  potò  stabilire  sulP  altro  viaggio 
dell'  Anima  il  Libano  della  Penitenza ,  ma  SANTA 
CHIESA  pregò  per  le  Anime  che  si  purgano  :  Libera 
eas  de  profundo  lacu  ,  ne  absorbeat  eas  Tartarus^  nec 
cadznt  in  obscurum.  Dalla  quale  preghiera  non  solo  ci 
vien  ritratto  il  Purgatorio  in  mezz.o   ad  acque  profon- 
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éU  f  ma  vien*  accennata  una  comunicazione  fra  esse 
aeque  e  V Inferno  )  che  ci  richiama  alla  mente  lo  itretto 
eeniierù  dei  Purgatorio  H  San  Pùtrixio. 

Questo  luogo  di  pena  temporanea  f  non  affliggendo  i 
rei  di  peccato  mortale  che  se  ne  macularono  per  un 
eMo  contrario  alla  Virtù  ^  ma  i  rei  di  peccato  veniale 
il  quale  impedisce  Patio  della  Virtù  C  S.  Tom.  )  ,  Tu 
popolato  dal  seimo  teolc^ico  propriamente  di  ccleira 
che  eUer  P  animo  inclinato  ad  aìeun  vizio ,  imperoc- 
ché Vitium  est  habitus  aut  affectio  animi^  in  tota  vita  se 
monstrans  ^  et  a  seipsa  diesentiens  (  Id.  )^  ed  ò  diffl- 
cHissimo  che  il  vtjicjofo  non  s'impedisca  il  cammino 
ddla  Ftrld.  •  Datosi  dunque  ampio  ricetta  nel  Purga* 
torio  a  chi  non  compi  nella  vita  la  soddisfazione  di 
gravi  colpe  a  lui  perdonate  ^  si  ebbero  come  propria- 
mente rei  da  Purgatorio  que'  Viziosi ,  che  giunti  nou 
fossero  a  sbrigliar  tanto  I  mal  nati  affeld,  da  commet- 
tere un  atto  contrario  olla  Firtù.  E  perchè  i  Vizi  ca- 
pitali sono  sette,  chi  dal  loro  abito  visse  offeso  fu  col- 
locato fra  gli  offesi  di  peoamondatriceneirtn/^ma  lacuna; 
e  perché  le  quattro  Ftniì  Morali  a  que*seiie  Vizt  soa 
opposite  9  chi ,  seguendo  i  passi  del  santo  Abate  di 
Ghiarayalle  ,  entra  quella  misteriosa  regione  ,  non  può 
non  imparare  a  resistere  alle  lusinghe  del  Vizio ,  te- 
nendosi stretto  alla  Prudenza^  alla  Fortezza^  sMsi  Giu- 
stizia ed  alle  Temperanza. 

Ma  quel  Paradiso  terreste  y  cui  perviene  il  Ftiìto/o- 
re  del  Purgatorio  dopo  essersi  arricchito  delle  ilfo- 
rati  Virtù  y  ebbe  pure  f  F,  5.  Bon.  )  un'aUa  signiO- 
cazione  allo  sguardo  de*  Nostri  Veggenii ,  che  vi  con* 
templarono  la  Chiesa  militante ,  siccome  neW Albero  di 
quel  giardino  conteniplarono  la  Croce.  Quindi  lo  an- 
dare dàWInferno  al  Purgatòrio ,  fu  nel  senso  allegori- 
co un  andare  dalla  Falle  maledella  alla  Vigna  del  SI- 
GNORE  :  Bruti  de  ore  Inimici ,  redempfi  de  carcere 
Inferni  y  conducU  in  Vineam  DOMINI  (  S.  Boa,  ). 


228 

•  itcsterebbe  a  dire  delle  Mamioni.  K  molle  ne  pòso- 
t  ro    su  questa   Via  Purgativa  seconda    San  C.irolaino  ed 

Origene.  Ma  già  vedemmo  in  iscorcìo  il  Pargali»-ii>  di 
■  quest' DDlico ,  e  sulle  Mansioni  dì  arabo  que'douissimì 
"  Padri  eosiereoio   a  più  agio.   Può  essere  pepò    a  tulli 

•  ben  chiaro  ,  corno  la  Sai^icnia  CaUolica  ,  nel  guidare 
"  i  passi  del  penitente  per  le  Mansioni  del  secondo  Be- 
'  gno,  ne  conducesse  a  un  lempo  l'^HÌma  pelkgrina  far 

molle  spirituali  sue  vile;  e  come  questa,  or  conforta- 
ta ,  or  lodala  ,  or  ajutala  ,  or  inor/i^oola,  or  tentata, 
-,  or  viiloriota  -,  ed  or  rapita  in  estasi  eccelse  )    puLosac  , 
.  eecoudo  il  magistero    della  Legge  resiauratrìce  ,    con- 
dursi felicemenle  dal  peccalo  alla  gloria. 

Lato  Dantesco.  Se  il  Mondo  de'  Conlenipìativi  avevu  bi- 
sogno di  esser  simmelrìalo  per  rispondere  con  la  nobil- 
tà delle  sue  forme  agli  alti  concepimenti  ch'esso  aveva 
destati  con  la  solenne  armonia  cbe  lo  governa  e  con 
)a  divina  sua  storia  ,  certo  l' ingegno  di  Danle  parve 
avesse  avuto  il  mandato  di  abbellir  la  Natura  ,  e  di 
riaccostarla  ;il  primitivo  tipo  dell'Idea  del  Crraiorc.  VA 
egli  ,  in  fondo  alla  Lampada  che  noLre  la  fiamma  della 
carità  delle  Anime  pellegrine  perchè  tenda  sempre  a  quel 
fVOCO  DI  CARITÀ  cui  dee  ricongiungersi  ,  pose  , 
come  gioja  in  anello,  nel  punto  anlipodo  al  Calvario  l'E- 
den beato,  e  volle  che  ivi  fosse  il  riposo  de'  Viatori  del 
Cammin  santo,  dopo  la  falicosa  salita  del  Monte  della 
Penitenza.  Cosi  questo  Munte,  in  cui  il  penitente  Poeta 
mirar  dovea  le  penitenti  Anime  de'defanti,  sta  nel  Poema 
lacro  ove  i  Poeti  sacri  già  lo  avevan  localo,  cioè  nel- 
le aeque  antipode  alla  Valle  ,  ma  è  sì  adorno  de'  fiori 
della  Musa  compagna  al  gran  Vale  ,  che  appena  dir 
puoi  —  l'I  Purgatorio  di  Dante  è  quello  di  Oweins ,  o 
^Alberico  — .  Chi  però  guarda  ne' semi  delle  Anziuui 
poetiche ,  vede  che  il  Cornelio  della  seconda   Cantica 
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non  è  vheunus^sUa amplificazione  éUl  Concedo. Cat- 
tolico. 

^d  Cgnto  1  si  eoroincit  a  vedere,  in  tinta  quella 
bellezza  che  solo  sao  dooare  a*  subbieili  ancUe  umili  i 
grandi  Poeti  ^  la  scena  adombrata  nel  Ciclo  Leggen- 
dario }  e  gli  ameni  luoghi,  che  in  esso  lii  ^niri  povcii 
di  leggiadria!  prendono  dal  pennello  di  Dante  un  co- 
lore di  venustà  ioesprioiìbile  : 
Dolce  jcoìqr  d'orientai  zaffiro , 

Che  t'aocoglieta  nel  sereno  aspetto 
DetFàer  puro  infino  al  primo  giro  , 
Agli  occhi  tni^  rdcominciò  diletto , 

TPoUo  ckioMsef  fuor  deWaura  moria  ^ 
,        Che  iM*ftt'fla  contriétaii  gli  occhi  ^'l  petto. 
lo  bel  Pianeia  ^'  cVad  amar  confo:  ia^ 
Faceva' tutto  rider  P Oriente  ^ 
Poetando  i  pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 
he  parole  di  Gram-^/zi  mea  relictisunt  potestateec^-^ 
suonano  suiie  labbra   di   Virgilio  t    cbe^  dice  al  gran 
Guardiano  dd  farga^orio ,   parlandogli    del  suo  gri- 
dalo ; 

MostraV  bo'  lui  tutta  la  gente  ria  t 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirli 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  baliff. 
Poi  noi  riveggiamo  il  giunco  celebre  dalle  carte  di  San 
Girolamo  a  quello  di  San  Bernardo  i   mentre  Catone 
ordina  a.  Virgilio 

—  Ya  dunque  f  e  fa  che  tu  ^stui  rieinga 
D'un  giunco  schietto^  —  i 
poiché  (  e  già  siaipo  alP/^o/a  di  San  JBrendano  ) 
Questa  isoietta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù ,  colà  dove  la  balte  l'onda , 
Porta  de*  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 
Ne  ci  mancano  il  campo   di  Alberico,   e  \e  profonde 
acque  della   martire   Perpetua  ,    o   il  mare    de'  Co- 
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menlatori  delle   Mansioni   e  del    ricordato  San  Bren- 
dano: 

Ei  cominciò:  Figlìuol,  segui  i  mie!  passi; 
Volgfiamci  indietro ,  che  di  qua  dicliina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi> 
L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 

('lie  rup;gÌ3  'nnaniti ,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  Io  ioUngo  piano  ec. 
In  line  del  Canto,  traducendo  ^  Applicant  juxtama- 
re  —  1  dice  il  Poeta  ; 

lenimmo  poi  in  sul  lilo  diserto , 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque. 
Per  chi  accoppia  il  gusto  alla  ciilica  basterìa  fai 
saggio  per  ammirare  le  grosse  leggende  trasformate  Del- 
la più  nobile  poesìa  ,  ma  pure  ,  rimettendo  piii  esatti 
conrronli  a  miRlior  luogo,  vorrem  notato,  che  il  pee- 
calar  d'  Alberico  ,  cui  poche  lagrime  di  carila  ,  come 
vedemmo  ,  toglievano,  per  pietà  di  un  jingelo  del  Cie- 
h  ,  alP  Angelo  dell'  Inferno  ^  è  certamente  il  Baon- 
conle  di  Monlefcìlro  dd  Canio   V  : 

Io  dii  ò  'l  vero,  e  tu  't  ridi  fra  i  vivi  : 
L  Angel  di  Dio  mi  prese ,  e  quel  d' Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Ciel ,  perché  mi  privi  V 
Tu  te  ne  porli  di  costui  t'eterno 
Per  una  lagrimelta  cke'l  mi  toglie- 
né  vi  sarà  cbi  ascolti    dalla  Musa   di  Dante  la  misera 
fine  de'  Conguistalori  nel  Canto  VI,  o  chi  lo  veda  pres- 
so la  Porta  del  Purgatorio  mirar 

Ventrata  là  've  par  disgiunto, 
senza   die  gli  tornino  a  memoria  i  Monumenta  concu- 
piscenliae  ,  e  Vexcelsa  inlercisio   di  Origene.    Altri   pa- 
ragoneranno il  bealo  Witlino  che   s' inerpica   sul  Jifon- 
le  istesso  ,  ove  Dante  udì  dirseglì  dal  suo  Virgilio 
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«^  Figliaol  in'o  •  •  .  .  infin  quivi  liim , 

Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue  , 
Glie  da  quel  lato  il  poggio  lutto  gira.  — ; 
«  segue  : 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue , 

Ch*  io  mi  sforzai^  carpando  appresso  lui , 
Taqto  cbe  il  cinghio  sotto  i  piò  mi  fue. 
Altri  paragonerà  \\  solitario  San  Macario  in  cui  si  ab- 
battono   i  ire  Monaci  ^   con  SordeUo ,    di  cui  dice   a 
Dante  il  suo  Duca: 

Ma  vedi  l&  un'anima  che  posta 
Sola  soUUa  verso  noi  riguarda  : 
Quella  ùe  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a  lei  :  0  anima  Lombarda^ 
Come  li  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  wiiuoner  degli  occhi  onesia  e  tarda  ! 
Il  picciol  sentiero  di  Oweins  porta  t  come  il  Cammino 
ascoso  del  Poema,  alla  Tigna  del  Signore^  e  da  lei  Dan- 
te è  alzato  alle  Sfere  da  Beatrice ,   come  Alberico  da 
da  una  colomia. 

Ma  nulla  più  cbe  le  immagini  degli  uliUni  Canti 
.  del  JPurgatorio  ,  il  bosco ,  il  giardino  f  la  fonte ,  la 
dipartila  di  Virgilio ,  il  carro  ^  il  fiume  ec.  ,  sono  un 
assembramento  ingegnosissimo  di  quanto  si  scrisse  dai 
Padri  sugli  ultimi  passi  del  perfezionamento  attivo  di 
un*  Anima  che  trasvola  alla  vita  della  contemplazione. 
E  qui  vorrem  notato  ^  che  solo  mirando  negli  eseoi- 
plari  di  Dante ,  e  solo  distinguendo  i  semi  del  suo 
Poema,  si  potrà  dichiarare  il  Canto  XXXII.  Dall'una 
parte  non  convien  dimenticare  la  fornicazione  deWAni- 
ma ,  dell'altra  dessi  tener  per  fermo  ,  cbe  la  Chiesa  e 
r  Impero  stanno  per  Dante  ove  sta  per  lui  la  beatitu- 
dine temporale  (  De  Mon.  ).  Ma  o  si  consideri  T  alta 
fantasia  dal  lato  sacro  o  dal  politico^  niun  saggio  vor- 
rà dire  )  che  le  Anime  o  la  Chiesa  si  trasmutino  nel- 
la Colpa ,  ma  si  clie  il  Peccato ,  adescata  V Anima  ,  la 
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finiteli;),  e  clif ,  «fi  h  Chiesa  vien  n  man  degli  armi, 
pnir.iRo  i  vizi  noi  santo  gregge. 

In  rigii.nrdo  ul  senstt  morate,  la  senlpnza  di  San  Tom- 
maso —  Amar  est  cau.ìsa  omnium  passionum  et  offe- 
cluum  —  è  versifirala  da  Danlc  : 

....  comprender  puoi,  eh'  e^ser  conrieae 
Amor  semmla  in  voi  d'ogni  virlute , 
E  d'ogni  operazion  che  merla  pene. 
Quindi  il  gran  Poeia,  seguendo  sempre  il  sanlo  Teo- 
Ingo ,  e  volemio  ne!  Canio  XVlt  del  Purgatorio  ren- 
dei' ragione  de'  punÌLi  ne'  gironi ,  come  nel)'  SI  del- 
l'Inferno  \' ayea  voluta  rendere  de' puniti  bc' cerchi , 
considera  i  Vizi  come  un'aostane  dell'anitra  ,  e  ridu- 
ce i  selle  Fui  Capitali ,  a  norma  de'  quali  il  Purga- 
Iorio  é  diciio  1  ad  Amore  che  corre  troppo  nel  bene  , 
ad  Amore  che  corre  poco  nel  bene  ^  ad  Amore  che  si 
torce  al  mate}  e  st  i:hìaramen(e  espone  l'alto  magistero, 
che  ben  si  moUi-a  Btico  profondo  e  Filologo  senza  pari. 
11  Visitatore  del  secondo  Regno  ,  vedeado  come  ad  al- 
tri nocquR  il  mal  obbietta  dell'amore  ,  ad  altri  il  trop- 
po, ad  altri  il  poco  di  vigore  ,  impura  a  ben  dirigere 
ed  a  misurare  sé  alesso ,  ossia  acquista  Prudenza  , 
Fortezza  ,  Temperanza  e  Giustizia. 

Madre  del  detto  senso  morale  può  dirsi  1'  allegoria 
del  Poema,  eh' è  il  suo  senso  alìegorico-teologico ;  im- 
peroccliè  se  i  sensibili  passi  del  Poeta  su  per  la  Mon- 
tagna del  Purgatorio  rispondono  ai  passi  spirituali  del 
Penitente  per  la  Tia  purgalira  seconda  ,  in  questa  egli 
rade ,  ciime  veranipnte  fa  Dante  i  ;elte  P  dalia  fronte, 
1  sette  Fizi  dall'animo  ,  e  ,  radendoli ,  sì  adorna  delle 
Virtù,  il  cui  melodico  acquisto  è  il  fondaraento  del 
senso  morale. 

R  di  piano  ci  si  appalesa  puro  il  semo  allegorio-poe- 
t'co  ,  piiiclifi  se  ibnie ,  soiranio  come  Cristiano,  vol- 
li' poii'i-  é.v  con  Davidde  —  Transivimus  per  iqnemet 
tiqiiani  ,  et  eduxisli  nos  in  refrigerium  —  ,    come  Cri- 
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stiano  e  Cittadino^  volle  dir  col  Bonaventura  —  Bru- 
ti de  ore  Inimici ,  redempli  de  carcere  Inferni ,  con  • 
ducli  in  Vineam  Domini  —  j  e  se  il  refrigerio  del  Cri- 
stiano^  è  il  riposo  delF  Anima  purgata^  la  Vigna  del 
Signore  pel  Cristiano  e  pel  Cittadino  è  V  Università 
del  nuovo  Popolo  di  DiOy  governata  spiritualmente  dal- 
la Chiesa  ,  e  temporalmente  daW  Impero  ;  Università 
che  Dante  vide  accolta  nell'  Eden  ,  quando  gli  uoaiini 
avessero  imparato  a  salire  a  lai  cima  di  beatitudine  f 
mediante  l'esercizio  alitilo  delle  Virtù  morali. 

Finalmente  il  Purgatorio  di  Dante,  per  una  quasi  con- 
tinua successione  di  Mansioni  tropologiche ^  e  per  una 
Doo  interrotta  serie  di  prove  di  spirito-  ridonda  di 
senso  anagogico ,  ed  in  esso  ^  più  che  altrove  ^  V  Ani- 
ma sua  passa  per  tanti  diversi  gradi  dé'proficienti^  che 
gli  è  fatto  lecito  dir  poi  a  Èeairice  ^  motrice  del  gran 
Viaggio  i 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  Ubertale 
Per  tutte  quelle  vie  ^  per  tutti  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potesiate. 

tato  critico.  Il  Purgatorio  era  per  molti  dotti  del  seco- 
lo di  Dante  una  Montagna  antipoda  a  Gerusalemme  : 
V*  era  pure  ^  secondo  loro  ,  una  comunicazione  fra  il 
Purgatorio  e  V  Inferno.  Dante  ci  dà  la  fisica  spiegazio- 
ne di  ciò  p  ricordandoci ,  che  Lucifero  cadde  dal  Cielo 
come  folgore  »  e  che  ora  sta  conficcato  in  corde  Ter- 
ras  :  il  foro  s'apri  in  suU'ils^e  terrestre^  e  la  forza  del 
gran  projeUile  venne  meno  soltanto  nel  Centro  della  ter- 
ra^ ove  non  fu  dato  al  superbo  Inimico  trar  Tepa  fuori 
delle  rocce  che  pontano  sul  buco,  donde  il  maledetto  e- 
merse  col  capo  trìfronte  e  cpn  le  ali  più  stese  che  jpe- 
le  di  mare.  A  tanto  caso  la  Terra  inorridita  si  fé  velo 
deirOceano ,  e  per  ciò  dovea  accadere  nel  nostro  Glo- 
Ik)  ciò  che  accadrebbe    in  un  terren  limaccioso  sovra 

cui  fosse  da  un'  aliisÀma  torre  precipitato    un  enorme 
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macigno:  presso  il  loco  della  caduta  vedrebbesì  an  cu- 
fifti/o,  e  presso  il  cumulò  uo  buco  :  il  buco  indichereb- 
be la  via  apertasi  nel  limo  dal  macigno  \  il  cumulo  la 
ferra  stolzata  fuori  f  ricorsa  tu)  per  fisica  legge.  Ta- 
le è  la  spiegazione  Àllighieriana  C  ^''A  ^'  ^l^*  )  ^^^ 
Cammino  ascoso  e  della  Montagna  del  Purgatorio.  Ha,  non 
essendo  Dantesca  T  immagine  di  un  Monte  in  mezzo  al 
marCf  di  un  veicolo  Tra  questo  Monte  e  Vlnfemo^  della 
caduta  di  Lucifero  come  folgore ,  della  stanza  di  Zu« 
cifero  in  ccrde  Terrae  ,  e  ,  soprattutto  non  essendo 
sua  rimmagìne  della  Via  lunga  fìrà  Gerusalemme  e  il  Ma 
antartico ,  oseremmo  dire  originale  il  racconto  Dante- 
SCO  sul  gran  caso  di  Satanasso  ?  ce  ne  manca  il  Co- 
raggio. In  primo  luogo,  piuttosto  cbe  una  originalità^ 
io  diremmo  un  fatto  ignoto  dedotto  con  molta  arte  cri- 
lìca  da  fatti  noti  ;  in  secondo  luogo  ,  chi  ha  letto  o 
può  leggere  quanto ,  non  nel  fonie  del  Classicismo  ma 
nel  mare  del  Simbolismo  ascetico*  mistico  de*  secoli  bar- 
bari ,    fu  letto  da  Dante  ? 

Potremmo  piuttosto  rivolger  la  mente  alle  purgazio- 
ni Platoniche^  ed  alle  discese  dei  Pagani  al  regni  dei 
morti  ^  per  vedere  se  mai  Dante  avesse  attinte  le  lab- 
bra alle  lor  fonti.  Ma  il  suo  Poema  è  sacro ,  e  gli 
Scrittori  Caltoìici  aveangli  dischiusa  si  alta  vena  di 
concetti  su  que'  regni ,  cbe  ben  si  pare  ,  non  doversi 
ricercare  di  Cristiana  epopea  un  Tipo  Pagano,  là  do- 
ve è  tanta  ricchezza  di  Cristiana  sapienza  ^  eccettuan- 
dosi però  sempre  la  Discesa  di  Enea^  qnal  ci  fu  cantata 
da  Virgilio ,  perchè  T  Autore  e  1  maestro  di  Dante  fu 
senza  dubbio  imitato  dal  discepolo ,  e  molte  immagini 
Dantesche  son  certamente  Virgiliane.  Tuttavia  v*è  un 
Apologo  di  Plutarco  ,  che  vuoisi  da  taluno  ritenere 
quasi  com'  esemplare  del  Purgatorio  di  Dante.  L'  Oza- 
nam  ,  riducendo  la  seconda  Cantica  al  Ciclo  Leggen- 
dario ,  ha  dimostralo  rerroneiià  di  tale  opinione  ,  e  ci 
giova  sperare  che  per  le  cose   da  noi  dichiarate    niun 
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vorrà  giammai  a  lei  accosiarsi  ;  ma  «  perchò  é  possi- 
bilissimo che  il  dotto  Allighierl  anche  da  queir  Apcio- 
go  abbia  tolta  qualche  idea  accessoria  al  vasto  suo  con- 
cetto Cattolico,  diam  qui  tradotto,  a  comodo  de'Critici| 

IL  FiTKGJTOaiO  Di  FLUTÀBCO. 


V. 


Parve  a  Tespesio  esser  colto  da  queir  angoscia  che 
pruova  un  piloto  che  dalla  nave  si  precipiti   In  un  a- 
bisso.  Quotatosi  un  poco ,   gli  sembrò  respirare  ed  a- 
ver  aperto  un  occhio  dell'  anima ,   e  riguardava.  Vida 
^li    in  prima  astri  di   smisurala   grandezza  e  P  un 
dall'altro  distanti^  che  s'aggiravano  per  ispazio  immen- 
so,  e  da  loro  usciva  un  mirabile  splendore  vivissimo , 
da  cui  l'anima  dolcemente ,  quietamente ,   velocemente 
veniva  attratta  entro  un  mare  di  luce*    Ivi  vide  cose 
meravigliose-,  e ,  fra  altro,  narrò  aver  vedute  le  Anime 
dei  defuntlt  che,  bttosi  loco  nelParìa»  salivano  in  forma 
di  globettl  di  Tuoco ,  ed  allo  scoppiar  di  questi  pareva 
un'  ombra  ,  in  discreta  grandezza ,  di  forma  umana.  Un 
egual    moto  non  governava   quelle  Anime  ;    ma  altre 
guizzavano  con  una  celerilà  sorprendente»  e  montavan 
su  per  una  Via  dritta  -,  ed  altre  lungamente  s' aggira- 
vano  irrequiete  con  un  certo  moto  misto  e  confuso,  ed 
or  erano  rigirate  intorno  come  le  fusa  ,   ed  or  su,  or 
giù  trasportate.  Poscia  che  n^ebbe  riconosciuta  alcuna, 
cercò  di  unirsi  a  due  o  tre»  piti  che  l'altre  da  lui  dì-' 
stinte,  e  di  parlare  con  loro*  Ma  quelle  non  lo  ascol- 
tavano ,  e ,  come  forsennate  ed  imbarazzate ,  (uggiva- 
no :  barcollavano ,  si  riunivano  ,   s' inviluppavano  ,    e 
poi  s'agitavano  stranamente.  La  loro  voce  era  mista  di 
pianto  e  di  timore ,    ma  nulla  potevasi  intendere ,    si 
che  piutiojiio  che  voce  era  frastuono.  Sopra  (al  gruppo 
di  Anime  ,  talune  se  ne  scoi^evuno,  che ,  fuggendo  di 
stare  fra  quelle  ciarliere  ,  si  avvicinavano  in  fra  di  lo- 
ro in   allo  di  cortese  familiarità  :  pareva ,  clie  voies- 
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sero  nascpndere  lor  mestizia,  e.  mpstcarsì  ilari  e  liete, 
lo  quella  accostpssì  a  Tespesip-rAnima  di  UQ  suo  pareo- 
te ,  cb'egli  appena  ricoDosceva,  poìcbè  mprlo  era  fan- 
ciullo.) e  par  vegli  si  gU  dicess^e  :  Addio,  Ti^pe- 
sio.  Ed  egli  pien  di  stupore:  Non  son  Tespesio,  ina 
Arideo.  E  l' Animar  Tu,  fo^ti,  prìrna  Arideo  ,  e  quindi 
Tespesio  :  e  sappi ,  che  tu  non  sei  inortó ,  roa  ne  ve- 
nisti ^ui  per  voler  divino,  serbando  salda  la  nfiipnte, 
mentre  tutte  le.  altre,  tue  Tacoltà  si  sono  rimaste,  quasi 
ancorate,  nel  corpo  tuo:  e  tor  ne  puoi  pruova  dairom- 
brache  getti,  mentre  dalle  apimedei  defunti  non  vien 
ombra  né  cenqq^  Queste  cose  avendo  ascoltate  Tespe- 
sio y  se  le  fé  pi^i  presso  per  intenderne  altre  ;  e  men- 
tre riguardavdsi  attorno  ^  vide  eh'  egli  lasciava  dopo 
di  se  un'  oscura  striscia ,  mentre  le  aninìe  tj^aspariano 
al  di  dentro,  né  mandayan  ombra  al  di  fuori.  Era  pe- 
rò diva'so  il  lor  modo  :  altre  splendevano  d'  una,  luce 
sjoiile  al  chiarore  del  plenilunio  :  altre  o  squaipmose, 
o  rigate ,  o  maculate  appariano  ;  altre  erano  variopin- 
te \  altre  truci  e  spruzzate  di  nero  a  guisa  di  vipere: 
altre  infine  avevan  visibili  cicatrici.  Delle  qiiali  cose  vo- 
Ijendo  render  ragione  a  Tespesio  il  suo  parente  (  poi- 
ché è  lecito  distinguer  le  anime  co'  nomi  nostri  ),  così 
prese  a  dire  :  Adrastea ,  figlia  di  Giove  e  della  Neces- 
sità ,  é  signora  del  loco  ,  siccome  la  Vendicatrice  dei 
Vizi  :  niun  malvagio ,  sia  grande  sia  piccolo  ^  può  né 
di  cheto  né  violentemente  sottrarsi  da  lei  ,  che  in  varia 
foggia  punisce  con  tre  specie  di  castighi.  Altri  punisce 
in  vita  ,  e  speditamente  e  dolcemente,  perdonando  e- 
ziandio  molte  cose  degne  di  espiazione  :  altri ,  perchè 
con  la  malizia  vincono  il  rimedio ,  consegna  alla  Giu- 
stizia dopo  la  loro  morte:  gP insanabili  la  Giustizia 
sdegna  ,  e  si  danno  ai  terzi  e  più  duri  ministri  di  A* 
drastea  ,  alle  Erinni  ,  innanzi  le  quali  eglino  van  fug- 
gendo qua  e  là  molto  miseramente,  ed  elle  grinscguo- 
no  ,  gr  incalzano  ,   e  li  fuiiscono  ,   subissandoli    in  un 
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profondo  ove  niun  sguardo  si  spinge.  Aggiunse  ,  clie 
il  gìiidizio  de'  puniti  in  vita  rassomiglia  ,  in  riguardo 
alle  pene  ^  i  giudizi  de*  barbari  ;  ioopf^rocchè  ,  sicct>m(* 
fra'  Persiani  si  percuotono  le  vesti  e  le  tiare  de'  rei , 
ipeojLTQ.  questi  miandano  finti  lai  e  pregan  <  h  ;  cessi  il 
tormento  ,  cosi  le  pene  che  si  danno  nelle  SDSlnnze 
e  ne'  corpi  a  cbi  non  è  ancora  uscito  di  vita  non  fan 
^ve  iippjr^ioqQ ,  né  domano  la  malizia.  Cbe  se  al- 
cun cattivo  vje/ie  alle  roani  della  Giustizia  ,  anzi  che 
abbia  sofferta  pena  esplatrice  ,  ella  ,  senza  che  possa 
i^scoq^eirsj  ,^  Ip-  nipstra.  tutto  ignudo ,  perchè  si  vegga 
quale  egli  è.  S'  ebl^e  Antenati  onesti ,  lo  mostra  loro, 
ijercl)^.  ne.  $ia  tenuto  a  vile*,  s'ebbe  Antenati  rei,  quelli 
ijipiknzì  a  Inj.  tqrmenta.,  e  lui  innanzi  a  loro  ;  e  cosi 
ciascun  sq.Q  vhip  espiq.  con  la  lunga  pena  di  gravi 
aflTanni,  i  quali  tanto  sorpassano  per  la  loro  intensità  i 
dolori  del  corpo,  quanto  le  cose  vere  vincono  le  so- 
gnate. Ogni  vizio  poi  lascia  cicatrici  e  segni  nelle  A- 
nìroe  ,  ma  in  altre  piii ,  in  altre  meno.  Vedi  ,  diceva 
egli  ,  0  Tespcsìo  ,  que*  vari  e  moltiplìcì  colori  delle 
Anime  ?  Sqii:)HidQ  ed  opaco  è  il  colore  de'  gretti  r^- 
gimenti  e  d^lTavarizia:  quel  color  tutto  sangue  e  fuo- 
co segna  la  crudeltà  e  la  sevizia  :  dove  t'  occorre  il 
ceruleo  ,  sta  1*  intemperanza  de'  piaceri;  e  dove  il  vio- 
laceo e  il  livido  di  seppia  ,  ivi  la  malignità,  e  V  invi- 
dia, che  il  Tizio  generato  nelPanimo  dalle  passioni  peno- 
tm  il  corpo,  donde  si  manifestano  i  colorì,  che  altro  non 
sono  che  segni  di  sofferta  pena  e  di  espiazione.  E  quando 
questi  si  dileguono,  splendida  l'anima  appare  ed  Imma- 
colato*, ma  in  sino,  a  tantofb*eUaè  offesa  di  macchia, 
le  passioni  insorgono  in  lei  :  certe  anime  agitano 
veementemente ,  lasciando  in  loro  una  traccia  che  poi 
si  dilegua  ;  certe  altre  invadono  e  rapidamente  in  lo- 
ro s' internano ,  sì  eh'  elleno  ad  una  scuola  quotidia- 
na di  tormento  imparano  alla  fine  di  ritornare  ne'buc- 
ni  abili    e   neir ordine.  Vero  è,    cbe  alcune  di  loro. 
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tra  per  la  forza  dell'  ignoranza  tra  per  V  impeto  di 
voglie  disordinate,  preclpiiansi  di  nuovo  nel  corpo  de- 
gli animali  ,  concìosiacchè  l'inrecondìlà  del  raziocinio 
lor  dia  infingardaggine  al  contemplare ,  e  proclività 
alla  riproduzione  di  oggetti  sensibili^  e,  mancando 
qui  di  ogni  attività  gli  organi  dell*  intemperanza ,  né 
altro  essendovi  che  un*  ombra  imperfetta  ed  un  sogno 
lusinghiero  che  non  può  mai  cangiarsi  in  realtà,  quel- 
le anime  amiche  de*  piaceri  vorrian  appieno  soddisfiir- 
li  nel  corpo. 

Dopo  questo  discorso  parve  a  Tespesio  di  essere 
trasportato  per  1*  aria  con  tanta  facilità  e  placidezia , 
come  se  con  le  ali  e*  volasse  per  entro  alla  luce }  ma 
entrò  poi  in  un  meato  profondo ,  e  gli  venne  meno 
ogni  forza.  Àllor  vide  Anime  svolazzar  sopra  una  fossa  ^ 
e  come  uccelli  aggrupparsi ,  e  qua  e  là  trasportarsi 
senz'  osare  di  varcar  oltre  :  e  chi  vi  spingeva  l'oc- 
chio ,  la  vedea  simile  all'antro  di  Bacco ,  poiché  di  là 
da  lei  era  un  verde  prato  pien  di  leggiadrissimi  fiorii 
donde  veniva  un'  aura  molle  e  dolce  che  oliva  d'  ogni 
pane,  e  ,  quasi  vino  ,  ìnfondea  forza  in  chi  la  respi- 
rava. E  per  virtù  di  quell'odore  le  Anime  si  facean  liete, 
ed  in  soave  accordo  fra  loro  prendean  soavi  diletti.  E 
il  condoltiere  disse  a  Tespesio:  Ora  Bacco  ascende  con 
Semele  in  fra  gli  Dei ,  e  questo  luogo  chiamasi  Lete. 

Lato  artistico.  11  p.  Ponta  fissò,  evitando  gli  antichi  errori, 
nel  mare  australe  la  gran  Montagna  del  Purgatorio  ,  e 
ardì  darci ,  secondo  il  concetto  Dantesco ,  una  Terra 
sacra.  Notammo  alcuni  difetti  (  P.  /.,  pag.  483,  )  nel 
suo  Emisfero  superiore  ,  ma  l' inferiore  a  noi  sembra 
disegnato  mollo  lodevolmente  ,  e  crediamo  ,  che  ,  in 
riguardo  alla  postura  e  alla  grandezza  del  Purgatorio^ 
gli  Artisti  non  potranno  allontanarsi  dalle  norme  lor 
segnate  dal  sapiente  Somasco.  Innanzi  poi  alle  fatiche  di 
quest'  illustre  ,    i   benemeriti    Editori    del  Dante  della 
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Minerva  ci  avean  dato  in  commendevole  forma  la  Mon- 
lagna  della  Penitenza  ^  si  ohe  a  noi  non  resta  che  II 
raccomandare  questi  Esempi  a  coloro  che  vorran  far- 
sene Disegnatori ,  e  che  molto  potran  cariare  negli 
accessori ,  poco  nelle  parli  principali^  molto  neWalleg- 
gùmenlo  deìk  persone  ^  pochissimo  nella  configurazione 
ddle  cose.  CI  piace  solo  avvertire ,  che  chi  torrà  in 
roano  il  pennello  per  dipingere  a  colori  VAnli-Uhano 
delb  MONARCHIA  M  DIO^  nelle  acque  veleggiale  da- 
gli Angeli ,  nelle  prode  marine  vestile  di  giunchi  e  di 
erbelle  ,  ne'  giardini  a  hacfo  ,  negli  anM  opachi f  nelle 
fiamme  vive  in  vneno  alle  quali  ride  P  etema  Primave- 
ra ddVEden ,  nella  luce  che  s^  avvolge  per  le  tondeg- 
gianti creste  di  lino  scoglio  e  riverbera  sul  sottoposto 
mare ,  ritroverà  quanto  al  Paesaggio  descrittivo  potean 
concèdère ,  auspice  Dante ,  Arte  e  Natura.  E  chi  vor- 
rà colorire  le  singole  Scene  del  Purgatorio  Dantesco  , 
ove  potria  trovar  mai  più  alti  soggetti  di  Paesaggio 
drammatico  f 

La  Montagna  del  Purgatorio ,  che  tanto  abbellisce 
V  Universo  Cristiano ,  è  poi  tale  un  ornamento  nella 
Lampada  delta  Natura^  che  senz'  esso  perderla  sua  va- 
ghezza. L'Orafo,  giugnendo  In  mezzo  al  fondo  della 
sua  Lucernella  un  cono  rovescio^  condurrebbe  il  suo 
lavoro  secondo  Tuso;  ma  ,  scolpendo  quel  cono  alla 
scuola  di  Dante  ,  egli  farà  il  lavoro  più  grazioso  che 
mai  siasi  veduto  appiè  delle  Lampadi  del  Santuario. 
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IL  PARADISO. 

(V.  la  r«r.  P.  /.  pag.  557.) 


La(o  Bihiico.  DlfRcile  è  il  dipignere  il  Paradiso  Critlia- 
no  ,  poichò  Ocutui  non  vidit ,  nec  auris  àudìvii ,  nee 
in  cor  homini$  ascendit  quae  praeparamt  DEUS  tu  f  ut 
dUigunì  ìllum  —  5.  Paul.  — -;  luttaTia  le  iminagioa- 
Kioni  entraroQO  i  regni  della  speranza  ,  e  l^Àaima  ,  a- 
veodo  fatto  tesoro  delle  poche  cose  che  iatòrao  alla 
futura  sua  Vita  rivelale  le  avea  la  Sapienza  ,  giunse 
a  farsi    un'  idea  a.bb:istanza  distinta   del  Lw>go  di  $ua 

eterna  felicilA  9  '  ^  1^  ^^"^  PO^  ^ì  P^^^  ^^  ^^^  9  P^'** 
clìè  le  avesser  aggiunto  llncanto  di  lor  fantasie  peregri- 
ne. E  ci  disse  Isaia  :  Re$pice  Sion ,  eiviiaiem  lofemni- 
talis  nostrae  :  oculi  lui  videhunt  Jerusaìem  ,  habiiaiiO' 
nem  opulenlam  ,  tabernaculum  quod  nequaquam  tran- 
sferri  poterit:  nec  auferentw  davi  ejus  in  sempilemum^ 
et  omnes  funiculi  ejus  non  rumpenlur^  quia  solum- 
modo  ibi  magnifxcus  eat  DOMINUS  noster  :  locus  /lei- 
viorum  ,  rivi  ladssimi  et  patenfès.  I  Poeti  del  Nuovo 
Patio  videro  pur  essi  una  Città  di  luce  ed  un  fiume 
neiTailo  Cielo,  fiume  non  diverso  forse  da!  torrente  di 
voluttà  di  cui  DIO  abbevera  i  cari  suoi  f  Pj*  J:  oda- 
si r  Esialico  di  Palmas  :  Ostendit  miki  Civilaiem  ha- 
benlem  clarifatem  DEI  —  Et  ojtendit  mihi  fiuvium  a- 
quae  Vitae  »  splendidum  tamquam  cryslallwn  ^  proce- 
dentem  de  Scie  DEL  E  questa  Sede  di  DIO  ^  locala 
\w\  Cicl  del  Ciiio ,  dalla  cfiiale  discorre  il  fiume  della 
Vita  che  leiifica  la  Città  Sua  ,  trasse  a  sé  lutti  i  de- 
sideri moriali  ,  e  si  fé  mela  di  tulli  i  Viaggi  dell'  A- 
ni  ma. 
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Fra  tanta  cima  e  Taer  cbe  circonda  la  nostra  Ajuola 
dovean  «sservi  iDoUi  luoglii  inleriuedi)  e  molti  di  Tatti 
ve  ne  disiinse  I*  antica  Pìe^ìt^  ammaestrata  dal  DtVtiNO 
cbe  disse  —  /a  damo  >PATRlS  MEI  mamiones  mul- 
Uie  sufU  (  S.  Jà.  )—•  E  perchè  le  regioni  celesti  per 
rAslrooomia  divise  erano  in  tante  5/cr«,  ninna  mera- 
viglia che  queste  Tesser  tenute  quasi  mansioni  diverse 
di  spiriti  beati,  mentre,  siccom*  egli  è  verOy  che  eielta 
•  Mia  in  elarùate  differat  (  S.  Paul.  J  ,  cosi  è  ve- 
ro 9  che  V  Anima  nostra  pub  diversamente  risplendere 
per  diverso  lume  di  varie  virtù  »  e  meritarsi  cobi  di 
andar  rivestita  colassi!  di  maggiore  o  miuor  chiarezza; 
e  però  disse  Sant'Agostino:  Ibi  exuHafU  omnes  in  prò- 
priis  mensionibus  :  dispar  esl  gloria  singulorum  ,  sei 
communie  est  laetUia  omnium.  I  Temperanti  studiosi , 
per  esempio ,  rilucono  come  il  Sole  che  splende  nel 
firmamento:  Qui  dodi  fuerint  fulgebunt^  sicut  Splen- 
dor firmamenti  (  Dan.  )  ;  i  Forti  son  coronali  di  fio- 
rì ,  incogniti  a  noi  t  nelle  schiere  del  Cielo  :  In  coele- 
slibus  castris  pax  et  acies  habenl  suos  flores  ,  sed  no- 
stris  praestaniiores  ,  nobisque  incognilos  y  quibus  Midi' 
tes  CHRIS  TI  coronantur  {  S»  Aug.  J  :  i  Giusti  li- 
dono  come  stdle  sempiterne  :  Qui  ad  Jusitiam  eru- 
diwil  multos  ,  quasi  siellae  in  perpetuas  aeternitates 
e  Dan.  J.  Tuttavia  lor  sede  non  è  una  sede  d'esìglio, 
e  lassù  muovonsi  e  rigiransi  lieti  que'  Itenedetti  ;  Mo- 
vebuntyr  Beati  penetrative  per  corpora  coelestia  et  alia^ 
si  vttluerint  ;  idqie  vel  mota  progressivo  »  vel  eiiam 
sursum  rei  decrsum^  avt  quaquaversus ^  prò  libito^  di- 
scurrendo  (  Val.  ). 

Sopra  loro ,  figli  deiruomo ,  il  FIGLIO  DRLL  UOMO 
sta  neir  Umanità  Sua^  risplendente  di  una  bellezza  cui 
ninna  va  pari:  Vident  CHRISTUM  in  humanitate^  supra 
omnes  filios  hominum  decorum  —  S.  Laur.  Just.  — . 

Fra  rUomo  e  DIO  gli  ilnge/i  :  sopra  loro  il  FIGLIO 
DI  DIO,  die  nella  Dio'.nità  Sua  vive  con  In  POTES^ 
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ZA  e  Y AMORE  ^  e  òoltoieci  Mjaìj  sovra  la  eiiaa  del 
Mónte  Suoj  coronaiodoftì  Hègévjè  ptGu  Amgbuì  Mons 
tublimis  ed  Mjiujj  qvJM  FERBOM  ii^»  ùmnes  An* 
gelohini  Chorós  erexii.  fi  ^là  soli  pìént  gli  sctani  fra 
le  soglie  del  ParùdU&  e  la  Seit  di  MG,  osBta  g^ià .  ne 
parve  quell'ombra  cm  cai  le  ttveofi  contempkieiver  leo- 
taroDò  daf  óèano  di  una  l'egflone  che  gli  occhi  d&IFuo- 
tùo  non  videro  mai. 

Ma  il  Paraàiio^ ,  oltre  un  s^«o  letterale ,   ebbe  «er- 
to nelle  Scuole  (Mostre  quegli  altri  Sensi  ond*  elle   Tur 
solito  di  eospdtrgere  fé  grandi  verità  religiose.  Per  es- 
so ,  con  bella  allegoria  ,   si  yti  dalla  nott&  dette  éf^- 
lare  alle  deliiié  deH'anA)re  C  S.  Bon.  J ,  cantaY^d<«i  col 
Profeta  :  Nox  iltuininatio  nua  in  delicxis  ntéig.  Féf  es- 
so ,  montando  i  più  alti  gradi  del  senso  mòr(tlé'\^  sff  va 
dalla  scienza  deltuomo  alla  Sapienza  di  Dio  ;  eariglan- 
si  le  Virtù  inUtkUuali  àx  attive  in  speculative^  ìtì  Pìr- 
tu  Morali  di  acquisite  in  infuse ,  e  lo  spfffto  u^no 
è  si  iosublimato  della  Fede  ,  Speranza  e  CatUà ,   che 
s'  unisce  alla  POTENZA,  alla  SAPIÈISZA  e  all'AlifORE. 
Un'  altra  allegoria  ,  forse  attinta  alìe  parole  —  Invisi' 
bilia  Illius  a  creatura  mundi ,  per  ea  quae  facta  sunt^ 
intellecta  conspiciuntur  —  ,   ci  riduce  dal  Paradiso  a 
guesto  secolo^  che  pur    ne  sarebtè    un^immogine  ,  se 
la  Religione  scaldasse  di  sua  santissima   fiamma   ogni 
pelle.    Finalmente    il  Paradiso   è    il  sommo   di  quella 
scala  per  cui  Vjinima  uscita  dal  Peccato  monta  a  vede- 
re gli  eccelsi  tabernacoli  della  gloria^  imperocché  dessa 
«  non  subito  nec  immediate  ad  summa  conscendit  ;   sed 
per  multas  deducilur  mansiones ,  in  quibus  ,  illuniinata 
per  singulas^  et  augmento  sewper  splendoris  accepto^  in 
unaquaque  mansione   lustrata   sapientiae  lamine  ,  usque 
ad  illum  perveniat  LUMINUM  PATREMn  C  Orig.  J. 
Bello  ne  sia  da  ullìmo  T ammirare,  come  la  CHIESA 
riunisca,  direm  così,  i  vari  sensi  ohe  si  derivano  dalla 


conirmptazioDe  4d  Fl$raéiso ,  e  ne  ìnfurmi  queir  Inno 
magnifico— 

Coelesiis  Urbs  Jennalem, 

Beata  pacìs  vìrio^ 

Qaae  eelsa  d^  vireniibus 

Saxis  ad  astra  tolleris , 

Virtiile  namque  praevia 

Moitalis  Uluc  diicitor. 
Dn  quesii  soli  versi  polria  trarsi  argomento  4li  un'  alta 
Lezione  sul  Paradigo  t  Città  I  Città  del  Cielo  t  suo 
nome  Gerusaìemme  f  Vieioae  biala  di  pMe  I  soffolta  da 
un  bel  Monte ,  che  ìinnedsa  alle  stelle  I  E  $u  per  quel 
Monte  tuom  giusto  prende  eum  i?ì«  I  e  la  Firtù  lo  pre- 
cede I  ed  arriva ,  dietro  guida  si  cara ,  alks  Città  ce- 
leste/ 
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Lato  Dante$eo.  Il  Cielo  di  DaaAe  è  il  Cielo  di  Tolommeo, 
perchè  il  Cielo  di  Tolommeo  fu  il  iCielo  de^  Nostri.  Sin 
dal  Canto  II  4%U,  igià  congiunto  con  la  prima  stella  , 
ci  si  fa  a  parlare  de' diversi  Cidi,  a' quali  voleva  al- 
zare l'immenso  volo: 

ìkfàro  dal  Cid  della  dmm  foùe 
(  è  r  Emprireo ,  Vino  paeis  ) 

Si  gira  un  porpo^ 
(  ecco  il  primo  Mobile  ) 

nella  cui  virtute 
Leàser  di  ttitto  mo  contento  giace. 
Lo  Ciel  seguente  9 
(  V  ottam  Cielo  ) 

ct^^ka  tante  vedute 
QuelFeseer  forte  per  diverse  es$enxo 
Da  hd  4i^ti9ite  ,  e  da  lui  comseiute» 
Gli  altri  giron 
(  i  Cieìi  di  Saturno  ^  di  Giove  ,  di  Marte ,   del  Sole , 
di  Venere  ,  di  Mercurio  e  della  l*una  ) 
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per  Varie  differenze 
Le  disliniioa  ,  che  dentro  da  sé  hatinof 
Di/pongnno  a'  lor  fini  e  ìor  semenze. 
E  ,  .seconJo   le  dollrine  de!  suo  secolo,  i  Cieli  inferio- 
ri  prendono  da' supcvion  quella  virtù  cli'esercilano  più 
al  basso  ,  e  elle 

Da'  beati  molur  conrien  che  spiri, 
cioè  dagli  Angeli ,    cui  venne  atlribuUo    il  movimcnlo 
delle  Sfere. 

Oante ,  licoi^evolo  delle  parole  di  Agoslino ,  die 
tulli  aullano  nel  Cielo  nel  seggio  proprio  a  ciascuno  , 
V.  della  sentenza  d'  Aristolele  ,  clic  diceva  la  JLwna  — 
UfUt  ad  omnei  perfeclìones  —  ,  Tó  beale  nella  Luna 
ri'i'in  monache  ,  dia  avrebbero  aviilo  buon  avviumeDio 
:illa  perfezione  della  vita  atlita ,  ma  non  l'aggiunsero, 
percltò  ,  sebbene  da'  loro  cliioslri  fussero  stile  violen- 
lemenle  ricarcote  nel  mondo ,  pnr  mai  sepper  dtscio- 
gliersi  dal  velo  del  cuore!  avrebbero  avuto  altresì  buon 
avviamento  olla  perfezione  della  vita  contemplativa,  ma 
non  l'aggiunsero  ,  jinché  , 

Polendo  riianuiie  ol  pianto  loco, 
non  n'  ebbero  intero  e  falda  la  voglia.  Egli  poi  dice,  ad 
lina  delle  Monadielle  beute,  con  Sani'  Agoslino  —  Di- 
spar  est  gloria  finijulorum  — ,  quasi  per  far  continua- 
re il  lesto  da  quella  —  sed  comunia  e»l  taetilia  om- 
nium —  ■■ 

Ma  dimmi  :  Voi ,  che  siete  t/m  felici, 
Desiderale  voi  jiiù  ako  loco. 
Per  più  ledere  ,   e  per  più  farvi  amici  ? 
Con  tjueU'ullr' Ombre  pria  sorrise  un  poco  : 
Da  indi  mi  rispose  lanlo  lieta , 
Ch'arder  parca  d'umor  nel  primo  foco: 
Frale ,  la  nostra  vdoitlà  quieta 
Pirtù  di  carità  ,  che  fa  to'erne 
Sol  quel  cb'avcmo  ,  e  d'altro  non  ci  asseta. 


2i5 

Se  disiasiimo  esser  più  superne , 
Foran  discordi  li  poslri  desiri 
Dal  voIt  di  Colui  che  gui  ne  cerne , 
Che  vedrai  n&n  capere  in  questi  giri  , 
5*  essere  in  caritade  è  qui  necesse  j 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri» 
Anzi  é  formale  ad  està  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  vaglia^ 
PercVuna  fami  nostre  voglie  stesse» 
Si  che ,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno  ,  a  tutto  H  Regno  piace 
Come  allo  Re  che  '«  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sua  volosUade  è  nostra  pace  : 
Ella  è  quel  mare ,  al  qual  tulio  si  muove 
Ciò  eh  dia  cria  ,  e  che  natura  face- 
Chiaro  mi  fu  aUor  compagni  dove 
In  Cielo  è  Paradiso^  e  si  la  grazia 
Del  sommo  Ben  <P  un  modo  non  vi  piove. 
Nel  Gel  di  Mercurio  il  Poeta  onora  la  schiera 
De*  buoni  fpirti  che  son  stati  attivi , 
e  ne  coglie  il  dcsiro  d*  innamorarsi  alla  Sapienza  spe- 
culativa^ poiché  sa  da  loro,    che  avendo  essi  cercalo 
onore  e  fama  nel  mondo,  hanno  dovuto  poggiare  ver- 
so il  Cielo  men  vivi  i  raggi  del  vero  amore.    Tuttavia 
anche  quest' Anime  di  gloriosi  «   beali  nel  Pianeta   che 
si  tenne  ^ÌVoperare  propizio  f  Ved.  il  Land.  ) ,  rican- 
tano non  desiderare  di  più  : 

—  Jlfa  nel  commerkmrar  d£  nostri  gaggi 
Col  merlo ,  è  parte  di  nostra  letizia  , 
Perché  non  K  vedém  minor  ne'  maggi  —  *, 
ed  è  poi  posto  sulle  lor  labbra   quel  ternario  ma^vnifì. 
co  ,    in  cui   è  chiosata  fila  nostra  del   verso  V  del 
Poema ,  e  con  una  vaga  similitudine  si  dichiara,  come 
nel  Paradiso  Peierna  letizia  non  venga  affatto  menoma- 
ta dalla  maggiore  o  minor  gloria  de'  Beali  : 
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Dietrae  linpi''  funno  dolci  noie, 
Cnai  'iivi-rfi  scanni  in  nasim  VÌIa 
limiion  dolce  armonia  Ira  queste  ruote. 
Con  S'iiiil  arti',  prpposli  poi  ì  Principati,  Angeli  della 
Prudenza,  al  molo  del  ttrzo   Cielo,  l'Alligbieri  vi  pre- 
parò la  tlansa  de'  Prudenti. 

Il  Sole,  snibolo  aniicliissitnn  della  TranquUlilà  della 
rita  inseparabile  della  Temperanza  (  S.  Tom,  ) ,  è  po- 
polalo dui  l'ueta  di  Temperanti  studiosi  q  poveri  ;  e  , 
l'Oli  UDU  converienra  die  si  lascia  scorjrere  pur  dal 
»olgo  ,  pone  i  Farli  in  Marte  ,  ed  ì  Giiuti  in  Gio- 
ve ;  (ì  non  dimeniit^ndi)  che  questi  il  Profeta  Dunielc 
assimif;liau  uveva  alle  iitUe ,  tanti  gloriarsi  io  foggia 
ili  stelle  ei  ne  mira  , 

.  .  .  cotnB  nel  pereaoier  d^  ciocchi  ani 
Surgono  innumerahiti  faville. 
Salendo  1'  Allisliieri  l'eierna  wala  ,  giunge  in  Satur- 
no ,  ove  gli  è  bello  collocare  i  Sapienti ,  poìch'  egli  ai 
soniiHo  (Mia  tenta  dovoa  farHÌ  aapieiite  (  S.  Bon.  )  \  e 
già  alle  gioje  della  Coaitmplasiona  ,  compagna  della 
Crixliana  Siipienza,  e,;;li,  visitaiid.i  i  Prudenti,  i  Tem- 
peranli  ,  i  Forti  ed  i  Giusti  ne'  più  bassi  Cieli,  si  era 
disposto  e  V.  S.   Tomm.  ). 

Poiché  il  Poeta  «bbe  nu'  più  bassi  tede  Cieli  <<loi'Ì- 
flcaie,  secondo  i  lor  meriti,  le  anime  di  timi  i  Beati^ 
doveu  sopra  toro,  cioè  aell'oKaco  Cielo,  dar  gloria  al 
Capo  de^  Beali  (  S.  Tom.  )  ,  eh' è  il  SALVATORE  ;  e 
])ercliè  (ama  altézza  è  naturai  mela  delle  anime  pel- 
legrine , 

,  .  .  Beatrice  diite  :  ecco  fe  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo^  e  tutto  il  frullo 
Ricolto  del  girar  di  qaeKte  fpere. 
Jtnccoho  tutto  il  fruito  di  wi  Viaggio,  q«estQ  è  finito; 
m:i  Dame,  dojio  essersi  rìvulto 

al  hel  giardino  , 
Che  Siilo  i  raggi  di  Criato  s' infiora  , 
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voile  ,  »lla  scilola  di  Pietro  e  di  Giacomo  e  di  Gio- 
vanni ,  ltmM)Nmara  si  nella  luce  piii  pura  delle  Virtù 
TtohgUli ,  die  gli  fosse  ratto  lecito  di  salire ,  ancor 
mórìtìèi  (bve  ùpptsask  àggiigoe  Tala  de' Serafini. 

Vì^Hdtd  perA  la  mo^rà  Gerarchia  sino  al  trionfo  del 

GIOSTRO  CAPO,  U  PoeUi  sorvola  alla  Gerarchia  Ange- 

fitto  5  4N  céH  àAofna  II  nono  Cielo  ^  o  (  perchè  e*  s*  era 

•    ftidtf  teàspófUMT  dalle  Sfere  al  sonrìoio  della  f'ta  diritia  ) 

UdorfiiI  |^'pt*ecìs(trtfcpte  lo  alii&sime  cime  del  Monte. 

Sotr^éMe  è  là  CiHà  di  Dio  nel  CiHo  ch'i  pura  luce-^ 
^  ivi  ^  iféUnto^ 

IPaì$ù  irianifr  del  regno  verace , 
e  tétìtUitù  il  PiflMM  di  DIO  oe' ni>bilis6iftìi  versi 
—  E  vidi  lume  in  forma  di  riderà 

Fultfèiù  di  fulgori  ^  inhd  due  rive 
Dipinte  di  màabil  primavera^ 
Di  tal  fiumana  UBeìan  faville  vive^ 
3  do0i  pètrie  ti  meUean  nei  pori , 
Quasi  ratfin  che  orù  circon8crive4  *^ 
non  piii   dtt  Be^trìce  (  dalli  Speranza  ),    nria  da  San 
Éerfiardì»  (  dadla  Carità  eontemptatrice  )  è  ajutuio  a 
montare  pt^  lo  faggio  divino^  e,  iitlegalo  dalla  VER- 
GINE dà  ojfhi  nube  di  mortalità  ,    Dante    giunge   il 
suo  aspettò  ài  VALORE  fISFINITO. 

V jiUeffotià  del  Iberna^  che  si  nascose  a  tanti  in- 
gepii  die  \èder  tfen  seppero  nello  stato  dell'  anima 
delFAm^hieri  visiCdnte  l'Inferno  k)  $lato  di  una  prima 
pfsrgastUfke  ,  che  si  manifestò  pier  una  Via  purgativa 
secorida  a  éhiufliqtfe  volle  notare  cooie  Dante  ,  viag- 
giando il  fecondo  Regno ,  andava  pendendo  T  impronta 
dei  sette  P ,  c*d  accostandosi  alla  regione  ditte  quattri^ 
belle  ,  è  tanta  mamfesta  nel  Paradiso  ,  che  il  molto 
dirne  sarta  cosa  vana.  Beatrice  illumina  il  sorretto  da 
lei  addottrinandolo  ne*  veri  più  eccelsi ,  Dante  più  sale 
e  da  più  vivi  splendori  è  percosso*,  dun(|iie  e'  muovo  per 
la  Via  illuminijUiva  :  San  Bernardo  Io  fa  appropinqua- 
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■  re  al  FINE  DI  TUTTI  I  DESIDERI!^  dunque  Dan- 
"  te  curre  b  fia  unitiva  ,  e  ne  locca  la  mela. 
'        Ma  Vi   Via  iliuii.inatira  non  può  salirsi    senza  perfe- 
Sion  dì  virtù,  quindi  le  Virtù  inleUelluali  attive  acqui- 
stale da  Uanie  visiiando  l' Inferno  ,  e  le  Virtù  Morali 
a^quisile  di  cui  ei  si  ornò  visitando  il  Purgatorio,  can- 
gìansi  nella  terza  Cantica  in   Virtù  InUllefluali  ipecu- 
lalire   ed  in  Virtù  Morali  infate  ^    mercè    le  quali    il 
Poeta  perfeziona  il  suo  spinto.  Ed  a  cbe  quella  scuoi» 
sublime  ili  Fede  e  Speranza  e  Carità,  se  non  per  Tarsi 
nien  indegno  di  unirsi  alla  POTENZA,  alla  SAPlEiNZA, 
airAMOHEV  A  lutti  però  si  rende  manifesta  la  dipen- 
denza del  Senso  morale    dall'  Allegoria    nella    Cantica 
del  Paradiso. 

Assai  leggiero  (  convien  ciò  dir  Trancamente  )  è  il 
Sento  allrgorìco-poetico  del  terso  Regno.  È  sempre  vero, 
che  il  l'oeta  in  lai  Senso,  comVgli  dice  (  Lett.  a  Can. 
Gr.  )  ,  l'igdui'du  i'uonio  ,  secondo  che  ,  meritando  ,  si 
fa  incontro  olla  pnmiatrice  Giuslizia^  è  sempre  vero, 
elle  in  tal  Sen^o  ^!i  uomini  gìix  da  lui  guid;iii  alla  Pa- 
ce e  al'e  f'iViii  Morali ,  e'  poi  vuol  guidure  alla  Fede. 
Ala  Ja  PJiiica  è  scienza  bandita  dal  Regno  di  DIO  , 
e  la  sua  Storili ,  dipo  die  (u  aperto  ai  mortali  ,  si  u- 
■liijcù  (.un  hi  Storia  d.lla  CHIESA.  L'Allighieri  dunque 
nel  Paradiso  ui  fa  rivolger  sì  lo  sguardo  a  quelle  Vir- 
tù L'Ile  tanieuu  a  Turo  della  Terra  un  Paradiso,  ci 
prest^nia  si  un  Quadro  magniQco  della  Storia  della 
CIUESA  da  San  l'ii  Irò  e  da'  primi  suoi  Successori  a 
Sun  l^'i  ancesi'o  d'Assisi  ,  a  San  Domenico  ,  San  Tom- 
maso e  San  Bnnavenlura  ,  cerca  si  d'innamorare  l'U- 
manità ul  r,EGi\0  DI  CRISTO  ,  ma  in  lanta  purità 
di  senfi  allegorici  non  v'ò  pastura  di  sorta  per  gl'in- 
j^egni  dei  Fi;sc(ìlo  e  di:i  lìvisseLli ,  o  del  modeinissimo 
Ai'oux  ,  che,  come  dico  il  Cav.  Scolar! ,  vuol  far  di 
Dante  ti<i  a  cattolico  ,  un  re/ubblicano  ,  un  socialista  , 
alla  falba  di  quan'o  Dante  ne  insegna.  Chi  pretese  di 
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cedere  involta  la  fSoiofia  e  la  poUlica  ne'Mfui  oUegortet 
del  Paraiiio  di  Dante  ,   per  fermo  noi  lesse  mai  \   e 
chi  volle  vedervi  la  perfezione  ideale  del  mondo  mora-- 
hj  cui  e  legiilaiori  e  gran  ceqÀtani  ed  uomini  di  Slfo- 
io  debbono  emieimni , .  «e  vogliem  cabrare  P  ordino 
oioiU ,  confuse  ,  secondo  noi ,  l' e^legoria  del  Paradiso 
celeetiale  con  quella  dd  Paradieo  ierreetre^  simbolo  per 
Dente  C  àe  Man.  )  della  beiBdiiudin/e  iemporeJe.  V  Alli- 
ghieri ,  cbe  ben  sapea  come ,  viaggiando  il  Paradiso 
CriMsno  f  era  impossibile  iìsr  mostra  di  altra  aUegoria 
fUoeofieO'morale  che  di  quella  per  cui  si  ricbiamasser  le 
genti  alle  confortalrici  verità  della  Fede  ^  sin  dal  prin- 
cipio della  terza  Cantica  prende  comiato  dai  filosofi  e 
éSi*  politici  ^  e  li  rimanda  ai  loro  lai,  cioè  alle  misera- 
bili cose  che  formano  la  povera  scienza  di  quaggiù  : 
.  O  voi  che  siete  in  piecioletta  barca  ^ 
Desiderosi  d^asooltar ,  seguiti 
DiHro,  al  mio  legno  che  coniando  varca^ 
Tomaie  a  riveder  li  vostri  /j/t, . 
iVbfi  vi  mettete  in  pelago  ^  chi  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
Invita  bensi  a  seguirlo  que'  pochi  a*  quali  è  diletto  la 
eoniemplaMione  deila  Divinità  (  Par.  o.  IL  )i 
Yoi  altri  pochi ,  che  drizzaste  'l  collo 
Per  lenipo  al  Pan  degli  Angeli ,  del  quale 
Vivesi  qui ,  ma  non  si  vien  satollo, 
Metter  potete  ben  per  ratio  sale 
Vostro  namgUo ,  servando  mio  solco 
Dinanzi  edVacqua  éhe  ritorna  eguale. 
Siccome  poi  quel  sovrano  ingegno,  che ,  mentre  si  pro- 
fondava ne*  più  reconditi  misteri  della  Teologìa  ,>'d^* 
volgeva  ad  un  tempo  negli  esercizi   delle  arti  cavalle- 
resche e  nelle  tremende  prove  della  spada  e  ne*  segreti 
laberinti  della  politica  ,   aveva  cosparse  di   allegorici 
sensi  poetici  le  due  prime  Cantiche ,  né   volea   far  si 

digiuna  di  umane  ricchezze  la  terza,  che  solo  vi  si  do- 
sa 
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vesse  ifDparare  hi  scienza  de'  Sanli ,  compensò  1'  artdi- 
'  tò  àeWttllegoria  /ilosofica  con  dialoghi  splendidissimi , 
ne'  quali  npl  piìi  pi-etio  senio  letUraìe  le  cose  dì  Fi- 
reaee  e  d*  Italia  ,  ddla  Chiesa  e  dell'  Impero  ,  e  sin 
*'  qtMlìe  che  lui  proprio  ,  etm'enite  ftimoso,  riguardava- 
no ,  vi  sono  decorso  oott  un'alleiza  d'eloquio  cui  forse 
pili  non  aggiungeranno  le  muse. 

Quel  campo  però ,  che  1'  altissima  nalnra  del  tema 
restringeva  nel  Paradiso  al  Senso  politico  ,  era  da  lei 
■  fello  assai  vsalo  per  I'  Anagogia  ,  la  quale  ,  mirando 
al  Quo  tendai  ,  già  si  vedeva  presso  la  nobil  sua  me- 
ta. £  però  falcile  a  chicchessia  lo  andar  notando  nella 
terza  Canlira  le  iliufiraaioai  dtìP  Amma  di  Darne  ,  e 
noi  lenterem  primi  di  Tar  osservare  ,  come  uli  illu- 
slraswni  anagogiche  Fossero  aiate  dal  pran  Poeta  in- 
irecciale  con  una  serie  di  Mamiimi  irepologirhe,  da  lui 
eludiate  alla  scuola  di  Origene  e  di  San  r.irolamo. 

Lato  critico.  Si  è  già  osservato,  come  le  Le^nde  dei 
Viaggi  a'  ire  Regni  fossero  nn  n'utlo  de'  aafuturi  con- 
sigli al  mPdilarli,  (tiili  da'S.inli  Padri.  Or,  sul  pro- 
posilo del  Viaggio  al  Airarftso,  ne  giovi  il  precetto  di 
Danle  —  Legant  Amhroshtm  —■■,  e,  cìiando  alcHne  pa- 
role dell'  eflimio  Dottore  che  mirabilaieite  si  conven- 
gono al  nostro  studio  ■  cfaì  sa  cfie  a  4atuH0  non  abbia 
a  sembrare  già  scoverto  i(  segreto ^  |>ecciiè  Dante,  e 
nel  Poema  e  nella  Vita  iViiora  ed  altrove  ,  tanto  ca- 
rezzasse l' immagine  di  aver  amaU  Della  sua  prima 
fancii^zza  la  Beati-ice  ',  la  quale  noi  crediamo ,  che 
veramente  si  fosse  la  figlia  ài  Folco  Portiitari  ,  ma 
teniamo ,  che  poi  il  terreno  wo  amante ,  giovandosi 
del  grande  alloro  ctke  gli  cingeva  la  fronte  ,  ne  abbia 
fatto  u«  tipo  dì  sovrumane  occelleaze ,  magflificandola 
sopra  tutte  le  cose  mortali  ,  e  veramente  dicendo  di 
lei    ciò  che  non  fu  mai  detto   di  aiottna  (  Dani.  V. 
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Nuot>.  ).  Scrive  duiM|iie  il  SaM  ArÒHmco^odillibDa 
negli  Uffici  finti,  di  Ft.  Cattami  J: 

a  AceoftiiaiMck  -  ..  •  .^  ftosiMttli  dolila  lipde  e  doli- 
le 8oe  ali  trasportati  ^  a.  quella  aed^  eooalaa  ^i  gra^a^ 
foggendo  quello  secolo  .  e  la  tua  coaiagione.   La  q^ial 
foga  propriameoie  CQiiatete  aeir  a^|U»^  dal  peccato  » 
neir  aasumere ,  ad  iaiagiBe  di.  Dio ,  la  fcrnoa  d^lla 
virtù ,  e  oell'eaiaodeie  ^  ad  ìmit^Qoa  ^i  lei  y  te  Iòne 
noaire  quanta  pomiaiaO)  dioeadoci  Bi  modeaimcr;  SioUe 
jmt/UIÌy  sic€§me  ii  Pmlr$  voifro  M  è  t|^'  Ctf tf •  Questo 
è  veramettie  eawr.  simile  a  Dio,  U  j^qisedere  \^  giusti- 
aia  ^  la  sapienza  ^  la  p^rfiBsione  della  vir^ù}  poiché  Dio 
è  sema  peecaiOi  e  cM  se^  aa  astiene  vive  a  spn^lian- 
aa  di  iitti.  Nò  avvi  dubbio  )   ^be  questo  astenersi  non 
sia  fuggire  ^  onde  aocb^  V  Apostolo  grida  :  fng^tù  la 
fomi/icaxiom^   Ci  pers^uitauo  le  colpevoli  seduzioni  » 
ci  perseguita  la  libidine  ^.  oia  tu  fuggila  cuaie  furiosa 
. tiranna  ,  cbe,  sedi  te  s' impadronispq ,  ti  agita,  t'in- 
fiamma ,  ti  arde.  Fuggi  l'avarizia ,  cbò  Inanimo  nop  li 
guasti  :. fuggi  l'invidia^  cbe  gli  altri  nop  solo^  n>a  cbi 
la  nutre  suol  maggiormente  liM^erare  *,  fuggi   la  perfi- 
dia ^  cbè  aon  ti  prenda  nelle  sue  reii.   Oad^  è  cbe   il 
Signore  ne  dice:  Se  m.qm^  eièlà  ni  fern^ìsono^  fug-^ 
fUe  in  ahraf  e  u  in  olirà  pur  ti  nolano ,  cercate  ri- 
fugio in  una  Uria  \  geroechè  vi  giuro ,  chs  lutee  non 
avrete  troHorse  le  einè  dì  Urmle  »  prima  che  tenga  il 
Figlimi  deWuma.  E^.sà^lme  y  per   T  infermità  della 
carne  ^  ci  s^nbri  persu4d0f9i  Hi  se«ipl>c^  fuga  ,   me- 
glio f&rÌK  fugge  colui,  fiba  dalle  lusiagb^  .del  seeojk)  » 
dalla  solle^tudiae  deU$  riccbeiiKe^  dail9  cupidigie  della 
vita  sottraendosi ,  pou  i0Jìù  ai;iQip  si  aOretla  aUa  glo- 
ria del  Regno  ^9t§  ^   uà  lascia  c)^  le  corporee  pas- 
sioni il  distolgano  dalla  bransa  delle  eterne  coróne. 

È  adunque  la  fuga  y  di  cui  partiamo ,  una  morie  o 
celebrata  o  adombrala ,  è  un  ricorso  air  altezza  delie 
vìrlii  indicate ,   per  àv voltura  »  in  quelle  città  di  le- 
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gìdimo  rifugio ,  e  già  assegnate  in  premio  al  buon 
locatore ,  ov'  è  scrìtto  :  Aiiehe  n<I  f  oc»  fosti  fedek  , 
wrai  póure  sopra  dieci  città  ....  Ma,  se  ancor  du- 
biti ,  insegnili  Rebecca  quanto  beata  iia  la  fuga  cbe 
Giacobbe  intraprese  :  Fuggi ,  gti  dice  essa ,  tutta  Me- 
lopotamia;  e  torgi ,  pur  dicegli  Isacco,  va  in  Meto- 
potamia  alle  case  di  Batutle.  Negl'  inni  od  oracoli,  co- 
me innanzi  a  noi  hi  serìlto ,  Batueie  è  la  Sapienza  , 
e  Ialinamente  s' interpeira  Figlio  di  Dio.  Alle  case  a- 
'  '  danque  della  Sapienta  sì  mandò  Giacobbe  ,  onde  sce- 
gliersi moglie  Ira  le  figliuole  di  Labano  ehe  abitava  Ìd 
Charrts,  luogo  che  signiftca  caverne;  imagine  appun- 
to de*sensi  collocati  io  certa  guisa  nelle  caverne  del 
corpo  ,  come  la  vista  negli  occhi ,  1'  udito  negli  orec- 
chi, l'odorato  nelle  nari,  e  nella  bocca  il  palato.  Per- 
ciocché chiunque  di  questo  mondo  si  diletta  e  tripu- 
dia Delle  corporee  voluttfi ,  è  schiavo  delle  passioni 
de'  sensi ,  e  in  questi  »tMta  e  sì  racchiude.  Onde  Re- 
becca  avvisa  Giacobbe  di  non  far  lunga  dimora  ,  per- 
chè noi  corrompano  te  carnali  voluttfi  ,  e  le  lusinghe 
del  secolo  non  lo  irceliscano, 

Persuadegli  nondimeno  qualche  breve  soggi(nrnD,rfio- 
de  il  discepolo  della  disciplina  e  della  virtii  conosca  la 
forza  della  carne,  e  la  natura  e  r  ofìkio  di  ciascu» 
senso.  Perciocché  é  scritto  :  Chi  guarderà  la  donna 
con  oeeMo  di  eoneupiseensa  ,  il  che  è  male  ;  ma  ben 
può  guardarsi  innocentemente ,  rimossa  del  pensiero 
ogni  lubricità.    Bbefe  rsuto  adunque  ruoi,  djssi  a 

COKOSCBRB  O  rlOTTOSTO  ESFBRIMBSTJRB  I  SESSr  ;  E 
QUEL  TEMPO  SEMBRA  CHE  OLTREPASSJRE  IfON  DEBBA  I 
ftllMI   ESOBDl  DELIA  Hu'  TENERA  ADOLESCEITZJ ,   Onde 

l'animo  per  dubbie  vie  non  Isdruccioli  ,  anzi  non  per- 
da in  questa  mondana  inondaiione  1  vestigi  della  vir- 
tù ...  .  Esci  ,  adunque  ,  fi^gi  da  questo  soggiorno 
di  malvagità  e  di  avarizia.  Però  Davide  a  te  dice  :  De- 
clina dal  male ,  e  fa  di  operare  il  bene.    Or  declinale 
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è  fuggire;  e  il  male  è  io  tem^  e  il  bene  io  CUh. 
Onde  aggiunse  :  Cena  la  pae$  «  «  dieiro  ad  eoa  cam- 
mina. Ma  la  pace  non  ò  che  nel  CMo ,  liccbò  Quegli 
che  dal  Cielo  a  noi  venne  ci  diasfl^  :  La  mia  pace  a 
wi  dona  :  la  pace  io  lasci»  a  voi.    Dovendo  adunque 
fuggire  i  mali  »  e  questi  essendo  quaggiù  >  di  quaggiù 
spioGhiamci»  percbò  di  noi  non  s'impadroniscano  le  ini- 
quità •  •  .  •  Chi  vuol  dalla  mano  di  Cristo  esser  trat- 
to .in  alto»  prima  voli  ^li.  stesso,  metta  ali  in  fuggire 
il  secolo;  e ,    non  avendo  ali  sue  proprie»  chò  vera- 
mente le  Jia  Quegli  solo  a  cui  tende  il  suo  volo ,  da 
Lui  le  riceva.  Chi  dal  mondo  si  sottrae,  ben  può  dirsi 
che  voli  :   Ecco  mi  allonianai  fuggendo^    e  rimasi  in 
soKkidine.   Volò  Davide  adunque  ,   quasi  notturno  au- 
gello nel  domicilio,  quasi  passere  solitario  sul  tet^>... 
Clii  volar  non  può  «iooome  il  re  degli  augelli,  voli  co- 
me uasil  passere  :  chi  al  Cielo  spi^r  non  può  V  ali , 
s'alzi  almeno  ai  molili ,  ftiggepdo  le  vaìU  palustri  ove 
l'acqua  si  tosto  ò  corrotta.  Passò  al  monte  di  S^or  il 
Bepote  di  Abramo,  e  (a  salvo;  e  quella  .che  salir  non 
potè,  da  femmineo  affetto  rattenuta  ,  perde  se  medesi- 
ma. Accosiaieoi  ai-  Monti  eterni   (  dice  il  Sigiiore  per 
Michea  Profeta  ):  di  qui  sorgete$  chi  non  è  qui  U  va- 
Siro  refrigerio ,  atendwi  V  itfnmondezza  corrodi,  e  ira- 
vagliati  la  persecuzione.  E  il  Redentore,  aggiunse:  Al- 
lora chi  sarà  neUa  Giudea^  fuggasi  ai  monti  ;  a'  man" 
ti  di  Isonne  y  alla  Citlà  di  pace ,   alla  santa  Gerusa- 
lemme non  di  terrene  ma  di  vive  pietre  costrutta,  ove 
dieci  mila  Angeli  albergano ,  ov'  è  &i  Chiesa  de  primi- 
tivi ,    lo  spirito  de'  perfeUi ,   il  DIO  de'  giusti  ».    Sin 
qui  il  Santo  :  e  ben  da  compiangersi  saria  colui  che 
non  trovasse  Ja  plù  manifeste  allusioni  fra  questo  pas- 
so degli  Uffici  di  Sant'Ambrogio^  e  il  concetto  del  Po- 
radiso  dell'  Allighieri. 

Noi  non  faremo  parola  dell'  EUso  de'  Pagani ,   che 
piuttosto  risponde  al  Limbo  che  al  Faradiso  di  Dante: 
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la  sola  vera  Religione  ba  aooterto  all'  uonio  ooa  Sede 
degna  di  DIO  e  degli  EleUl  suoi.  Ci  sia  peW^  bello  il 
notare,  come  il  Poeta,  che ,  alla  scuola  Dionisiaca , 
aveva  rigiraia  fjnima  ne*  Cereht  Infernali^  e  le  avea 
dato  il  molo  retto  pel  Cammine  mseoso  e  pel  Purga- 
Uurìo^  trovasse  pot  modo  di  volgerla  per  WMto  obUquo^ 
dipartendosi ,  com*  egli  dice  nel  Convivio  ,  dalla  oùtà 
di  Lucia  air  austro ,  e  lasdandosY  trasportar  dalle  sfe- 
re sopra  la  città  di  Maria  al  settentrióne  ;  e  come  » 
prima  osservando  il  male ,  poi  il  male  t  H  bency  e  fi- 
nalmente a  grado  a  grado  ossia  di  Cielo  in  Cido  (tut- 
ti ,  secondo  le  soe  dottrine  —  Cono.  —  9  rispeudentl 
alle  Scienze)  il  bencj  adempisse  l'altissimo  scopò,  die 
si  era  proposto  immaginando  il  Poema  e  si  la  sua 
terza  Cantica ,  di  guidarci  dalla  miseria  aRa  feUtUà  .* 
Finis  totius  et  partis ,  scriveva  egli  nella  Oeàicatoria 
dot  Paradiso ,  est  remocers  vlventes  é$  steUu  mieerim , 
et  perduoere  ad  eiatum  foeUdtaÉis. 

Lato  ygrtistioo*  Dall' jEh^Mmi,  che  Dante  disse  il  sovrano 
edificio  del  mondo  nel  quale  tutto  il  monda  s' ènpUade^ 
sin  gin  al  del  della  Luna  eh'  el  disse  etema  margheri- 
ta^ le  difficoltà  di  dar  colori  al  Paradiso  dì  Dante  sono 
grandissime  ^  ma  chi  valesse  tanto  d*  ingegno  poeii- 
co  e  di  mano  artistica  da  presentarci ,  sol  per  quanto 
n'  è  consentito  dall'  Arte ,  quel  che  dall'  Allighieri  fu 
descritto ,  avremmo  il  più  nobile,  il  più  magnìfico  di- 
pinto che  uscir  mai  potesse  dalP  opera  di  un  mortale. 
E  si  badi ,  che ,  colorando  il  Paradiso ,  è  forza  mo- 
strar solo  delle  sue  Sfere  la  parte  che  verrla  in  pro- 
spetto di  un  osservatore  della  Terra  saera ,  mentre  , 
secondo  l'antica  dottrina,  la  Terra  è  involta  nelle  Sfere^ 
come  il  germe  ne^  bulbi  suoi  ;  e ,  se  si  vuol  mostra- 
re lo  spaccato  del  Mondo ,  anzi ,  diremmo  ,  il  Mondo 
spaccato ,  fra  gì'  interstizi  da  Sfera  a  Sfera  dovremo 
far  travedere  la  rotondità  di  esse,  mentre  il  cerchio  con 


cui  vorremo  distinguerle  ci  sarà  coni*orbita  de^  loro  pte- 
nef I.  L'AIIigbieri|  che  sapea  quanto  sapeasi  dal  secol  suo» 
intendea  bencr  oooie  a  tanio  ÒfM^^BO  potea  giovar  so- 
lo r  eccellenza  nella  Pro9pettìva ,  e  scrivea  però  nel 
Convivio  :  Sono  nove  li  Cieli  mobili ,  lo  rito  de*  quali 
i  numiftiio  e  determinalo^  eeeondo  che  per  wiCArte^  ehe 
ri  chiama  Prospettiva  arismetica  e  geometrica ,  «enti- 
Ubnenle  e  ragionevolmente  è  vedvilo.  Ma  chi  saprà  ve- 
dere I  e  far  vcfdere  i  Cieli  secondo  la'IVoqwlftM  stu- 
diata da  Dante?  chi  varrà  ad  abbellirli  con  le  neravi- 
Iflie  del  suo  Paradiso?  A  noi  pare  che  le  Arti,  si  odr- 
tesi  a'  nostri  di  verso  il  Ihn  Abbofidio  ed  R  CUal^  er- 
rante ,  abbiano  in  si  pHk  vasto  argomento  fatto  assai 
poco  ',  e  vorremmo,  che  Tosterò  Incoraggiate  ad  accom- 
pagnare i  voli  dén'AItigbieri  dalla  saplenia  deP  Poetl^  e 
dalla  munificenza  del  Principi.  > 

Un  èerehip  di  forbito  ottone ,  verticahDeiite  BsAto 
con  leggiadria  sovra  una  base  di  marmo  o  di  bron» , 
basterà  al  tener  sospesa  la  Lueema^  deirOrafo,  il  qua- 
le, seguendo  il  concetto  Dantesco,  in  lei  ci  avesse  voluto 
presentare  della  Lampada  dMa  Natura  appesa  iT  tre 
Ali  della  Mano  di  DIO  f  le.  J. 


\\ 
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I    CORI. 


Lato  BiUìco.  Se  [aitino  maravigliasse  nel  veder  qui  ri- 
posa ì  Cori  fra  le  Parti  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
e' sappia,  clie  in  Lei  tengono  veramcnie  un  disiinto 
loco  nel  Paradiso,  o  propriamente  (indiandosi  essi  nelle 
più  sublimi  cime  del  Monte  dtletloio)  dcW'Amana  e  del 
Sanir  si  discorre  ,  in  ragionando  di  loro  ;  se  non  se 
ogni  diflicolià  ne  verria  rimossa  da  San  Tommaso,  che 
sentenziò  —  Angeli  sutit  Partes  Universi  .  .  .  ,  ,  non 
aiitem  DEUS  qui  est  saprà  vmmm  Vniversum  ;  e  già 
quell'anima  eccelsa  che  lanl'alto  scrisse,  e  che  il  volgo 
tiene  per  San  Dionigi  1'  Arcopugiia  ,  contemplato  avea 
Angdorum  BierarchiaB  in  quibuidtun  symbolis  figura- 
(it ,  poiché  queste  per  vìa  di  simboli  manifestai  nobtt 
divina  Clariias. 

Intanto  egli  è  cerio,  che  in  quella  Scala  di  Giacob- 
be ,  che  fu  poi  solenne  tipo  della  Tia  diritta ,  e,  co- 
me dice  il  nostro  Poeta-Teologo ,  in 
—  qaella  Scala , 
V  senta  risalir  nessun  discende  — , 
gli  Angeli ,  Mediatori  fra  il  Cielo  e  la  Terra ,  aieen- 
devano  e  discendevano,  si  che  al  sommo  di  quella  scala  è 
da  cercarsi  la  stanza  loro  —  Yiditqi'e  iti  tomais  scalam 
ttanltm  super  Terram,et  eacumenilliìislangens  Coeìum, 
et  Angeli  quoque  Dei  aseendenlei  et  descendentes  per  eam 
(  Gen.  }  —  j  e  certo  egli  è  pure ,  che  ,  quasi  a  ter- 
mine di  loro  spirituale  estensione ,  è  lor  dato  un  bxo 
nel  Cielo,  loco  che  gli  Angeli  mali  perdettero  per  )  au- 
dace superbir  loro  ,  e  però  leggiamo  neir  Apocalisse  : 
Xeque  locus  invenlu»  est  eorum  amplius  in  Coelo.    Si 
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che  Sani*  Anselmo  dal  ioeo  degli  Angrii  argomentaDdo 
le  diverse  ilanxe  delisiosissime  de'  Beati ,  scriveva  :  in 
superna  Hierusalem  loeui  $8t  amoenui  et  magna  diilce- 
dille  refenu»  ,  dpmiif  faraiae^  aeiificia  ampia  ^  div§rd 
ffeneris  maneùmet. 

Ed  alle  dette  ragiooi,  per  :  dimostrare  issato  da*  No- 
stri il  laeo  de'  Cori  al  sommo  della  Se^  di  Giacobbe 
0  della  Via  diritta  y  potrebbe  aggiangersi  1*  autorità 
di  San  Tommaso ,  laddove  ^  giustauieate  aggravan- 
do la  colpa  di  Lucifero , .  nota  *  eh*  egli  pficcaoit  IN 
TERMINO  FIAR\  e,  perchè  la  Via  diritta  s*  inoaH- 
za  dalla  terrena  GerueaUmmfi  alla  Sede  A*  0/0,. d'essi 
Angdi ,  come  di  loro  che  slannosi  nella,  enprema  al- 
tCMza  delia  Via  senza  arrivar  lutlavia  ^\y  j^LTEZZA 
CIP  È  SOPRA  TUTTI  r  C/fiL/ /diciamo  ,  che  si 
godono  di  itar  ioggeUi  alla  Monarchia  dell*  UNO  e  del 
TRINO  e  Ad.  de  S.  F.  J,  la  quale ,  /come  ognun  aa, 
ba  per  confine  1*  Empireo. 

Vero  è  che  gli  Xn^/t ,  quantunque  in  più  basso 
[oco  della  DIVINITÀ,  pur  sempre  la  veggiono,  aven- 
doci rivelato  il  SAI^VATOAE ,  che  sin  gli  Angeli  Cu- 
slodi  de^fanciulli  contemplan  sempre  la  Faccia  del  PÀ 
DRE  Suo  :  Angeli  eorum  in  Coelis  seinperMdent  Fa- 
ciem  PATRIS^  mei  gui  in  Coelis  est.  Quindi  si  tenne  , 
che  se  alle  operazioni  degli  Ang4i  potea  darsi  hi  mi< 
sura  del  tempo^  la  loro  visione  beala  era  incommensa- 
rabile  come  relemàd. 

1  Dottori  della  CHIESA  tennero  iinanin)pnien(e  il  nu- 
niero  degli  Af^gdi  per  copiosl^imp  t  e  li  di^isero  in 
tre  Gerar.chie\  e  ciascuna  di  queste, in  tre  Ordini  o 
Cori  :  la  prtma  Gerarchia  (seguiamo  i  libri  attribui- 
ti a  Sao  Dionisio  )  coippreode  i  Serafini  ,  i  Cherubi- 
ni  ed  i  Jrom)  la  »ec<mdai\ii  Dominazioni^  te  Virlù  e 
le  Podestà  \  la  terza  i  PrincifOti^  g\ì  Arcangeli  e  gli 
Angeli.  E  secondo  hi  loro  diversa  prossimità   a  DIO  si 

distinsero  le  ragioni  de'  nove   Ordini  »   e  si  deterniina- 
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roDO  dagli  infimi  Angeli  à*  sutiUinissimi  Serafini    \  loro 
miDisierti  e  le  loro  ecce]leD7,e. 

Lato  Dantesca.  Nel  Poema  Sacro ,  per  cui  I'  allÌGsimo 
Poeia  volle  allocati  ,  al  suono  delle  ceire  de'  Profeiì  e 
della  voce  maestra  de'  Padri,  nell'Universo  tutti  gli  es- 
seri dell'Universo,  «)si  osando  di  ricoroporre  il  Tempio 
maraviglioso  della  MONARCHIA  DI  DIO,  i  Cori  degli  An- 
geli son  certamente  situali  nel  Primo  Mobile;  e  perchè  il 
lUonle  Cpag.  /76,  e  seg.J  aggiunge  alla  Città  di  DIO, 
la  quale  posa  ia\r Empireo ,  nel  Primo  Mobile  sono  a 
contemplarsi  le  cime  Amaria  e  Sunir  del  tanto  Libano; 
e  perchè  Dante,  veduto  avendo 'I  PIANETA  oeW Olia- 
vo Ci(!lo  e  dai  Gemelli  la  nostra  Ajuola,  sì  era  rimesso 
in  sulla  Via  diriua  ,  il  lommo  di  que<la  è  a  contem- 
plarsi fra  le  delle  due  cime  -,  e  perchè  ,  andando  il 
Poeta  dal  PIANETA  all'  empireo,  passò  fra  ì  Cori  de- 
gli Angeli  ,  questi  veder  si  deggiono  locati  drt  lui 
al  capo  della  Scala  di  Giacobbe  o  della  Tia  dirilta  , 
ov'  ella  ,  lasciato  il  sìmbolo  di  Via  iftiiminaliva ,  as- 
sume il  simbolo  di  Vnitiea.  E  tutto  i;Iò ,  die  per  si 
fiicili  argomenti  può  drdiirsi  ,  volle  l'Allighìeri  fosse 
noto  al  lettore  anche  per  lo  mezzo  di  sue  chiare  e  pre- 
cìse parole  ,  mentre  Tè  dire  nel  nono  Cie(«,  dopo  bre- 
ve diftressione  ,  a  Beatrice  : 

Ma  perchè  sem  disressì  assai ,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  Strada  , 
S)  che  Ja  Via  col  tempo  si  raccorci- 
A  fyr  degna  degli  Jtgeli  quell'altissima  sede  ,  egli  , 
ohe  tmvide  una  corrispondenza  fra  1  nove  Cieli  e  ì  no- 
ve Cori,  e  fra  i  nove  Cieli  e  le  noce  Scienze  CCmv.J, 
die  a'  Cori  inferiori  Cielo   non  diverso   dal  d'eia  pro- 
prio de' Serafini ,  e  tutti  gli  accolse  nel   Cielo  della  Fi- 
loiofia  morate ,   nobilitandone   il  soggiorno  col    chia- 


259 

Le  parti  sue  viviisim$  id  acik^. 
Trovato  luogo  condegno  a  SpirUi  «i  mUtiiit    f  Jn- 
geli  l^ei  proporli»  ai  loeaiiiim  —  S.  Bom.  —  ),  dir  ne 
volle  co'  Padri  gnwditaiino  il  numero ,   che  C  Pàrad. 
e.  XXFIIL  ) 

—  A'ù  cAe  d  iojppiar  digli  teaeehi  l'tmmt/la— } 
e  ridice  C  Par,  e.  XZ/X  J  i 

Questa  natura  H  oltre  l' ingrada 
In  fuunera,  che  wuU  non  fu  loqueta^ 
JVe  coneelio  morUU  che  tanto  vada  ; 
E  se  tu  gnardi  quél  che  $i  rivela 
Per  Daniel ,  vedrai  che  'n  $ue  migliei/a 
Determinato  nunuaro  $i  ^la^ 
E  così  divinamente  ragiona  la  diversa  gloria  di  cui 
fruiscono  i  diversi  Ordini ,   parlandoci  della  loro  na- 
tura: 

La  prima  Luce  y  che  tutta  la  rc^ 
Per  tanti  modi  in  essa  ei  recepe  , 
Quanti, son  gli  eplendori  a  che  $*appajeL 
Onde ,  perocché  alPatto  che  concepe 
Segjue  tuffetto  j  damar  la  dolcezza 
Dicersamenie  in  essa  fjerve  e  tepe. 
Dionisiaca   del  tutto  è  poi   nel  Dante   la  pariiaiooe 
delle  Gerarchie  e  de*  Cori  ,  che  il  sommo  espone  con 
mirabii  chiareiza.,  facendosi  dir  da  Beatrice  : 

i  cerchi  primi 
T  hanno  mostralo  Serafi  e  CherubL 
Così  veloci  seguono  i  suoi  timi 

Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  pemto, 
E  posson  quanto  al  veder  son  sublimi. 

Quei^li  altri  Amor  che  d'intorno  gli  vomfo- 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspettoy 
Perché  H  primo  temaro  terminonno. 

E  dei  saper  ».  che  tutti  hanno  diletto^ 
Quanto  la  sua  ueduia  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  quieta  ogn^  intelleth. 
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Quinci  ri  p^ò  veder  rome  li  fonia 
L'e$$tr  beaio  nM'aito  che  vedej 
Non  in'qìMl  cKama ,  eh»  fcisria  eeeanda. 
E  dd  vedere  è  mUura  mercede^ 

Che  grazia  partorisce  e  buona  vogìià  t 
CoH  a  grudo  in  grado  ri  proceda. 
L altro  iemaro  che  cori  germoglia 
In  questa  Primavera  eempiterna^ 
Che  nolltimo.  Ariele  Hon  diepogiia^ 
Perpetueimenle  osanna  evenrn 
Con  tre  melode^  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  leiixia  onde  tf  irUema. 
In  essa  Gerarchia  son  té  ire  Itee,' 
IVimà  Dminàxiom^  è  poi  Virtudi  : 
L'Ordine  terzo  di  Pùdestadi  ie. 
Pòscia  ne*  due  penuUimi  tripudi 
Principaii^  ed  Arcangeli  ri  giranù  i 
L'ultimo  è  tutto  d^An^liei  ludi.         ' 
Ma  qaeate  cose  (  se  si  eccetiaa  la  dióiòrai  d^Ii  An- 
geli sulle  cime  del  Monte  af  colmo  della  fifa' dritta  ) 
non  han  potato  non  vedere  ì  Còmebtatorì.   V  è  però 
nel  nono  Cielo  di  Dante   tale  anà  meraviglia  ,   cui  da 
essi  non  si  è  posta  ancor  mente  ;   e  per   lei   ci   si  fa 
palese   V  ingegnosissimo   modo  con   cui    Dante   seppe 
trarsi  fuora  della  somma  difficoltà  di  conciliare   la  di- 
mora degli  Angeli  nel  Primo  Mobile   con    la  continua 
beata  lor  visione  di  D/O,  il  cui  Trono  è  sopra  V Empi- 
reo. A  tanto  potea  bastar  solo  llmmenso  ingegno  del- 
l' Allighierl.  E  che  fec*  egli  ?   Immaginò    un  Dove  nel 
nono  Cielo  ,  e  questo  sublimissimo  Dove  gli  giovò 
i.**  Ad  incarnare  V  idea    del    supremo  cacume   del 

Monte; 
2.<*  Ad  incarnar  quella   del  passaggio  della  Via  di- 
ritta dal  nono  Cielo  all'empireo; 
5.**  A  riunire  le  corde  della  Natura   per   poi  innal- 
zarle legale   in  un  volume  sino   al  profondo  della 
Luce  di  DIO; 
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4/  A  br  penetrare  QB  raggia  della  MENTE  DIVINA 
éàìV  Empireo  nel  nono  Cùh^  perchè  da  Quella 
bevesse  la  virlii  che  a  no!  piove ,  e  s' iDiilane  il 
moto  ebe  nipidittlaiamènie  lo  -gira. 
5.^  A  far  che  gli  Angeli  della  prima  Gerarchia  po- 
tessero dal  primo  Mobile  andare  ad  auieiere  a  DIO 
neir  Empireo. 
6.»  A  br  discendere  dalla  SOMMA  LUCE  un  trino 
raggio ,  che  prima  si  radam  in  un  eolo ,   e  poi 
rirolgora  ne'iioM  Coris^  e  finalmente  avviva  il  Crea- 
to. Questa  saUimissima  imoHagiae   il  ^Poeta  ornò 
del  verso  immortale  assai  innanzi ,  die  evenisse  a 
ragionarci    de'  tripudi  Angelici ^;   e  cosi  ne  canta 
mi  XUI  del  Paroiiieo  : 
Ma,  quella  vivajjitee  che  et  mea 
Ali  tic#  Lecenie ,  ohe  nom.  H  dieuna 
Ha  £tij>  né  daWàinor  Oe'n  lor  $*  inirea , 
Per  sua  bontate  il  sao  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze  i 
Etemalmeme  rimanendosi  una  : 
Quindi,  discende  all'  ultime  potenze. 
Or^  per  far  prender  vKa  al  nono  Cielo  dalP  Aipt- 
reo  )  e  concentramer ,  direm.  oosi ,  le  parti  ìion  ìAiea* 
te  in  una  fisea  porte  ,    dà  tal  flato  alta  poetica  trom- 
ba (  Par.  e.  XXFIL  )  : 

E  questo  Cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  Mente  dMna ,  -  iti  che  e'aeeende 
VAmer  che  7  volge  e  la  wrtù  eVei  piove. 
Quindi  questo   Dove  si  (In  allo  sguardo  deP  Contem- 
plante un  Punto^  e  si  lo  descrive  fAir.  e.  XXV ìli.  J: 
Un  Punto  vidi  ohe  raggiava  lume 
Acuto  H  ^  ehe*l  viso  cVegli  affuoca    - 
Chiuder  eonviensi  per  lo  fori$  acume. 
E  quale  stdla  par  ffuind  fiù  pòca 
Parrebbe  Urna  locata  con  es$o^ 
Come  stetta  con  steUa  si  colloca. 
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I  Cori  deili  ÀngM  non  too  pel  Poeta  che  (ktehiii 
fuoco  ,  che  si  girano ,  più  o  meno  vicino ,  intorno  al 
Amia.* 

Dislanu  inlomo  al  Punto  «m  eerekio  d^igm 
Si  girava  H  raUo ,  A'acria  vinto 
Quel  moto  che  pia  tosto  il  mondo  cigne; 
E  gueit'era  (Ttm  altro  etreuneinlo^ 
B  quel  dal  Urxo  ,  oH  torto  poi  dal  qaatto^ 
Iki  ^iiào  il  quarto  ^  o  poi  dd  t eHa  ti  fuMo. 
S^fTau§moa  il  ietiimo  ti  $pario 
:  Oià  di  larghezza ,  eft«'{  fli«MO  di  Jumo 

Intéro  a  contenerlo  sareW  arto. 
Cosi  l'ottavo^  e*l  nono. 
Dante  era  ammirato  a  sedata  tanto  sù^venda^  e  Bea- 
trice gli  rivela  ,•  che  qoel  FmUo  è  n^V  Ane  id  Uon- 
do,  e  che  a  quell'itale  ò  sospeso  11- AiMMoib/r  I7fit- 
versa  (  UnivereiUUii  oseillum  -^  Tert.  -^  J  : 

da  qud  Punto      : 
Depende  il  Cielo  e  tolta  la  Ndwre^  ^ 

II  PwiUo  ,  pieno  della  Luce  di  DIO ,  riceve  il  suo- 
no degP  inni  Angelici  che  lodano  a  DIO,  e  le  Angeliche 
schiere  tiene  fisse  ,  siccome  fiseo  esso  è ,  nella  Gerar- 
chia  e  nelP  Ordine  in  cui  furon  locate ,  e  in  cui  sem- 
pre staranno  ^  e  però  canta  il  divino  : 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro   • 
Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  aW  ubi , 
E  terrà  sempre ,  nel  qual  sempre  fi>ro. 
Rattissimo  è  1'  aggirarsi  de'  Serafini  e  de'  Cherubini 
intorno  al  Punto^  perchè  picciol  cerchio  che  ratto  stag- 
gir! par  punto  : 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi  y 
Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  panno, 
li  Poeta  è  vinto  dal  Punto ,   perchè  V  occhio  suo  è 
di  mortale ,  non  già  n'  è  vinta  Beatrice  la  cui  pupilla 
è  di  Beata*,  e  però  ella  riguardava,  dice  il  suo  fedele, 
Fiso  nel  Punto  che  m'aveva  vinto. 


E,  quasTi  a  dichianrci  V  eiknologii  di  un  Ptmto  €h*^U 
canta  e  ricanta  con  si  aflkiocato  aObUo ,  III  dlrle^  per 
sua  perìfrasi ,      « 

•*-  Om  s' appalta  ogM  ubi  ed  ogni  quando  «—  \ 
espreuione  sablioiisainia ,  che  accoppia  aUa  già  amii- 
festa  imma^ne  del  Anps  la  novella  iffimagine  del  Qmn* 
A>,  ed  b  sentire  IIDEA  DIVINA  aldi  sopri  MìoSpa- 
jirid  e  del  Tmnpo.  B  poi  che  con  perfino  pensiero 
d>be  rajwiaii  il  Poeta  in  quel  Amlo  i  raggi  del  divi- 
no  Amore,  con  bellisslnui  fantasia  gli  aUirga ^  can- 
tando 

— *  S^apene  in  nove  amor  Petemo  Jmon  —  ;  • 
e  ,  quasi  da  quel  Punto  ermiare  cominciando  a  Air  v* 
scir  Fopera  della  Creazion$ ,  le  Angeliche  schiere^  glo* 
riose  io  sol  imnmo  di'  quella  Scala  che  fom  ndla  TeT" 
m  e  tocca  U  CielOj  chiamò  «  cuna  dd  Mondo  ».  Intorno 
tal  cima  non  solo  si  noti,  coinè  la  Via  diriHa^  che  si  fa 
più  sincera  ma  non  perdesi in  tanta  altezza,  sia  (e  già  ab- 
biam  ciò  veduto  )  appellata  ancor  lassù  col  proprio  suo 
nome  dall'  Ailighiènrii'  perchè,  quantunque  non  informata 
che  da  quel  raggio  dioino  che  ti  mea  dot  tuo  Lucente  e  che 
diritto  discende 'ft^mmezzo  i  Cori  degli  ilhgeft ,  purè  ella 
ancora  sMnèàlza  alla  Óiità  di  Dio  in  sni  Monte  edcélHabi- 
mo  che  la  Città  stéssa  sorr^ge;  ma  piir  si  aitimti^^  che 
quando  h  Luce  che  non  $i  dfàuiùt  si  eleva  al  di  sopl^  del 
Primo  JMbMfó,  é  tfapaissa  tìtìi'Enq^eo  la  Rota  tt^pttèrna 
de'  Btafii  é  va  al  suo  t^RINCtPIO,  Dante  sapientemenhe 
càngia  la  poètica  loquela,  né  pth  accenna  al  silo  oiòttfór  èn 
per  la  diritta  Strada^  ^iauolutùmente  ài  fhéntare  per 
lo  raggio  divino.  È  sì'flneied  assennata  vàriaziòn  di  lin- 
guaggio è  là  bei  Canio  XXXI  del  Àrodt <o ,  ove  &n 
Bernardo  cosi  consiglia  T  elevato  Poeta  : 

Vola  con  gli  òcCbi  jpér  questo  giardiho| 
Che  veder  lui  facconcierà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino» 
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lo/o  Critico.  Non  si  poono  coQsiderare  «da  un  lalo  le 
leggiadrissime  Tantasie  onde  rAUìgliieri  ^ì  siudiò  di  for 
vaga  sopra  tulle  vaghezze  la  beata  dimora  degli  An- 
geli ,  e  dall'  altro  te  eccelse  dottrine  sopra  *  i  Cori  di 
foegli  Spiriii  sublimi  delle. quali  fummo  ammaestrati 
dai  Due  cbe  meritamente  onoriamo  del  titolo  di  jÉnge- 
li  ddl$  SeiÈol$ ,  senza  esser  presi  di  meraviglia  al  ve- 
dere con  che  mano  maestra  il  gran  Fiorentino,  abbia 
saputo  avvivare  co' oolori  della  Poesia  le  più  alta  teo- 
logiche investigazioni  di  San  Tommaso  e  di  San  Bona- 
ventura. Omettendo  un  esame  minuzioso  de'nobilissimi 
loro  trattati  ^.  ed  il  loro  paraggìo  co'  versi  immortali 
che  li  accendono  nel  sagro  fuoco  dei  poeM  ,  pur  vor- 
rem  delibare  si  bello  argomento. 

Quegli  ct^  nQl  governo  di  delle  moltitudini: antepo- 
se sempre  di  guidarle  al  bene  piuilosta  co*  modi  della 
dolcezza  ohe  con  que*  del  rigore  ^  P  «  <)ome  (ce  ne 
dien  loro  venia  i  Cementatori  )  dice  Dante  {  Paradifo 

e»  XII.  J  , 

--  che  ne'  grandi  uOci 

Sempre  pospose  la  sinistra  cura  — ,    . 
poiché)  di  sue  tante  fatiche  prendendo  riposo  nella  con- 
templazione ,  si  pose  a  svolgere  gli  alti  dettati  di  Pie- 
tro Lombardo,  ci  dichiarò,  che  la  stanza  degli  Aageli 
è  locus  aUissimus;  e  Dante,    ponendoli  nelle  cime  del 
MoiUe  di  Dio ,  lor  die  il  loco  più  alto    del  Mondo  dei 
Poeii  Sacri.  Osservò  pure  11  Santo  Cardinale  e  Douore 
Bonaventura,  che  quel  loco  è  remolior  a  DEO^  et  Ma- 
ri ae  proximior;  e  Dante,  montando  con  San  Bernardo 
per  lo  raggio  divino^  va  dagli  Angeli  alla  Vergine  ,  e 
da  Lei  alla  TRIADE.  G  poiché    il  Santo  insegnato  ci 
ebbe,  che  gli  Angeli  hanno  vini  conteniplativam  et  a^- 
ministrativam ,  il  Poeta  or  ci  dice , 
—  che  tutti  hanno  diletto 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  quieta   ogn*  intelletto  «-, 
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ed  ora  ,  cbe  tolti  tono 

Mnislri  e  me$$aggier  di  VUa  ctetfM. 
Più  ancora  che  dal  nostro  jKWom,  tolse  aDgelicI  con- 
cetti l'Allighieri  dal  noitro  ArUtoMe.   DeUo  «tea  San 
Tommaso  «-    Tota  raUo  OrdinU  in  Angelieii   e$t  di 
fropinquilaie  ad  Deum  «—  ;  e  il  Poeta  : 

eioieheduno 

Più  tardo  ri  movea ,  $eeando  ek^era 

In  numero  distante  pìA  daU'Vito. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  rineera^ 

Cui  men  distava  la  Fatitla  pura , 

Credo ,  perocché  più  di  lei  «*  invera. 
E  detto  aveva  il  SapienU:  CHRIS  TUS^  seeundum  hu- 
manitatem  ,  iUuminat  Angeles  ;  ed  il  Poeta  II  colloca 
sopra  Vottato  Cielo ,  ov*  egli  magnifica  il  Trionfo  del 
BISOR  70 ,  e  ce  lo  mostra  in  un  PIANETA  che  ac- 
cende tutte  le  stelle  \  si  che  la  dimora  degli  Angeli  è 
fetta  7etN|)io  la  cni  porla  è  luee^  e  la  cui  ara  (  il  Punto) 
è  Amore  : 

in  questo  muro  ed  angelico  tempio^ 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 
Ancora;  scrive  il  Santo  «  Ad  primam  Bierarchiam  conri- 
deratio  finis  »)  e  «  Superiores  Ordines  clarius  cognoscuntn; 
e  Dante  colloca  la  pròna  Gerarchia  piii  presso  al  fine 
della  Via  diritta^  e  più  presso  al  Punto  che  fa  più  fin- 
cera  la  fiamma  de' Contemplanti.  Ancora;  e  già  ne  demmo 
picciol  cenno  di  sopra,  nel  San  Tommaso  si  legge—  Soli 
Angeli  primae  Hierarehiae  assistwU  DEO-^^  e  nel  Poe^ 
ma,  avendo  dovuto  l'eccelso  Vate  anche  l'Ordine  de* Sera- 
fini non  discompagnare  dagl'  inferiori  che  tengono  sola- 
mente la  Cima  della  Scala  non  la  Bilica  del  Paradiso^ 
apri  ingegnosissimamente  nel  Punto  un  forame  agli  An- 
gM  dMa  Prima  Gerarchia ,  perchè  indi  uscir  potesse- 
ro, come  api,  e  volare  più  in  alto  *,  e  còsi  parla  della 
milizia  delV  Empireo  (  Par.  e.  XXXI.  )  : 
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In  forma  dunque  di  candida  rafia 

Mi  si  mostrava  la  milixia  sania 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  spota. 
Ma  Vaiira  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  eke  l^imiamora^ 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta  , 
Sì  come  schiera  dopi  chi  s*  infiora 

Una  fiaia  ,  ed  ultra  si  ritorna 

Là  dove  U  suo  lavoro  s^insapofa^ 
Uel  gran  fior  discendeva  che  s*  adorna 

Di  tante  foglie^  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  iuUe  avean  di  fiamma  viva^ 

E  l'ali  d'oro ,  e  V altro  tanto  bianco  , 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nel  fior ,  di  banco  in  banco 

Pùrgeran  detta  pace  e  deW ardore^ 

Ch*elli  acquistavan  ventilando  il  fianco» 
Né  r  interporsi  tra  *l  di  sopra  e  H  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore. 
Ancora:  scrive  l'Angelico  —  Motus  illuminationis  An- 
geli est  circularis^  rectus ,  et  obliquus  —  ;  e  il  Poeta- 
Teologo  dà  ai  Cori  un  moto  d* illuminazion  circolare  , 
dìsponencloli  in  lami  Cerchi  aggirantisi  intorno  un  Pun- 
to luminoso  :  dà  loro  un  moto  d' illuminazione  retto  , 
derivando  dal  Punto  un  puro  lume  che  si  mea  dal  suo 
Lucente  ,  e  discende  diritto  frammezzo  gli  angelici 
Cerchi  dalla  gloria  del  PADRE  sul  trionfo  dell  UOMO- 
DIO  •,  dà  loro  un  moto  rf'  illuminazione  obbliquo  ,  fa- 
cendo i  circolari  seggi ,  in  cui  si  rigiran  cantando,  il- 
luminare (Ja  quella  divina  Luce  che  dal  Panfo  centrico 
si  diffonde  per  ogni  dove.  Finalmente  il  Divo  d'Aquino 
scrisse  con  alto  Ialino  —  Ordines  Angelorum  sunt  ad- 
nrxi  ad  inviceiìi  ,  et  ad  nùstram  Hierarchiam  —  ;  e 
DaiJie  alzò  dalla  Ger  irchia  umana  aW  Anjelica  le  tre 
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corde  ddìa  Nniutriji;  le  coDsegnò  lorO|  perchè  le  tiras- 
sero a  DIO\  B  p5f  in  uni  «ol  fo/iioie ,  che  preroodò 
nella  Luce  di  DÌO  che  tir»  a  SS  gli  Anqéii^  quelle 
corde  restrinse ,  stupeAiceodo  le  mesèi  de'  Poeti  ,  de' 
Teolog:i  e  degli  AMisil  col  verso  che,  solo ,  è  un'  Ode 
meravigliossi  : 

IViM  tirati  èmo  ,  e  tuUi  tircma. 

Lato  artistico.  Bassi  a  disegnare  to  cima  éel  Menk  di 
Dio  più  in  alto  def  Sóle:  non  impauri  il  pensiero,  non 
tremi  la  rnana  deirArtisVa  ,  che  ben  altro  cantarono  i 
Nostri  Poeti  che  il  favofoso  Olimpo  y  o  Febo  bugiardo. 
Noi  siamo  in  regione  dote  presso  e  lontano  non  pone  e 
ftón  kca.  Le  cinte  del  riostro  Mefite  s'alzano  alP  Empi' 
reo  ,  perchè  fon  puntello  alla  Càtà  di  Dio  cbe  nel  suo 
giro  è  distesa  :  il  MPANETA  rifiilge  nelt'  ottava  Cklo , 
perchè  il  GAIK)  della  Gerarchia  umana  la  contermina 
dair  Angelica.   I^'uereo  Monte  pertanto   insublima    sua 

Tetta  fra  la  tìice  di  GESÙ  CRISTO ,  e  la  Luce  della 
TRIADE  ,  ed  in  mexzo  a  tanta  Tulgore,  In  nove  cerchi 
di  fuocoy  miglìupa  di  angeliche  schiere  cantano  k  Osan- 
na y>'.  Altri  Angdi  discendono  per  onorare  li  TRION- 
FANTE e  sua  MADRE  ,  siecoràe  colui  che  canta  (^Air. 
e.  XXIIl.) 

•—  fo  sono  amore  an§eUco  ,  che  gira 
Valla  letizia  che  spire  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  Destro  >  —  » 
ed  altri  ascendono  ad  adorare 

QUELL^NO  E  DUE  e  TRE  CHE  SEMPRE  VIVE. 
Un  torrente  di  purissima  luce  piove  da  un  Punto^  che 
è  ad  un  tempo  Vapice  del  Monte  ,  e  Tuliimo  Dove  \  e, 
mentre  affuoca  in  tempra  diversa  i  nove  Cerchi  che 
gli  fanno  corona,  esso  torrente,  discendendo  dalla  sua 
FONTE  al  PIANETA,  si  fa  Via  a  quelle  Anime  che 
per  ratto  della  Carità  ascendono  dal  loro  SOLE  alla  LU- 
CE SEMPITERNA.  Quel  Punto  è  U  centro  delle  ruote 


affuocale  che  gli  ti  girano  intorno,  è  il  mezzo  per  cui 
gli  Angeli ,  che  in  quelle  ruote  han  lor  sede  ,  si  go- 
dono della  visione  beata,  o  volano  avanti  il  Trono  di  DIO. 
Ma  non  basta:  sappia  ancora  l'Artista,  che  quel  Aiuto  ò 
il  Putito 
Da  cui  depende  il  Cielo  e  la  Natura  , 
si  ch'egli,  non  ignaro  cbe  l'uomo,  in  tutte  le  Tedi  più 
solenni  e  in  tutte  le  poesie  sacre  pìii  nobili  ,  ha  cer- 
caio  di  sospendere  in  alcun  modo  la  sua  povera  casa 
ad  invisibili  fila ,  raccomandandole  alla  Tifano  di  DIO, 
quella  Tia  di  luce ,  e  que'  lati  estremi  delle  cime  det 
Libano ,  quasi  corde  ,  raguni  nel  Punto  ,  si  che  da 
lai  si  veggia  dependere  la  Lampada  della  Natura.  An- 
zi quelle  fila  dislcgbi  sì ,  che  gli  Angeli  ne  sieno  av- 
ToUi  ;  e  questi  le  tirino  a  loro  ,  e  loro  Uri  ed  esse 
fila  medesime  una  FORZA  soprana  al /'unto;  e  sia  cosi 
fatto  sensibile  il  gran  concetto  : 

Tutti  tirati  sono  ,  e  tutti  tirano. 
Quando  l'Arte  però  è  sopraccaricata  di  simboli  t   è  lo- 
devole ,  se,  invece  di  far  quanto  vorrebbe  ,  Ta  quanto 
può. 

E  r  Orafo  che  potrà  fare  di  meglio  ,  che  mostrarci 
gii  Angebtli  de'  nove  Cori  tutt'  inlesi  a  tirar  le  corde 
della  Lucerna  verso  il  Punto  da  lor  contemplato,  men- 
tre quelle  corde  ttes!»  lor  s'avvolgono  intorno,  e,  tirate 
verso  il  Punto ,  al  Punto  li  tirano  ? 
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LA   PORTA 


DI  SAN  PIETRO 


Lato  BiUieo.  DiUgit  Domimu  portai  Sion  (Pi.) ,  e  per 
loro  si  esce,  ed  io  loro  si  entra,  o  iDcaminiDaDdosi  alla 
gloria ,  o  entrando  nei  superni  suoi  gaudi.  E  le  chia- 
vi di  SwwM  ,  0  ella  si  consideri  o  come  CiUà  dei  Fe- 
deli 0  come  Cùlà  di  DIO,  ha  San  Pietro^  anzi  egU  è 
la  Porta  etemale  :  Porta  aetemalis  est  Petrus  (S.  Amb.Ji 
porta  che  ti  mette  nella  Via  della  Penitenza  che  con- 
duce a  Vita ,  0 ,  ti  mette  nella  pace  di  fiorirà  Vita. 
Non  è  che  dal  contesto  del  Libro  sacro  che  mediti , 
che  tu  possa  discernere ,  se ,  parlandovisi  della  Pària 
di  San  Pietro^  ivi  si  accenni  alla  Porta  della  Peniten- 
za ndla  Gerusalemme  terrena ,  o  alla  Parta  della  Glo- 
ria nella  Crtrusdemme  celeste.  Qui  parlar  vuoisi  del- 
la prima» 

Ed  alla  prima  si  conviene  il  nome  di  Porta  eternale^ 
se ,  come  ne  dice  il  ven.  Beda ,  Portae  aetemaìes  op- 
positae  sunt  Portae  Inferi^  poiché  ciò  è  forza  s' inten- 
da delie  Porte  ddla  Gemsalemme  terrena  ^  essendo  nel- 
le viscere  delb  Terra  V  hfemo  :  e  chiaro  si  vede,  co- 
me la  conlropposizione  sia  Uti  M  di  sopra  e  H  di  sotto, 
perchè  Gerusalemme  in  medio  Terrae  sovrasta  V  Infer- 
no il  cui  fondo  ò  nel  eeniro  della  Terra.  Quindi  non 
mal  s'avvisa  chi  riferisce  anche  alle  Porte  della  terre- 
na Gerusalemme  le  parole— fferamiiii,  Portae  aeterna- 
les  ,  et  introihit  Rex  glorine  -—  ,  mirandosi  alle  alle- 
grezze della  CHIESA  nel  trionfo  del  VINCITOR  della 
Morte. 
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Or  se  la  Porta  eternale  della  Gerusalemme  terrena  è 
sopra  la  Porta  delP  Inferno^  bene  sta  ciò  che  dice 
SaDt*Ambro$i[io,  cioò  che  la  Parta  eternale  è  Pietro^  es 
sendo  che  P Inferno  slia  nel  primo  stadio  della  Via  lun- 
ga ,  che  percorrer  debbono  coloro  che,  assoluti  di  lo- 
ro colpe  da  Pietro  «  vanno  »  come  queir  Apostolo  pri- 
mo Penitente ,  dalla  terrena  Oerusalemme  alla  Città  di 
DIO.  Delle  tre  parti  della  Penitenza^  la  Contrizione  si 
compie  fra  il  pecccUore  che  si  pente ,  e  la  Grazia  che 
ne  muove  il  cuore;  la  Confessione  fra  W  peccatore  che 
si  accusa  t  e  Pietro  che  lo  assolve  ;  la  Soddisfazione 
fra  il  Peccatore  che  si  rivolge  aUa  Via  lunga  »  e  Pie- 
tro che  gliene  apre  la  Porta»  A  questa,  duoqtie  ben 
&  debito  il  nome  di  Porta  di  San  Pietro  ,  sinonimo  di 
Porta  della  Soddisfazione  ;  della  quale  precisamente 
parlava  il  Grisologo ,  alku*  che  scrisse  ,  che  ne  furon 
date  le  chiavi  al  Principe  degli  Apostoli ,  ut  cum  tu- 
deret  Petrus  quosdam  a  peccato  converti  j  januam 
aperiret. 

E  tanto  più .  si  fé  volgare  fra  Noi  la  sinonimia  di 
Porta  di  San  Pietro  e  di  Porta  della  Soddisfazione , 
quanto  più  comune  fu  l'uso  di  collocare  nelle  antiche 
Chiese  una  statua  del  Santo  Apostolo  presso  la  Porta 
onde  uscir  solevano  i .  Penitenti.  E  perchè  essi  per  al- 
tra Porta  rientravano  ,  a  questa  venne  dato  il  nome 
di  Porta  di  Riconciliazione  y  alP  ingresso  della  quale 
dava  solo  il  diritto  Tadempimento  dei  doveri  delia  Sod- 
disfazione. Per  tal  guisa  dalla  Pòrta  di  San  Pietro  vas- 
si  alla  Porta  dell'Inferno^  ut  qui  regenerationis  donum 
violassent ,  proprio  se  judicio  condemnantes^  ai  remis' 
sionem  criminum  pervenirent  .  .  .  ,  u^  eadem  Saiisfa- 
ctione  purgatos  ad  communionem  Sacramentorum  per 
Januam  Reconeiliatiouis  C  Praepositi  Ecelesiae  )  admit- 
terent  —  S.  Leo  P.  —  ). 
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Lato  Danttito.  Leg!g;eado  t  Gomentatori   nellt.  tee  ieì 

Canto  Proemiale: 

—  .  .  .  .  Maeiiro^  %"  H  rkkteggio^ 
Ber  quello  lidio  ehe  tu  non  conmceHij 
Aedo  e V  io  fugga  questo  male ,  e  peggio^ 
Che  hi  mi  meni  là  iov*  or  éieeiti^ 
Sì  eh*  io  veggia  la  Porta  ti  SM  Ptetro, 
E  co*ùr  che  tu  fai  cotanto  rneeH»  *«  | 
ignari  del  tolto  della  Porta  della  $oidisfaMÌone^  inve- 
ce di  dare  alla  Porta   di  San  Pietro f  ana  sinoniatt,  la 
fecìi  chiosa.  «-^  li  tA'  io  veggia  quella  Porta  della  ter- 
rena GemsaleRiffié  ,'  che  prende  suo  nome  da  San  Pie- 
tro ,  e  che  introduce  I  peccatori  convertitij  ed  assoluti 
da  Ini,  alla  Via  lunga  ehe  primieramente  li  mena  edU 
visita  dell' Inrerno  —  ,  andaron  cercando  le  Parte  del 
Purgatòrio ,  o  del  Paradiso.  Eppure ,   se    letto  avesse- 
ro in  un  Libro  di  Fiuggi^  come  un  Italiano  ,  deside- 
roso di  veleggiare  al  Giappone,  avesse  ^tto  ad  on  piloto 
del  suo  patrio  lito  —  Portami  allo  Stretta ,  e  al  Bra- 
sile — ^  al  sarian  vergognati-  di  chiosare  -»  Portami 
allo  stretto  di  MagMano  ,  e  al  BraeUe  —  ;  ma  chio- 
sato avrienò ,    tenendo  conto  delle  situazioni  geografi- 
che ,  -«  Portami  allo  Stretto  di  CUbUterra^  e  ci  Bra- 
sile — . 

Lato  critico,  E  perchè  San  Pi^ro  viaggiò  prio90  la  Via 
lunga  della  Pemtenxa^  e  perchè  niuo  può  mettervisi 
senza  essere  stato  prima  da  ini  prosciolto  de'suoi  gra- 
vi peccati ,  chi  alzò  i'  edificio  sublime  delia  MONAR- 
CHIA DI  DIO  a^rl  con  gran  senno  nelle  mura  australi 
della  terrena  Gerusalemme  le  Porte  di  San  Pietro  e 
della  Riconciliazione^  derivandone  il  concetto  dalle  dot- 
trine Evangeliche,  e  trasportando  m\  Disegno  della  MO- 
NàRCBIÀ  ciò  che  da  lutti  i  primitivi  Fedeli  notar  po- 
tevasi  ne'  disegni  delle  Basiliche.  La  critica  più  ovvia  poi 
ci  conduce  a  non  riguardare   V  Inferno   come  Ciità  di 
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visilaxiont,  senza  chele  diieese  a  quel  baratro  un  giudi- 
zio preceda  in  cui  si  slabilìsca  chi  possa  visiiarlo  ,  e 
quanto  in  giù  debba  approfandarvisì^  e  chiaro  è  pure, 
che  tal  giudizio  non  pu&  farsi  cbe  dulia  CHIESA  ,  o  , 
figuratamente  parlando,  nella  urrena  Stonile.  Era  dun- 
que non  solo  conveniente  ma  necessario,  cbe  la  terrena 
Siontie  avesse  una  Porla  per  cui  i  Couveriili ,  compile 
le  due  prime  parti  della  Penilenza  nella  Valle  e  nel 
Cdle,  discender  potessero  a  compir  la  terza,  vUitanch 
P Inferno ,  e  piii  olire  procedendo  ancora,  se  lor  Tosse 
sialo  in  piacere:  e  tal  Porla  è,  senza  dubbio,  la  Por- 
ta di  San  Pieiro  accennata  dal  grande  Alligbieri. 

ImIo  arlisiico.  Nel  Poema  di  Dante  non  si  Ta  parola  delta 
Porta  della  Riconciliasione  ,  e  però  il  Disegnatore  del 
suo  Uniierso  potrebbe  passariii  di  lei ,  ed  aprire  la  so- 
la Porta  della  Sodditfazione  in  qaelle  mura  australi 
della  Gerusalemme  Giudaica  che  ad  altro  non  soprasla- 
vano  die  ad  inaccessibili  precipizi.  Per  tal  modo  sarta- 
si  da  luì  dimostrato  abbastanza,  che  dove.i  mortali 
piedi  non  sanno  gire,  la  Grazia  Cristiana  sa  Tar 
camminare  ì  Pellegrini  alla  Città  4i  DIO,  i  quali  per 
pauroso  sentiero  si  fhnno  alle  rive  deli'Erilreo,  e  vanno 
a  vititare  quelle  profonde  arene  ove  giacque  Furoone  se- 
polto. A  miglior  consiglio  però  riputeremmo  che  s'ap- 
piglierebbe queir  Artista,  che  le  PorU  di  San  Pieiro  t 
della  Riconciliazione  aprisse  nelle  mura  di  Siotme  so- 
vrastami la  Porta  dell'Inferno,  perchè^  la  Porta  della 
Riconciliazione  nulla  leva,  ed  un  loco  molto  convenien- 
te cresce  al  Disegno  del  Mando  di  Dante.  E  guardisi, 
cbe  coU'aprire  ambe  le  Porte 

1."  S'incarnerebbe  un  bel  concetto  del  Pontefice  San 
Leone: 

3.*  Data  la  Porta  di  San  Pietro  a  chi  va  a  com- 
piere la  Soddisfaxione,  e  la  Porla  delta  Riconeilia- 
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Mian$  a  dìi  nB  riiùma  «  sariesi  accennato  al  grm 
numero  di  P»nlmUi ,  ed  ovviato  alTnrtani  fra  lo- 
ro la  quo*  terront  atcuri ,  ae  una  sola  Arto  do- 
vesse esser  loro  étegreuo  e  d' miiraia* 
Z.^  Si  servirebbe  meglio  all'  ArMMiura  df  Jmpf 

Crifiìaiii,  ed  allo  spirito  cbe  ne  f a  guida. 
LHìrafo  o  abbandonerà  a  gentil  fondiiore  In  cristallo 
la  coìrà  di  Air  un  leggiadro  ^auMo  In  cui  le  tntira  e 
le  torU  di  Sionm»  sien  scolte,  o  prenderà  per  ee  l'im- 
presa Jq[giadra  di  br  qoelle  mtira  e  qodle  Arto  in 
picekH  fpuidrato  arnese  dt  bronxo^  destinato  come  a  cu- 
stodia di  eristaUino  fmMo.  San  fikro  che  dà  la  Via^  San 
Ijam  che  riceve  I  reduci  dalla  Via ,  potrleno  bella- 
mente scolpirsi  presso  le  due  Pùrt$  eternali. 


•^ 


ss 


*  .  I.A  COSTA  OSCURA. 

Lato  Biblico.  Freqiienie  nelle  tacre  Pagine  è  la  menzio- 
ne della  bocca  die  l' Inferno  apre  per  divorarsi  gli 
empì  ,  o  della  sua  Porla  alla  qunìa  incauMmenle  essi 
van  presso.  Chi  però  vi  discende  per  medilurne  le  pe- 
,  se  a  soddisfazione  di  colpe  proprie  ,  non  diverse  da 
,  quelle  che  si  coramisei'o  da' piinili  nel  piamo  derno, 
non  iacautiimente  ma  per  bella  e  santa  cagione  vi  sì 
cab  dalla  P'>ila  di  San  Pietro,  chn  ,  come  si  disse 
nel  ragionar  di  lei  ,  alla  Porta  dell'  Inferno  sovrasla. 
Ora  quello  spazio  ch'essei"  dee  fra  le  due  Porle ,  pari 
a  quel  celebre  spazio  guoi  inlereedii  inler  supsr/iciem 
Terra»  et  timbum  Patruum,  ^  necessariamente  in  co- 
tta ,  perchi'  Stanne ,  ov'  è.  la  Porla  di  San  Pietro  ,  è 
più  ull'aliu  che  la  Valle  Ennom  (>v'è  la  Porla  deli  In- 
ferno  :  od  è  necessarianipnie  oscuro,  perche  «/  disot- 
to di  Sionne  non  riluie  il  rayjiio  del  PIANETA  ,  e  |j 
leri'a  è  rolaggiìi  lenebiosa  e  coperta  dalla  caligine  del- 
la Morie. 

fossiam  dunque  riguardar  queslo  spazio  ,  o  come 
quello  che  separa  i  vivi  dai  morti,  i  Feiieli  dai  Dm- 
nati  ,  ovvero  come  qnello  per  cui  le  unirne  de'  novelli 
Convertiti  vaiiuo  dal  secolo  alla  meditazione  dell'  eter- 
nila, dalla  santa  Gerusalemme  al  I-oro  della  Penitenza. 
Sotto  il  primo  aspetto,  egli  è  un  grande  Caosse,  come 
il  dice  Sai)  Luca  —  Iitler  non  et  vos  Chaos  magnum — , 
è  un'  immensa  gola  dell'  Inferno ,  che ,  al  sol  pensarne 
ti  tenebrore  e  l'orrìbil  caverna  a  cui  mette,  ti  fa  spa- 
vento. Sotto  il  secondo  aspetto  poi  ,  dobbiam  dir  feli- 
ci quelle  unirne  elie  per  si:iitiero  si  oscuro  ,  sì  mala- 
gevole,    si  pauroso  riiraffjiosameiiie   si   mettono    per 
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trovare  od  Atiie  lor  necessaria  ;  e  CslicisBitte  dobbiam 
dir  quelle  cbe^  ;seDza.:p«r  aYeroe  \^  nooeiiilà,.  vi  di- 
scendono^ sòl  per  faderequal  ténibil  jDgMà  lor  sana 
forsa  di  varcare  $  ae  abbandotaassero  la  Fui  àiriua  . 
in  quest*ultinio  caso  ^  longi  dal  coasiderare  neU'  oicii- 
ra  Costa  il  Ckaoi  $nagKum  di  Sim  Luem  ,  aaria  a 
contemplarvisi  la  caverna  tmèmae ,  ove  Vimnik  l^ma 
df  Camici  si  ere  oascosia  ,  quando^  VBdta  a  siar  so- 
pra la  piUra  siavasi  riirpseda  ài  farammibus  parac  ; 
ed  il  suo  dolce  S1H)S0  cbiainavala  «—  C<lumba  mta  in 
foraminibus  peirae  t  in  caverna  maceriae  »  estende  mi- 
hi  faeiem  tuam  ^  «^ne^  vox  tua  in  anribus  meis ,  vox 
enim  tua  duleis^  fi  facies  tua  decora  ^Cant.  (knt.J-^. 
E  in  pari  guisa  lo  stesso  SPOSO  chiama  a'  soavissimi 
suoi  amplessi  queir  Anima  pura  ,  che  »  senza  averlo 
giammai  gravemente  offsso:  »  si  reputa  la  più  rea  péC'^- 
catriee^  o,.. «e  vogliam  dir  ciò  figuratamente  ,  a  Se 
chiama  queir  Anima  , .  die  senza  essere  giammai  stata 
nella  Selva  oscura ,  pur.  5'  avvia  per  quella  Cosia^  che 
mette  dalla  Porta  di  San  PieWo  alla  Fùria, delP Inferno 
i  Penitenti  che  deggiono  visUurio. 

In  riguardo  a  que&ti  Pmitenii  sicoooifr  per  diverse 
Mansioni  lor  è  d'uopo  passare  per  far  il  viaggiò  dal' 
VEgitlo  al  Giordano  ,  la  Costa  oscura ,  secondo  Ori- 
gene, corrisponderebbe  .alla  quarta  Mansiotts  ove  ò 
fatto  cenno  di  Maddaìo  ^  poichò  —  Magdalum  magni- 
ficentij^  :  dtcììtfT »  Habensergo  in  conspectu  et  ascensio- 
nem  et  magnificenHam  rerwn  fuiarafum ,  ipeeteAtu  in- 
gmibus  pascimr  H  nutritur  —  *,  ed  il  Pmiisnis  ^  che 
andar  non  dee  sènza  guida. y  ò  beo  nataral  cosa ,  che, 
nel  calare  per  lo  Chaos  s^g^tum  forte  impauri ,  e  de- 
ve allora  Chi  il  guida  ravvivare  II  suo  coràggio,  e  di- 
sporgli  il  cuore  con  alte  sperante  al  gran  passo. 

Noi  che  sappiamo  come  il  REDENTORE,  dopo  la 
sua  morte  preziosa  ,  discese  aW  Inferno  »  non  collo- 
chiamo la  Costa  oscura ,    ossia  quella  Via  per  cui  si 
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to  Gerusalemme  ;  ed  un  disegno  di  lei ,  studiato  sulle 
carte  de'  Padri  ,   può  Tcdersi  a  pag.  396  delle  —  An- 
notazioni e  Meditazioni  tagli  Evangeli — del  padre  Giro- 
tanu)  Ifattài  della  Compagnia  di  Gesù  (  Anversa  Ì607.J. 
I  visitatori  delFInfemo  poano  calarrisi  a  loro  voglia; 
ma,  oe\Y  Orologio  de'Miitici,  di  questa  ealata,  ch'altro 
non  è  che  un  ritiro  dal  mondo  per  darsi  alla  medila- 
xione ,  l'ora  più  propria  è  quando  se  ne  va  il  giorno. 
Ut  cum  dies  abseesstril 
Ifoclemque  torà  reduxerit. 
Mundi  per  abstinentiam 
Ipri  canamus  gloriam. 
(  S.  Amò.  } 

Lato  Dantetco.  Ed  il  nostro  Poeta  cantd: 

—  Lo  giorno  se  n^andava ,  e  Faer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  'n  terra 
Dalle  fatiche  toro  ;  ed  io  sci  uno 
M'apparecchiam  a  sostener  la  guerra 

Sì  del  cammino  ec.  —  ; 
parole  che  rigaardauo  a  quell'ora  ,  in  eh'  egli  ,  vedttìa 
la  Porta  di  San  Pietro,  discendeva  a  veder  coloro  che 
san  tanto  metti.  E  poiché  fatto  avea  uscir  Virgilio  dal- 
l'Inferno per  un'ampia  gola  (  Purg.  e.  XXI.  J  ,  per 
un'ampia  gola  era  forza  a  lui  stesso  il  discendevi ,  e 
chiamala  eoa  somma  proprietà  di  sacro  lii^tia^io 
C  Inf.  e.  II.  )  Costa  oscura> 

Il  dialogo  che  tiene  colla  sua  Guida  Tra  le  due  Por- 
te ,  dialogo  che  sparge  tanta  luce  sulla  vera  /allegoria 
del  Poema,  è  convenientìssimo  ad  un  luogo  che  rispon- 
de ,  nel  Viaggio  Mistico  dalFuna  altra  Gerusalemme , 
alla  guarta  Mansione.  Dirattì  il  Poeta  dubita  in  quella 
Costa  delle  proprie  Torse ,  e  dice  al  Maestro 

—  Guarda  la  mia  virtù  t'eU'é  possente 
Prima  cke  att'cdto  passo  tu  mi  fidi.  —  i 
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ma  pd  rinJMiiiMi  ipiciAui  mgenlUui  pueikuf  ti 
nuiriiur  ^  si  che,  uditone  un  parlare  che  ionio  toit 
gV  impromeUeva  ^  lieto  gli  sofg^Mge: 
3W  m'hai  ooh  ioeiéooioi  U  ouof^  ii^foelo 
Si  al  veoir  em  ìe  parole  Itie,    . 
Ch*  io  mm  Imrmalo  ftel  primo  propoolo.    .. 
Or  va  ^  chi  un  eoi  tokre-  è  d^omkoim. 


1 1 


Leo  erUieo.  I  Pagani  beo  eeliooMtmo  laP^tadell^A- 
Temo  presso  Coma,  perchè  Ivi  era  la  loro  CiMla  oicii- 
m,  0  Antro  cferioz  ivi  si"  fiicea  cwre  al  tMMore 
(firg.  lib.  YI.J: 
Nmc  animi»  ùpm  >  JffMoe  \y  mHiM  podere  prmo. 
Tamtam  effaio ,  furtm  antro  ee  immieU  aperto. 
Ha  che  i  Ck)mentatorÌ  di  un  Poeta  Cristiano  abbian  col- 
locato a  Gmna  il  luogo  per  cui  f  colossi  all^  Inferno  è 
veraioente  cosa  pieika  d*  iMredibile  stravaganza.  I/uopo 
è  però  non  Tedervi  cbe  la  falsa  isonseguenza  di  un  falso 
principio:  sema  essersi  posta  la  bUse  icbò"  la  fieiono  Ciri' 
stiana  di  Dante  ebbe'  per  Itio^o  f  aximé  la  '  fTtUs  idla 
Vietonè^  dovea  collocarsi  riiatiano  Viaggiatore  in  Italia  : 
quindi  da  im  errore  .gravissf mo  mille'  altri  né  dovean 
pollnlare,  e  la  Fatto  de^tHoloriimitarsi  nel  Caeenikeo^ 
il  Passo  in  Firenze ^  il  Colte  Calvario  nel  FaHorona , 
e  la  CoHa  oscura ,  per  cui  il  VINCITORE  discese  al- 
l' tafemo ,  nelP  Antro  Cornano. 

Lato  artistico.  Un'immensa  boscaglia  è  interrotta  nel  suo 
mezzo  da  cavernosa  spelonca,  cbe  può  riguardarsi  co* 
me  l'effetto  di  unò^àto^  VOtCàncT;^  il  cui  fuoco  erom- 
pendo, al  mezzodì  di  una  Citte,  dal  petroso  monte  sul 
quale  ò  fondata,  avesse  spalancato  un  cratere  nel  pia- 
no della  spelonca ,  aprendola  all'austro,  e  rinselvando- 
la  Ira  le  fiancate  dì  orridi  scogli.  Pongasi  inoltre,  che 
da  una  delle  due  Porte  meridionali  della  Città  possa 
discendersi  per  oscuro  calle  al  cratere ,   e  risalir  poi 
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'  verso  l'alira  per  oon  dìuimile  tenebroso  ed  aspro  sen- 

■  tìero. 

L' immensa  boscaglia  è  ,  pitiariatmerUe ,  il  Basia  Lo- 
co: la  Città  à  Sionne;  le  sue  dae  Porte  soo  quelle  de/- 
la  Soddisfazione  e  della  Bìeonciliazione  :  il  crateie  è 
la  Porta  dell'Inferno  :  la  cavernosa  apelunca  con  i  suoi 
calli  è  ta  Costa  oscura. 

Ci  sin  posla  diuanit  gli  occhi  la  magniOca  scena  ,  e 
h  termini  all'alto  Sionne  ,  al  basso  la  Porla  ch'eterno 
dura.'  lo  giorno  se  s'vada,  e  l'aer  bruno  indica  alla 
natura  un  solenne  riposo  :  Virgilio  abbia  gifi  posto  i 
pie  sul  malagevole  calle  per  cui  si  discende  all'ulUma 
baca ,  e  porga  la  mano  a  Dame  che  non  sa  itsolversi 
alasc'iar  la  soglia  della  Ì>or(a  di  San  Pietro,  e  par  dica 
al  maestro  : 

Goarda  la  mia  virtù  ,  s'elt'  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

■  Avremmo  così  di  cbe   presentare  con  loro  gran  prò'  i 
lettori  del  Canto  II. 

^ella  X-ucernetla  dell'  Orafo  v^r  la  Coita  oscura 
nella  parte  inferiore  del  suo  vitreo  vasello:  vetii  i  calli 
di  essa  Costa  in  due  sparti  lucignoli,  cbe ,  dopo  aver 
nuotato  nell'olio  y  si  raccolgono  prolondaiidosi  nel  ser- 
batoio. 
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PORTA  IIFXL*  INFERNO 


Lato  BiUie0.  La  9aria  MVlnfemo  è  tremenda  .allo  spi- 
rilo eh' è  condaDDaio  a  soffrire  i  tormenU  eierni,  è 
porto  di  salute  allo  spirito  Cbe  da  se  stesso  si  coudan- 
oa  ai  meditarli  a  fine  di  fuggir  il  peccalo  di  cui  son 
pena.  Guai  però  all'anima  sciolta  dal  corpo  cbe  a  var- 
car la  Tatal  soglia  è  spronata  dalla  divina  Giusliiìa  ! 
Benedetta  i'  antnMi  pmiin^  che  spontanea ,  o  incorag- 
giala da  saggia  goklà ,  la  varca!  E  perchè  DIO  con 
r  Interno  spiro  della  sua  graiia  a  penitenaa  ne  muove, 
ben  può  dirsi  ^  che  to  Ibrlo  deli'  Inferno  tu  fatta  pei 
Fimilenii  dal  Prima  ÀMOBE. 

Non  è  però  meraviglia,  se  dalle  JMùhià  e  4alle  Nm- 
w  Scritture  raccolgasi  quanto  sia  il  bene  che  si  ritro- 
va dai  viventi  cbe  visitano  ruscio  de*  mor^  e  se  que- 
sta visita  ne  venga  raccomandata  da  Sant'Agostino,  da 
San  Gtrolanio,  da  Origene,  da  San  Giovanni  Grisostomo, 
da  San  Gregorio,  e  da  molli  altri  Padri.  Qui  basti  ri- 
petere ,  quasi  somma  di  più  antichi  ins^namenti ,  il 
consiglio  dt  San  Bernardo  :  Vivern  igitur  in  JO^femum 
de$cende  :  pereitrre  mentalibm  oculis  tortnentortaii^  of- 
fieinas  ,  fifge  eeelera  H  titia  prò  quihue  ecekraii  ho- 
minei  et  vitiosi  perierwit  ;  et  iam  fcrmidMoiie  nundi- 
nis  fac  sarcinam  tuam  :  odium  peccati. 

La  ferrea  Porta  non  si  varca  senza  ferreo  coraggio-, 
ma  chi  vi  entra  per  purgarvi  lo  spirito  »  non  tema  né 


Lacìfero  né  i  DemoDÌ  :  Si  videamut  Pharaonem  tt 
Aegypiios  in$equmtes,  nikit  trepidemut  ,  nulliu  de  kit 
netuì  ,  nulla  formido  ait. 

Coraggio  I  forse  DIO  de&lina  qoell'  minimo  ,  che  va 
nmildiente  a  visitar  la  J^ria  ddla  Morie  ,  a  caniar 
la  Sua  Gloria  sulle  ÌV/«  di  Stanne!  Qui  exailai 
me ,  scriveva  il  Profeta  Penilenle  ,  de  Porti»  Sfor- 
lit,  ut  annttntiem  omnes  laudattonei  luas  in  Porlis  Fi- 
liae  Sion. 

Lato  Danteico.   Quando  una  Porta  o  introduca  a  sili  di- 
versi y  o  accolga  persone  che  v' entrino  per  ragioni  fra 
lor  diversissime ,    non  si  può  parlarne  con  chiarezza 
maggiore  ,   che  ripetendo   parola    per  parola  un*  Iscri- 
BÌone  (  vera  o  fiala  )  g'tk  locata  sovra  lei   a  Bue  che 
ne  fosser  noli  a  chiunque  gli  usi  diversi.  E  perchè  la 
porla  dell'Inferno  ne  mena  a  due  luoghi  alguanlo  di' 
veni,  cioè  al  Limbo  e  M' Inferno  propriamente  detto, 
e  perchè  ,   oltre  i  dannati  al  limbo  o  all'  Inferno  ,  vi 
entrano   pnr  anche  le  Anime  de'  Penitenti   che  li  lob- 
barcana   alla  penosa  visita   di  que'  miieri  per  purgarsi 
dalle  reliquie  de'  toro  peccati ,    Dante  immaginò  un'  1- 
scrizione  sulla  Porta  Infernale^  che  chiaramente  ne  in- 
dicasse ove  per  quella  Porta  si  vada  ■■,  e  cantò  : 
— '  Plr  me  si  ca  rulla  Città  dolente  ,- 
Per  me  «i  va  neW  eterno  dolore  ; 
Per  me  si  va  fra  la  perduta  genie. — : 
col  prima  verso  dicendoci,  che  per  essa  Porla  k  n'  va  a 
visitare  il  Limbo  e  V  Inferno  » ,-  col  aecnndo ,  che  per 
essa   «  ri  va  a  sospirare  to'  toiptri  nel  Limbo  »  ;   col 
terzo  (   che  per  essa  u  si  va  a  penare  co'  dannati  ». 
Se  i  Commeniatori    videro  una   npettnone  retlorica 
dov'  era  una  parlixione  teologica ,   la  colpa  non  è  di 
Dante. 
Ed  in  riguardo  al  primo  verso 
—  Per  me  si  va  nella  Città  dolente  —  , 
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vedi  con  quant'arie  vi  sia  contraddislihto  il  mitaiore 
dall*a6itolore ,  di  cut  poi  si  fa  mollo.  Altri  va  u\Vef$rno 
dolore ,  e  dovrà  par  esso  ttemamenU  ioleni  ;  altri  va 
fra  la  perduta  gente ,  e  starà  fra*  perduti  ;  ma  chi  va 
atta  Città  dolente ,  può  reirocedeme ,  o  avvanzar  euo 
cammino ,  come  luUi  coloro  che  ad  aoa  Città  se  do 
vanno*  E  bello  assai  è  il  modO|  tutto  biblico ,  con  cui 
l' Inferno  è  appellato  da  Dante  ,  in  riguardo  a'  P^nt- 
tenti  che  deggiono  visikarlo^  «  CiUd  dolente  »^  mentre 
in  essa  noi  dobbiam  riconoscere  quella  CÙtà  della  visita 
dì  cui  parla  Geremia  ,  ed  in  cui  suona  il  grido  :  Co- 
ram  me  eemper  infbrmitae  et  plaga.  Nò  solo  la  CivtVa« 
viiitationis  del  lamentoso  Profeta  ci  ò  richiamata  alla 
memoria  del  verso  Dantesco ,  ma  si  la  Ninive  di  iVa- 
hum  :  Vae^  Crvitas  eanguinum  /  .  :  «  Omnis  q'n  vi- 
derit  te  ,  resiliet  a  te. 
In  riguardo  al  secondo  verso 

—  Per  tne  si  va  neW  demo  dolore  ^  <—  , 

il  Poeta  da  se  il  cementa  pel  Éàwìòqì  quando  nel  Can- 
to/F  lo  chiama  ~  la  jwtKfa 

Della  valle  t  abisso  dolorosa  , 

Che  tuono  accoglie  d>  infiniti'guai  -^  , 

e  quando  segue  dicendo  :         . 

Quivi  ,  seconda  che  per  ascoltare  y 
Non  avea  pianto  ^  ma  che  di  sospiri  , 
Che  Vanirà  etema  facevan  tresnare  : 

E  ciò  avventa  di  dqol  senta  mariiri  , 
Ch?  avean  le  turbe  ec.  • 

Ed  eterno  dolore  9  queiranime  che  vivono  %n  desio  senza 

speme  è  il  ricordo ,  nella  miseria  che  le  circonda ,  di 

quel  tempo  felice   ia  cui  potevano  debitamente   adorar 

Dio ^  e  non  lo  adorarono;  ifimpo  che  loro   non  sarà 

accordato  mai  più.  Quindi  il  Poeta  si  fu  dire  daFran- 

cesca  da  Rimini  nel  Canto  ¥  : 

36 
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Nessun  maggior  dolore  , 
Che  rÌeordar$i  del  tempo  felice 
Tidla  miseria  -■  e  citi   sa  'l  tuo   doKore. 
Vien  anche  dichiiiralo,  clic  lai  dolore  è  eterno  nel  Can- 
to XXI  d".l  Purgatorio ,    ove  Dante  pone    sulle  labbra 
di  Virgilio  queste  parole,  con  cui  volgesi  a  Stazio: 
Nel  beato  Concilio 
Ti  ponga  m  pace  la  verace  Corte  , 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 
Da  ultimo,  in  riguardo  al  terzo  rerso 

—  Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  —  , 
è  chiarito  lucidissimamente  dal  Poeta  ,  quando  fa  dire 
a  Beatrice  C  Parg.  e.  XXX.  J  : 

Tanto  giit  cadde ,  che  tulli  argomenti 
Alla  salute  sua  era»  già  corti , 
Fuor  che  mostrargli  le  perdule  genti. 
La  Folta  deW  Inferno,  fatta  a  tre  mi,  1' Allighieri 
canib  creata  dalle  TRE  PERSONE  ;  e  cerio,  per  l'uso 
dì  visitare  i  dannati  a  fine  di  non  più  cader  ne'péccati 
pasquali   e' si  dannarono  ,  creata  fu  dal  DIVIN  PARA- 
CLETO.  Difatti  Vanlico  Cantore  della  Penitema  ,   stu- 
diato plu,.ch'aUri  noa  crede  dal  Poeta  penitente  Italia- 
no,  dopo  aver  pregato  a  DIO,  d'insegnargli  la  via  su 
cui  camminare    dopo    la  sua  conversione  ,    con  quelle 
parole  —  Notam  fae  mihi  Viam  in  qua  ambulem,  quia 
ai  te  levavi  animam  meam  — ,  soggiunge;  SPtRlTDS 
TVUS  BONDS  deduca  me  in  terram  reclam. 

Le  parole  dunque  della  Iscrizione  collocata  da  Dan- 
te sulla  Porta  Infernale ,  le  quali  più  particolarmente 
risguardino  i  Visitatori,  sono 

Per  me  si  va  nella  CiUà  dolente. 
Feeemi 

il  Primo  Amore. 
Ma  v'ò  ancora  l'allimo  verso,  che  non  può  non  riguar- 
dare 1  Visitatori ,  perchè  è  rivolto  a  ludi  quanti  en- 
trano quella  Porta  ,  e  ,  come  ognun  sa  ,  è  tale  : 
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ogni  iperanxa  ^  o  vai  ék^  entrate  — »  \ 
ed  ò  questo  ud  verso  scritto  dal  gran  Poeta  nostro  con 
artificio  mirabile ,  poiché  ne*  tesori  della  lingua  latina 
e  nelle  novelle  forme  che  all'esempio  di  quella  pren- 
dea  la  volgare  t  el  trovar  seppe  una  parola  di  doppio 
eeneo ,  che  nell^uno  suonasse  un  tremendo  anatema  ai 
dannati  al  liwho  o  aÙ  Inferno  ,  e  nell*  altro  suonasse 
un  consiglio ,  un  conforto  ai  PenUenii  visitatori  dd 
Lunbo  e  dell*  Inferno  :  la  squisita  parola  è  speranza  , 
die ,  ingemmata  nel  niodo  «  ÌMCiats  ogni  speranza  », 
nel  suo  senso  di  «  aspettazione  di  bene  »  si  fa  terribi- 
le ,  e  nell'altro  suo  senso  di  «  aspettazione  di  male  » 
si  fa  lusinghiera.  Di  questo  secondo  senso  la  voce  ò 
stata  spogliata  dairuso ,  e  però  i  Comeniatori  uod  han 
saputo  cogliere  che  il  primo ,  malgrado  il  cemento 
datogli  dallo  stesso  Poeta ,  che  a  se  medesimo  (  artifi- 
ciosissimamente impaurito  dell*  aver  inteso 

—  Lasciate  ogni  speranza ,  o  voi  ch'entrale.  —  , 
nel  senso  di 

—  Lasciate  ogni  ablazione  di  bene  ,  o  voi   che 
entrate  —  ) 

fa  dir  da  Virgilio  : 

a  Qui  si  convien  lasciare  ogni  aspettazione  di  mak  », 
o ,  recitando  proprio  il  suo  verso , 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto* 
Né  gii^  il  doppio  senso  della  parola  speranza  si  dee 
tener  in  conto  di  una  sottigliezza  del  sottil  Dante,  cui 
fosse  piacciuto  dietrOi  a  mo'di  dire,  di  un  solo  esempio 
di  Ennio  o  Pacuvio,  far  spiegare  a  \1rg11io  la  frase  — 
Lasciate  ogni  speranza  «—  con  la  frase  —  Lasciate 
ogni  sospetto  —  ;  anzi  speranza  nel  senso  di  sospetto 
o  di  timore  è  buona  voce  latina^  buona  voce  italiana  , 
e  I  quel  che  pib  Importa  ,  buona  voce  sacra ,  perchè 
da'  sommi  Classici  delle  due  lingue  fu  adoperata  in 
lale  significazione,  e  perchè  il  Bcda  aperlamcntc  dice , 
che  sperare  sumiiur  prò  timere. 


se) 

A'Tiiilalari  itlT  Inferno   si  conranno  dunque  le  pa- 
role dell'  Ucrizioiie  -■ 

ran  .  MB  .  st  .  yj  .  kblia  .  citta  .  doibstb 
FSCEUI   .   n   ,   PRIMO  .   JMoas 

iascijtb  .cosi  .  sfERinzd  .  0  .  roi .  CBS  ,  estuàts 

Ma  niuno  de'  Visilalori  dee  togliere  «  speranxa  « 
per  «  aspatasione  di  bene  u  ,  o  ,  se  commelte  tale 
errore,  converri  alla  sua  Guida  prenderlo  per  mano ,  e 
dirgli  foji  lieto  voho  -■ 

Qui  si  contien  lasciare  ogni  sospetto , 
Oijni  viltà  eotivien  che  (jui  tìa  moria. 
L' AHij^liitii'ì  vide  Dell'immenso  suo  iagegno,  clic  la 
fia  lunga  ,    ove  ,   dopo  brevi   passi  ,    uom  s'  abbatte 
nella   Pvrla   dell' Inferno,    era   l' uuica  Via  sulla  qua- 
le  peregrinando ,  egli    potea   più   discorrere  la  Terra 
ed  il  Cielo  ;   e   però   moitrossi  si  penetrato   dui   con- 
sigli de'  Padri  della  Chiesa  di  visitar   l' Inferno  ,    che 
la  sua  Porla  chiamò  il  bene  da  se  trotato  nella  Selva 
oscura.  E  per  aver  d'uopo  di  compiere  si  faticoso  tiag- 
gio,  volli:  farsi  reo  di  lai  colpa  (*) ,  clic  imperilonabii 
fosse,  se  da  lui  visitata  non  era  tutta  quanta  Vlnferna 
Valle  {  eia  fa  dire  a  Virgilio  (  Purg.  e.  I*  )■,  ciò  fa 
ripetere  a  Beatrice  (  cant.  XXX.  J:  e  dice  il  primo 
•—  fui  mandalo  ad  eeso 
Per  lui  campare ,  e  non  vWa  altra  via , 
Che  questa ,  per  la  quale  io  mi  soti   messo. 
Mostrai'  ho  lai  tutta  la  gente  ria  j  ^  > 
e  ripete  l'ultra  ; 

Tanto  gù  cadde  ,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 
Fuor  che  mostrargli  le  perdale  genti. 
Se  dunque  soltanto    la  visita  dell'  Inferno    polea  cam- 

(*;  Asceniuri,  in  imo  se  tue  eontÌder*i\t  ( S.  Vrtg-}. 
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pori»  itf  étsirgU  di  laiHff  ,  la  Boria  deW  Infera  era 
P  Mitico  h^  di§  n  poieué  irwaré  dal  P^eta  caduio  \ 
e  poidhè  tbbel  trovato  (  iwewU  PoenilenUae  locum  ), 
cr  Yotle  :  lasciare  neU'  Jlkg^ria  del  suo  Foema  qael 
Trattelo  dMa  Soddiifaxiom^  cbe»  ad  cuor  della  CHIE- 
SA CATTOLICA  rrtcaoratriee  divina  degli  animi  cor- 
rotti  4  aoitt  I  secoli  ammireranno. 

Nim  Voeta  del  mondo  seppe  poi  inspirarsi  piti  su- 
tdimemerite  di  Dante  alle  già  citate  parole  del  Profe- 
ta:^ (pai  exalku  me  de  Pitrii$  MorUt,  u$  amoMtUiem 
'  bum»  laudMiùMà  iuoi  tu  PorUa  Filia»  Sìm  —  y  pa- 
rote  die  mèriierebbisro  di  star  nel  fronte. di.  ogni  edi- 
zione <lel  Poema  mifirof  perchè  son  quasi  il  succo  del 
suo  alto  eoacetto  :  r  Alighieri  si  rialza  dalla  Sdm 
o9ùwi^  per  cetebrare 

La  gloria  di  COLUI  che  Mio  muove 
in  quella  Yila  cK  è  tutta  luce  I  V  AJjìghi^rl  discende 
alla  Porta  iMa  Morte  per  inneggiar    poi  co*  Santi  in 
sulle  Porte  della-  edeste  Gerusalemme  ! 

Lato  etilico.  Non  si  leggono  negli  Scrittori  Pagani  che 
Affidate  alPAverno  e  oKElieo^  la  piti  celebre  delle  quali 
è  quella  di  Enea  \  nò  forse  altrove  possiam  trovare 
che  nel  Seneca  il  bel  concetto  «  Inferno  tetigit^  posset 
ut  superna  ossequi  ».  Me  pare  adunque  Inconveniente 
ogni  comparazione  fra  la  Porta  Cumana  deW  Aoemo 
per  cui  alcun  antico  Poeta  entrò  i  morti  Regni  per  in- 
terrogarne le  Ombre ,  e  la  Porta  dell*  Inferno  negli  au- 
strali  spechi  di  Ennom  che  soggiacciono  a  Sionne  , 
Porta  per  cui  i  Cristiani  Penitenti  vanno  alla  Città 
dolente  per  meditarne  il  duolo  e  i  martiri. 

Piuttosto  ci  gioverà  l'osservare ,  che  ,  uscendo  i  Ps' 
nitenti  da  quella  meridional  Porta  della  Gerusalemme 
terreha  che  nomasi  da  San  Pietro^  e  calandosi  poi  per 
Ja  Costa  oscura  che  li  mena  alia  Porla  dell*  Inferno  , 
se  neUa  Carta  della  MONJRCBIJ  DI  DIO  vonassi 


mostrare  (  e  kìò  hr  sì  confìene  )  detta  Porla  di  San 
Pietro  e  detta  Costa  oscura  ,  non  si  potrà  far  mostra 
nella  Carta  slessa  della  Porla  Infernale.  E  se  Torrem 
figurarci  l'AIlighieri  nell"  atto  che  legge  ta  scritta  fa- 
mota  ,  dovrem  immaginarlo  sìccom'  uomo  che  scenda 
per  lorluoso  calle  di  alpestre  tenebroso  fossato,  e  gii^ 
sia  per  isparirci  dagli  sguardi  entrando  una^satterraDea 
caverna  ,  se  non  se  ancor  lo  si  veggi» ,  perchè  siasi 
soITermato  a  guardar  con  occhio  di  leggente  l' ingres- 
so della  spelonca  che  s'apre  dinanzi  a' suoi  piedi:  do- 
Tremmo  essere  in  quel  calle  eoo  lui ,  per  veder  ciò 
che  si  vede  da  lui.  E  in  pari  modo  dovremmo  essere 
nella  Costa  oscura  con  Dante  >  per  vedere  la  bocca 
dell'antro  sotterraneo  che  si  vedea  dal  Poeia  :  per  chi 
antepone  d'  avere  io  prospetto  1'  Universo  da  lui  viag- 
giato, 

Lato  orlùftco— la  Porta  deìC  Inferno,  e.  per  conseguenza, 
la  Iscrizione  posta  al  sommo  di  lei ,  sono  invisibili. 

Nella  lìutrntUa  dell'  OraTo  ,  corrisponderà  a  quella 
htrta  it  buco  per  cui  i  lucignoli  dd  vasello  s'  intro- 
ducono nel  sottoposto  serbalojo  dell'olio. 
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IL  CAMMINO  ASCOSO 


Loie  biblico.  È,  teiUralmenie^  un  foro  che  ri  diitende  quan-- 
io  ii  iemi'Oiic  inferiore  della  Terra  )  e  però  comiKcia 
all'alto  ioUo  %  pie  di  Dtcifero^  e  termina  al  basso  in  un 
pertugio  tondo  antipodo  a  Gerusalemme  :  è,  secondo  VAI- 
legoria  ,  lo  slato  di  uri  Anima  Penitente  nel  passaggio 
di'  ella  fa  dalla  prima  alla  Via  purgativa  seconda. 

In  riguardo  al  Senso  letterale  del  Cammino  ascoso , 
gli  Scrittori  sacri  che   e*  insegnarono  $  che   Lucifero 
precipuo ,  come  folgore ,  dai  Odo ,  e  che  siassi  con- 
ficcato nel  cuor  della  terra  |  abbastanza  ci  dissero  per 
farci  intendere  »  che  perforò  la  Terrea  stessa  dalla  sua 
superficie  inferiore  ed  suo  centro^  cosi  aprendo  In  lei  una 
stretta  e  profondissima  buca  ;  e  questa ,  -  discorrendo 
per  1*  Asse  terrestre ,  si  fa  stadio  di  qoella  Via  liniera 
quae  immortalitati  mortakm  ex  omnibus  quibus  constai 
partibus  praeparaté  Quindi  i  Nostri  videro  una  commu- 
nicazione  fra   la  Bfoniagna  dd  Purgatorio  in  mcuo 
ali  ultima  Lacmsa  del  Mondo  ^  e  V Inferno;  e  con  bella 
eleganza  pr^a  a  DIO  la  sua  cuimsa  per  le  Animo  che 
si  purgano ,  dicendogli  :  libara  eas  do  profundo  laeu^ 
ne  absorbeai  eas  Tartarus ,  nee  cadami  tk  obscurum. 
In  riguardo  M' Allegoria  die  vi  si  asconde,  ò  a  ram- 
mentarsi ,   che  gli  antichi  Teologi  prescrivevano  alle 
Anime^  pellegrine  per  la  Via  della  Pttdtenza  alla  Patria^ 
un  moto  retto  dopo  un  moto  dreolare^  ossia  volevano 
che  prima  V Anima  se  stessa  rigirasse  im  se  stessa. per 
raccogliere  le  sue  potenze  inietlettive  9  operazione  ben 


simboleggiata  ncll'  aggirarsi  dell'  Anima  viaggiatrice 
giù  pc' Cerchi  Infernali;  e  che  poi  sì  uniformasse  , 
ossìa  tn  fa  stessa  si  rcstrignesse ,  per  intendere  diritta- 
mente le  sue  potenze  intellellive  atV  acquisto  delle  FiVliì 
morali,  operazioDe  ben  simboleggiala  nel  pcactrar  della 
pellegrina  enlro  l'ascosa  Viuzza,  e  lutla  quanta  discor- 
rerla a  filo  per  ben  un  sem-diameiro  della  Terra. 

E  come  ,  per  le  predette  cose  ,  potremmo  dire  del 
Cammino  ascoso,  ch'esso  è  il  fecondo  stadio  della  fia 
lunga  ,  cosi  non  ci  partiremmo  dal  linguaggio  de'  Mi- 
stici ,  dicendolo  il  secondo  dei  selle  Cammini  dell'  eler- 
njfà;  intorno  al  quale  scrivevano  f  A  Mari.  ).-  Sequi' 
tttr  sicundum  iter  ;  stabilita  enim  mente  m  hoc  recta 
intentione,  emergit  eoniinuo  studiosa  ac  fervens  medi- 
taiio  ,  qua  vehemenler  intistimus  ad  inquirendam  et  in- 
vestigandam  veritalem. 
E  nel  volume  di  Riccardo  da  San  Vittore  (  uno  dei 
r  TOlumì  raccomandatici  da  Dante  —  Ep.  ~  )  troviamo 
^  Questa  sotti)  distinzione  fra  la  eogitasiont,  propria  del 
primo  stadio  ,  e  la  medilasionc ,  propria  do!  secondo  : 
Differt ,  égVì  icrìve ,  medilalio  a  cogitalione ,  quod  co- 
gilatio  variis  motibus  ad  diversa  spatielw  ;  ■  medilalio 
vero  ad  unum  tendat  incessanter.  E  se  possa  darsi  più 
bel  simbolo  della  cogitazione  che  l' Inferno  ,  e  della 
meditazione  ctie  il  Cammino  ascoso,  noi  non  sappi^iuio: 
ciò  solo  sappiamo,  che  la  Verità  traluce  da  sotto  ogni 
forma  ,  e  die  però  non  ci  h  meraviglia  ,  clic  it  chia- 
rissimo Commendalor  Nìcoliiii ,  pur  abborreodo  dui  hr 
della  Mistica  ud  elemento  del  Puema  saero,  appellasse 
il  Cammino  ascoso  n  cono  di  solitaria  meditazione  ». 
SI:  è  loco  di  solitaria  meditazione,  perchè  rappresenta 
un  loco  medio  fra  la  Via  purgativa  prima  e  la  seconda; 
e  quando  il  Peiàtente  è  a  tal  punto,  è  al  secondo  grado 
della  sua  scala ,  grado  di  silenzio  e  di  solitudine  ;  est 
enim,  disseru  i  Mistici,  medius  inter  ulrumque  slatum , 
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nec  mundo  ommno  mor(uu8 ,  nec  piene  Jko  ùuns  ;  et 
tfi  ha»  $Mus  eondiiicm  incipit  degustare  secundum 
hìqui  ethaìae  gradum ,  solitudinem  ecilicet  et  sUen- 
iMim. 

I  nostri  Uislici ,  aggirandosi ,  come  notò  rOzanatn, 
intorno  all'  Jsse  terrestre  }  o  difilandovisi  lunghesso  , 
mentre  introducevano  le  Anime  penitenti  nel  Cammino 
ascoso  f  ed  in  questo  strettissimo  calle  quasi  le  assot- 
tigliavano ordinandole  all'unità  del  vero ,  non  solo  fa- 
cean  lor  camminare  una  Via  di  meditazione^  di  solitu- 
dine e  di  silenzio ,  ma  si  quella  F^a  di  Amaritudine , 
cbe  nel  gran  tipo  de*  Viaggi  mistici  era  stala  impressa 
delle  vestigia  degV  Israeliti ,  allorché  ,  dopo  la  Man- 
eione  4.^  Per  snedium  mariSy  applicuerunt^  come  scrive 
Origene  »  ad  Amaritudines  :  nec  est  possibile  pervenire 
ad  terram  r^romissionis ,  nisi  per  Amaritudines  tran- 
seamus.  Cosi  ,  circonvolta  F Anima  nelV  Inferno  al  tro- 
pologico esempio  della  Mansione  delV  Eritreo  ,  intesero 
ad  uniformarla  alt  esempio  della  Mansione  di  Mara  , 
per  poi  ricrearla  fra  le  amenitò  deUa  Mansione  sesta 
di  Ilelim. 

Finalmente  una  Via  di  meditazione^  parte  del  Cam- 
min  santo  9  una  Via  tutta  nascosta  nel  mare ,  una  Via 
tanto  acconcia  alla  purgazione  deW  Anima  ,  esser  do- 
vette  maggiormente  cara  a*  Maestri  di  un  AsceticisitiO 
mistico-simbolico  ,  perchè  cosi  i  loro.  ammaesu*ameQti 
si  facean  quasi  eco  del  penitente  Salmista  :  Et  dixi  : 
Nunc  eoepi:  haee  mutgiio  deccterae  ExceUi.  Memor  fui 
operum  Domini  »  quia  memor  ero  ab  inilio  mirabilium 
tuorum.  Et  meditabor  in  omnibus  operibus  tuis ,  et  in 
adinveniion^us  tuie  exercebor.  Deus  in  sancto  Via  tua; 
guis  Deus  magnus  sicut  Deus  noster  ?  Tu  es  Deus  qui 
facis  mirabilia.  Notìxm  fecisti  inpopulis  virtutem  tuam. 
Redcmisti  In  brachio  tuo  populum  tuum ,  fUios  Jacob 
et  Joseph.  Viderunt  aquae  ,  Deus  ,  viderwu  Te  aquae; 
et  timuerunt  et  turbati  sunt  abyssi.  MuUitudo  sonitus 
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aquarum:  toctin  dtdcrunl  nubei.  Elenim  sagiltae  luae 
iransennt:  Vox  tonitnti  lui  in  rota,  Jtluxeriint  corru$ca- 
tiones  tuae  orbi  Teiraet  commota  eit  ei  eontremuit 
Terra.  In  mnri  Via  tua,  et  Somiiac  Ine  in  aquis  mul- 
lis  ;  et  vestigia  tua  non  cognosceniur.  DeiJuxisti  siciit 
oves  populum  timm ,  m  marni  Moysi  et  Aaron.  E  le 
immagini,  a'  Mistici  si  dilette,  di  un  Cammino  ascoso 
nel  mare  ,  di  un  rnscellelto  ckt  ivi  stinge  i  Pmilenti 
dati'  Infcrnate  caligine,  di  vn'Anima  introdotta  e  quasi 
stretta  in  Via  si  profonda  perehè  rìeica  a  sua  Yilaper 
un  sentiero  di  tribolazione ,  di  un  passaggio  di  lei  fra 
U  fuoco  e  r  acqua  per  arrivare  agli  ameni  luoghi  del 
refrigerio,  avean  giù  suonalo  sull'arpa  Oavidica:  Qui 
coai:ertit  mare  in  aridami  in  fluminepeiiransibuntjiede: 
ibi  laetabimur  in  Ipso  .  .  .  Qui  posuil  animam  meam 
ad  Viiam ,  et  non  dedit  in  e/mmolionem  pedes  meoa  ... 
Jnduxisti  wu  in  laquevm,poswsli  tribulalionem  indorso 
nostro  1  imposuisii  homines  super  capita  nostra.  Tran- 
tivimus  per  ignpm  et  nquam  ,  et  eduxisH  noi  in  refri- 
gerium. 

Lato  dantesco.  Il  nostro  Poeta-Teologo ,  avvinghiato  al 
collo  della  sua  Guida ,  si  diparte  dall'  Inferno  a  tra- 
verso di  Lucifero ,  ed  è  posto  a  sedere  sull'  orlo  di 
un  sasso  ,  donde  non  vedea  più  jl  capo  triTronte,  ma 
le  piante  de'  piedi  dell'  Imperator  deli'  Abisso.  Indi  ri- 
prende la  Via  lunga  al  principio  del  giorno  5  di  apri* 
le  ,  e  ,  per  cammino  malvagio,  ma  dirittìsBimo,  giunge 
agli  antipodi  di  Gerosalemme  quando  già  il  giorno  K 
f  secondo  del  suo  Viaggio  }  in  Gerusaleaime  volgevasi 
a  sera.  La  strettezza  poi  del  luogo  di  suo  passaggio 
non  tanto  n'ò  indicata  dai  versi 

Aon  era  camminata  di  palagio 
Là  v'  eraeam  ,  ma  natur/à  burella  , 
quanto  dulie  paivU ,   eon  cui  11  Poeta  ci  fa  sapere , 
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che  non  di  pari  se  ne  andarono  per  quella  Via   con 
Virgilio ,  ma ,  come  die'  egli  » 

Salimmo  su  i  ei  primo ,  ed  io  secondo. 
lì  ruscelletto  non  vi  manca  » 

—  che  quivi  discende 
Ar  la  buca  d^un  sasso  ch^egti  ha  roso 
Col  eàrso  ch'egli  avvolge  >  e  poco  pende.  —  : 
v'  è  nel   Cammino  disagio  di  lume  9  ed  i   Poeti   per 
lung'ora  il  percorrono 

•  •  .  senza  cura  aver  d'alcun  riposo  y 
in  sin  che  n*escono  a  rivedere  le  stelle. 

Dal!  questi  colori  al  Cammino  ascoso  )  dovean  essi 
convenire  mirabilmente  alle  mistiche  allegorie.  Difatti 
qoal  Tia  pib  retta ,  secondo  Tantica  Geografia ,  di  una 
via  fisTiirata  fra  il  centro  della  Terra ,  e  gli  antipodi 
di  Gerusalemme  ?  E  dove  però  f  Anima  di  Dante ,  già 
rigiratasi  in  se  stessa  giù  pe*  Cerchi  Internali ,  potea 
m^lio  da  un  moto  circolare  passar  ad  un  retto ,  per 
uniformarsi  y  e  con  le  sue  potenze  intellettive  (  restau- 
rate nella  visita  a*  dannati  J  intendere  all'acquisto  dello 
Virti  moraliy  celebrate  nel  Senso  morate  del  Purgatorio^ 
È  nel  Dante  ,  come  ne'  Mistici  y  ordinato  alla  me- 
ditazione fervente  il  secondo  cammino  che  dal  Poeta  si 
fa  al  secol  Tuiuro  i  e  se  quelli  dicevano  —  meditatione 
vehementer  insistimus  ad  inquirendiom  veritatem  —  , 
una  veemente  e  perseverante  fatica  neUù  ricerca  del  vero 
non  poteva  meglio  adombrarsi,  cbe  con  una  dura  osti- 
nata fatica  nella  ricerca  della  luce. 

Anche  i  pensieri  di  Riccardo  intorno  alta  cogitazione 
che  si  spazia ,  ed  alla  meditaztona  che  tende  incessane 
temente  ad  un  unico  segm^i^  trovano  ove  spiegarsi  sen< 
sibilmente  neir  Inferno  e  nel  Cammino  ascoso  del  Poe- 
ma. E  per  ou  di  intero  non  vqgfgiam  r  AUighieri  me- 
ditabondo incessanter  tendere  ad  unum  ?  Dissero  i  Mi- 
stici ,  che  questo  grado  di  meditamn^  è  il  secondo 


292 
della  icala  per  cui  uom  parie  dal  secolo  ;    e  Dante  si 
fa  dir  da  Virgilio  : 

Attienli  ben  ,  che  per  cotal!  scale, 

....  ansando  com^  uom  lasÈo , 

Conviensì  dipartir  da  laoto  male. 
Dissero  i  Mistici ,  die   1'  uomo  è  allora   ncc  mundo  o- 
mnino  mortuus ,  nec  piene  Veo  viyens  ;  e  Dante,  pochi 
momeoiì  prima  di  nmtlersi    nel  Cammino  ascoso ,  già 
dello  avea  .- 

Io  non  morii ,  e  non  rimasi  fitto. 
E  dove  più  siiUtadine ,  se  non  là  ove  il  Poeta  non  ha 
pupe  al  Banco  la  saggia  sua  Guida  che  volgegU  il  ter- 
go? dove  più  silenzio,  se  non  li  ove  per  qunsi  venii- 
qualir'ore  i  due  Pellegrini  non  iscambiaa  Fra  loro  uua 
sola  parola  V 

Facilissima  cosa  è  poi  il  riconoscere  nel  Cammino 
ascoso  di  Dante  la  Mansione  di  Sfarà,  perchè,  siccome 
l' Amaritudine  sia  ,  nel  comerUo  di  Origene  e  dì  San 
Girolatìio  alle  Mansiot^ ,  Tra  Y  Inferno  simboleggialo 
d-aWErilreù  ed  ì  Luoghi  ameni  da  lor  veduti  nella  Man- 
sione di  IlcUm ,  cosi  questo  Cammino  amariisimo  sta 
nel  Dante  fra  l' Inferno  ,  e  il  sereno  aspetto  dell'  aer 
puro  ,  da  cui  gli  occhi  del  Poeta  Tur  diletlali  in  sulla 
spiaggia  deli'  isola  del  Purgatorio. 

Da  ulilmo  ognun  veile ,  come  la  tuba  sacra  Italiana 
possa  aver  lolii  dall'Ebraica  lira  il  concetto  —  In  mari 
Via  tua  —  e  Tallro  —  Transivìmus  per  ignem  et  aquam, 
et  eduxisli  nos  in  refrìgerium. 

Non  tanto  facile  ,  a  dir  vero ,  ne  pare  però  il  tro- 
var la  ragione  perchè  Dante  cominciasse  il  Cammino 
ascoso  con  una  sferot  simile  alla  sfera  della  Giudecca  ; 

Tu  hai  li  piedi  in  sa  pìccola  spera  , 

Che  l'altra  faccia  fa  diila  Giudecca. 
Forse   non  v'  è  allegorìa   di  sorla  ;    ma  la  spera    ddla 
Giudecca   è  lelleralmenle    data   alle  due  grandi   ali  di 
Luciftro ,  e  quel  Poeia  che  cantato  aveva    di  un  pcc- 
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calore  conficcato  io  un  Toro  con  le  gambe  fuori  e  l'ai- 
irò  dentro  (  Inf.  e.  IIXi 

•^  .  •  •  •  si  foru  guixxaoan  le  giunte^ 
Che  spexxaU  tmrien  ritùrk  e  $trambe.  — , 
e  ancora.  : 

-^  0  tra  0.  easdmxà  che  7  mordeise  y 
Farle  ^piii^ava  con  ambo  le  piote.  «-  J^ 
cerio  BOfi:iinBKiginò  Lucifero^  conficcato  in  un  buco 
centrale  alla  Terra ^  con  le  gambe  immobili,  ma  dal- 
l'irolo  aifti  dal  aitato  re  dell'  Inrerno  formar  fece 
una  tpera ,  .mediante  il  continuo  molo  delle  sue  giunte 
ogn»r  guixswUi  in.fiasiol  cerchio  per  rabbia. 

Lato  critico.  Chi  fosse  vaga  di  saper  la  larghexxa  del 
Cammino  oicoep ,  non  ba  che  a  consultare  que*  bopni 
.Ck)mentalori  antichi  ,  che  "liìazlentemente  misuravano  il 
capo  e  le  altre  membra  del  Lucifero  di  Dante  »  Invece 
di  misurare  l' altezza  del  suo  immenso  ediflcio.  Impe- 
rocché tanto,  secondo  le  proporzioni. che  natura  wgoò 
ne*  corpi  umani  a'  corpi  pur  de'  giganti ,  sarà  il  giro 
dell'  epa  sua,  tanto  sarà  largo  quel  Camminò  eh'  ei  for- 
mò, traforando  nella  sua  caduta,  come  saetta^  la  Terra, 
e  restando  poi  conficcalo,  diremo  con  le  parole  di  Pie- 
tro  di  Dame  «  nel  centro^  luogo  più  lontano  da  Dio^ 
e  però  conveniente  a  Lticifero  ». 

Dallo  slesso  Pietro  che,  non  men  di  Iacopo  suo  fra- 
tello ,  tanto  studiò  nel  Poema  dell'  imniortàl  genitóre  t 
risapranno  appuntino  i  curiosi  la  lunghexxa  del  Cam- 
mino ascoso^  secondo  le  idee  cosmografiche  di  quell'e* 
là.  >  scrivendo  quelP  antichissimo  e  più  dì  tutti  vene« 
rande  Comenlatore  a  //  semi-diametro  della  Terra  è 
di  miglia  321ti  ».  Intanto  voglian  da  ciò  prender  co- 
raggio i  Comentatori  futuri  di  mandar  Danle  nell'Erto* 
pia  ,  al  Calvario  ,  al  Libano ,  $oHo  le  arène  del  mar 
Rosro^  quando  ci  canta  d'essere  slato  nella  Selva  oscu- 
ra^ al  Colle  ^  al  Monte  ^  ^W  Inferno  y  mcnlr'egli  avcu 
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a' piedi  uli  si  preste,  clic  in  un  sol  giorao  sali  dul- 
r  Inferno  al  Purgatorio  per  un  Cammino  di  tremila 
dusceiilo  e  quindici  miglia  !  Gli  uomini,  secondo  il  {in- 
gitaggio  sacro  ^  non  solo  Mistico ,  ma  Biblico  e  Pa- 
dristico  )  vivono  gpiritualmenU  non  nella  Terra  di  To' 
ìommeo  ,  ma  nella  ferra  sacra.  Chi  non  intende  ciò  , 
intenclerik  assai  poco  del  linguaggio  allegorico  della 
';  CHIESA,  e  Diente  aOutto  del  Luogo  di  axioru  del  ib«- 
Bta  da  cui  ti  celebra  la  CHIESA. 

Forse  gli  eruditi  nel  Simboliimo  Cristiami  ,  e  nei 
segreti  della  Mitica  si  coltivala  nel  medio  evo ,  sa- 
pranno scorgere  una  relazione  fra  la  figura  dei  luoghi 
.  della  prima  e  seconda  purgazione  deli''  Anima  ,  e  la  fi- 
gura degV  imbuti  per  la  purgazione  di'  liquidi  ,  e  pò- 
,  tran  forse  nett' immensa  J^nagine  de' Traltali  ascetici- 
simbolici  rintracciar  ciualche  cenno  su  tal  relazione.  A 
noi  basti  il  notare,  che  l'  Inferno  Dantesco  ritrae  di 
un  imbuto  ;  il  Cammino  ascofo  del  canalello  cbe  gli 
è  sotloppoBto;  il  Purgatorio  ài  un  fiocco  di  feltro  y  o 
d'altro,  che  il  turi  ^  il  Paradiso  di  una  conca  su  cui 
oaggian  le  goccio  del  liijiiorc  nitrato.  Ne' colori  di 
questa  immagine  ,  le  Anime  ,  poste  ,  quasi  gocciole 
torbide  ■  a  purgarsi  nella  cogitazione  óelVInferno  ,  an- 
drebbero pe' silenzi  dt^l  Cammino  ascoso  a  farsi  più 
chiare  nella  meditazione  del  Purgatorio,  per  poi  distac- 
carsene ,  già  fatte  gocciole  limpidissime ,  ed  immer- 
gersi nella  contemplazione  del  Paradiso. 

Lato  artistico.  Il  Cammino  ascoso  dice  da  sé,  e  senz'uopo 
di  spendervi  parole,  cbe  nella  MONARCHIA  DI  DIO  é 
invisibile.  Nullo  saria  il  vantaggio  dell'  Arte  nel  dise- 
gnarne le  parti  esterne ,  e  poca  lode  poiria  trjrne  il 
pittore ,  che  di  questa  lunghissima  golaccia  di  camino 
volesse  mostrar  lo  spaccato. 

L'  Orafo   solo  può  al  vivo  rappresentarci   questa  se- 
greta Parte  delta  UONAltClllA  DI  DIO,  disponendu  a  vite 
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nella  sua  lueerneUa  il  cerekittlo  ond$  vi  i  fascialo  Lu- 
eifero  ,  e  facendone  dependeCe  un  eanahiio  %  non  tan- 
to per  Tuso  di  accompagnar  nel  fùnéo  della  lampada 
(  Purgaiùrio  J  l'olio  die  trapelasie  dal  ierbaiojo  (  In- 
ferno J  y  quanto  per  far  plb  solido  ^  òon  questa  specie 
di  fusto  I  il  gelili  suo  lavoro. 


L'ULTIMA    LACUNA 
DELL'UNIVERSO. 


Lato  biblico.  Gli  Ebrei  poco  stuiliarono  il  sìsiema  del  Mon- 
do :  Banc  occupatiunem  peìsimam  dcdit  Deus  filiis  ho- 
mtnum,  ut  occupareniur  in  ea  —  Eccl.  —  -,  né  ruroDO, 
ed  esser  non  poterono,  valeoti  Geografi.  La  Terra  , 
immobile  nel  centro  de'  Cieli ,  riposa  sopra  le  acque  : 
ecco  il  loro  più  solenne  principio;  e  gii  leggiani  nel  Sal- 
mista, che  il  SIGNOR  DE' SIGNORI  firmavil  Terram 
tupar  aquOB.  VOrizxonte  di  Gerusalemme,  da  essi  col- 
locala sul  colmo  della  Terra  ,  era  la  linea  equinoztide 
delle  nostre  Carle  ,  ed  ivi  erano  i  fondamenti  del  mare 
(  futtdamenta  loci  )  in  riguardo  all'  Emisfero  inferiore 
della  Terra,  ivi  1  fondamenti  della  Terra  (fitndamenla 
terree  )  in  riguardo  ^W'Emisftro  superiore.  Terre  au- 
strali non  si  conoscevano  ,  e  però  {'Equatore  era  cir- 
colo divisore  delta  Terra  dal  mare  :  quindi  leggiamo 
ne!  Giobbe  —  Terminum  circumdedit  aquis  — ,  e  nel 
libro  de'  Proverbi  —  Certa  lege  et  gyro  rallabat  abys- 
tos  — .  In  mezzo  di  [unto  mare  era  una  Terra  inco- 
gnita ,  inaccessibile ,  un  Eden  di  delizie  licolnio  ,  giu- 
sta l'opinione  degli  Esseoi. 

Dall'Ebraica  scuola  non  discostossi  la  Nostra;  e,  senza 
far  pompa  di  auioriiù,  ne  basti  un  antico  Dottore,  ed 
uno  Scrittore  de'bassi  tempi.  È  Sant'Atanasio  che  scri- 
ve —  Nee  Terra  se  sua  vi  falcit  ,  sed  aquarum  ffa- 
tura  tw^tinetur  ,   atque  in  mtdio    Universi    consirincta 
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iimlwr  '-^.  Esi  ilrgo  Terra  ,  scrive  il  Beda,  elemenlwn 
in  medio  Mundi  j>o$iium ,  nfqui  odio  infimum.  . 

E  ben  Al  itdvaiio  fra  loro  Tidea  '  «  BUmeninm.  in  me- 
dio Mundi  pMi/iiiH  »,  eTidieff  «  eUque  aito  infimum  \»^ 
perchè  gli  dnclcbi' ,  avota  risjpnùrdo  ai  giro  dd  Cielo 
ed  al  nutre- d^l^EmiÈfero  etuHfate  della  Terra  ,  lei  di- 
cevano starsi  in  medio  Munii -^  ma,  avuto  risgnardoal 
Cielo  tisibite  ed  alla  teirra  abUabitei  lei  dicevano  in- 
fima. '   ■  '      ■     ■ 

Ed  infimo  ed  uUimo  dicevano  il  gran  mar  della  TVrra» 
ossìa  il  picciol  Ingo  dell' Universo  \  che  bagnava  colle 
circolanti  sne  acqno  fé  circolanti  spiaggia  della  Terra 
uUima%  Ebber  per  tale  rEtiopia  ,  V  Arabia  e  l' India  , 
o ,  tutte  tre  con  arcaico  modo  nel  solo  primo  nome  as- 
sembrando, rEtiopia.  j  . 

Questa  Geografia  era  tanto  simmetrica' e  bella  ,  che 
il  Simboliimo  la  fé  sua  ,  e  la  consegna  poi  alle  Alle- 
gofie  de"  Poeti  eaefi:  cosi ,  dietro  al  Tetoslissimo  ada- 
gio cbe  t7  giusto  va  all'  alio  ed  il  féccaiare  al  basso  , 
posta  G^usatcmmé  nel  centro  délla^  Falle ,  divenne  — 
operar  bene  -^  sinonimo  di  —  sedire  eU  Monte  -^  ^ 
ed  —  operar  male  —  sinonimo'  di  -^  distendere  al 
lago  -^^ 

Ma  il  lago  dettUnivérso  era  il  mate  della  Terra  ;  la 
terra  u/Mma  bagnala  èra  dàlia  Lacuna  ukimayìa  Lacuna 
vlìima ,  nel  meztó  del  Globo  terracqueo ,  arrestava  il 
suo  fluito  dioanti  àgli*  alìfitalòrì  dell'  Etiopia*^  dunque 
Turon  sinonimi  —  dtscMdére  al  làgtf  w  abitare  la  riva 
del  mare  —  star  nella  tèrra  àhima  —  cader  nel  metzo 
dèlia  Terrà  '■^  veder  i  padiglioni  delC  EHopia  ^^^ 

Senza  ripetere  Intorno  à  ei6  cflasioni  che  già  si  leg- 
gono in  questi  ^fi^ft,  ci  contenteremo  ad  una  sola,  per- 
chè porla  paróle,  che  ogni  di  si  cantano  nelle  Salmodie: 
Aron  avertùs  faciem  tuam  a  me  ;  et  sif^iKs  ero  descen- 
denlibus  in  lacum. 

I  Padri   ne- loro   documénti,    In  CHIESA   nelle  sue 

ss 
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preghiere  hanno  legnìtato  Tiiso  di  qn^sii  modi  figurali, 
che ,  insieme  con  iliri  àimMi  derivali  dal  Ifoqdo,  an- 
tico» ban  datò  vita  ad  un  linguaggio  allegorico  assai 
noto  ne'  TempU  E  si  voglia  osservare  ^  che,  ogii  altro 
che  un  sinonimo  delle  Trasi-'i-  in  novi$simi$  Jdù  '^Jn 
funiculo  marti  —  In  iarra  ulUnu^  ^  fa  /aci&.sVmo.— 
/<i  meiim  txUrmm  itrr^  -^  Ih  icnioriii  Jethiopiae-^ 
Jk  mari  novissimo  —  De  fàniaminiis  loca  ^  ^«  «  è 
la  frase  notissima  —  De  profuniit  — • 

Lato  dmaineo.  Ai  tepapi  di  Dante  le  cognizipni  Geografi- 
che degù  Ebrei  s'aerano  piuttosto,  accresciute  e.  Ingran- 
dite, die  immuUile^  ma  la  Mistica  avea  p^>eso -abito  di 
soieoia  f   in  /««ifuu  aUegn^ica  del  Saninrario  era  grà 
siaui  fissata,  e  gl'ing^ni  contemplativi  av€^.4emia;ito 
un  Mondo  più  vasto  di  conctiii  simio/tctV  sommi oistrati 
loi*o  da  una  Religione  assai  più  vasta  e  più  pury.  Gè- 
ruiuInfiiiiM.  continua  a  sedere  in  mezzo  oHe  genii^y  .ma 
di  viva  piHrt  costrutta ,  ed  il  monumento*  piàiangosto 
di  lei  non  Ai  \\  Tmfio  ma  il  COL.LE  i   il  Xi^m?  sjilzò 
la  gemina  cima  al  Cielo ,  ma  più  non  yi,  preser  vena 
r  Eleuterio  e  1'  Oronte,  e  dalle  immense  sue  falde  sca- 
turirono il  Gange  e  V  Itero:  la  Valle  de* viatori  fu  an- 
cor presso   la  Città  del  Popolo  umile ,   ma  dilatossi , 
conversa  nella  Valle   delle  lagrime^    per  quanio  avean 
dilatalo  il  volo  le  Aquile  de*  Romani:  V Egitto  e  VEtiopia 
non  cessarono  d^esser  terre  di  abominazionej  ma  i  loro' 
nomi  non  indicarono  più  il  suolo  di  chi  beve  del  Nilo, 
ma  furon  dati  a  tutte   le  regioni  australi  alla  Valle  » 
cosi  fatte  solitudini  sempiterne  e  deserto  eterfU>^.o\e  la 
terra  finiva  ,  e  cominciava   il   mondo  fluido.  Cantando 
r  Àllighieri  la  Seka  oscura  e  V  ultima  Lacuna  dell*  V- 
niverso ,  non  inlese  dunque  cantare   cbe  quelle  solitu- 
dini e  quel  mondo  ,  e  però  cominciato  aveva  il   Poe- 
ma sacro  col  celebre  verso 

UKima  Regna  canam  fluido  contermina  mundo. 
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E  soHi  riva  di  questa  locUrNiiillmM  ei  si  trovò ,  al- 
lorché cidde  oelta.  ièna  mUima^  ^diordiè  prò  itiiquitate 
inéii  Miori^  Mi^ùptmé  M  inoomiiiciò  i  vedere  le  tiu 
jtpirilifaN,  dhe  poléovM  cadlfri  ad  una  ai  wm  nel  «no 
immenso  Tiàsfgftvl  e  pdrò  diee  di  Ini  San  Bernardo 
alia  VÌBRCWÉ 

-^  Òi*  i^ir0ih*,'c)ke  lArfruhifria  laetinà 
BdfUni verso 'fftvrn  ^1  ha  rechile 
£e'  vtlè  $piriMi  (Bfi  ima  ed  um  , 
Sypplka  a  IV  ftf.  «-«  : 
la  prima  vtla  spirUuale^  che  vìd'  e^li    nella  portentosa 
Visione^  fu  il  Peccalo  \  V  ultima  fu  la  Gloria  (  V.  la 
Tuv.  da  Sén$o  AMgàjiM}  ). 

io  fondò  di  qoesàl  ilEMTtma  egK  pose  nel  Poema  V I- 
sola  che  già  'elbei^  eòlloeàto  agli  Antipodi  di  Gtruia- 
/fmm^'gli  Bsseni,  é'I  èertedcttioi.  E  perchè  ognun 
potesse  ovverlfre ,  che  nel  Un§uaggio  $acro  dd  Poema 
ultima 'tMUha  vJitèQ  il  Mblico  mare  iioe»s«iiiiiiin ,  cantò 
che  la  Montagna  M  Ptirgalorio  sublimemeoto  si  dMaga^ 
e  cbiaoìò  hcm  H  Pwrgalorio  nel  celebre  ^ilaflto  che 
si  compose;^ 

ti  tirieo'  PenUéiUto ,  volendo  cantare  che*  stvovn  in- 
nalzata là^òeè  al^  SfGIiQRE  dairi4MtiiMi  Lacuna^  quando, 
cioè ,  i  Peccali  l'aveaè  posto  tu  lacu  inferiori ,  in  te- 
nelroàiéY  «^  M  umtra  mortisy  ci  disse  ^  De  profundis 
elamalDi  dd  te  Domine  -*^,  avaio-  riguardo  alla  j^ro/oiuft- 
tà  degU  àbisisi:  V Èpico  Am/enlf ,  avuto  in  vece  riguardo 
a  qual  punto  del  Nostro  Iter  Vitae  GOrrispondesscro  i 
termini  ddffh' 5e/t^  oeem^  e  dei  Lago  inferiore  ,  vo- 
lendo cantare  Che  av^vo  ritrovato  se-  stesso  sulla  riva 
del  £090  bagnata  ^lla  Selva  fonda  ^  €i  disse  : 
Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita 
Mi"  riìromi  per  una  Selea  oscura^ 

11  sublime  Cantóre  della  MONARCUIA  DI  DIO  , 
che  per  tutta  cantarla  volle  tutta  viaggiarla  ,  vide  la 
spenda  dell' ultima  Lacuna  >  quando  si  fu  caduto  nella 
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Saita  amara  poco  mene  di  Jlfor/*  ■^  vide  V  iaUrno  dtl- 
ruHima  Lacuna,  qticindo  iransilò  p«l  Cammino  atcoioi 
■  vide  li  mezzo  ddl'ullima  Laoma  ,  qouQlo  h\  al  Mann 
det  Purgatorio  :  iuuimma  vide  quaalo  polca  pìii  ve- 
dersi da  uno  ch«  iioa  dovea  veleggiarvi,  foco  uc  dica 
(lellu  sponda^  |)ercliè  a  dir  qual  era  è  eota  durai  poou 
lìiiW interno y  perchè  vi  è  la  via  del  lilen^io;  molto  del 
tnczso  ,  perchè  nel  euo  messo  è  una  Montagna  dì  si 
allo  pi-e(<io  nelb  MUISAHCUIA  DI  DIO ,  che  basii  il 
dirne  ,  »lursi  pur  lei  m  medio  Terrai  con»  il  CULLE 
DI  DIO. 

Lato  critico.  Se  alcun  die  di  vero  intorDO  a  qucjl'u'litnn 
Lacuna  si  scarne  anclie  a  di  ooslri,  ne'  quali  la  Terra 
ha  mostrali  agli  ardili  navigatori  tuui  ■  suoi  lidi,  cioè 
se  inseguasi  ancora,  dalla  Lima  equinoziale  esser  divi- 
so il  nostro  Em is l'ero  ,  il  solo  couosciuio  dagli  uniìcbii 
nella  parie  seileolrioDale  (  dalla  penisola  di  Halucca  al 
Mar  Glaciale  Ariico)  popolaiìsfiima,  e  nell'Ausirale  in  cui 
soliaiito  ia  vaslìssimo  mare  ritrovi  alcuni  regni  dell'Ai- 
frica  e  rozzi  Isolani ,  egli  è  poi  certo  ,  che  1'  opiDione 
Biblica  e  Cristiana  ,  durala  almeno  sino  a  Uarco  Polo, 
in  riguardo  al  mare  noviisimum,  fu  divisa  anche  da^  Fi- 
losofi e  da'  Poeti  dell'  antichità. 

Talete  considerava  la  Terra  come  una  nave  galeg- 
giante  sul  mare  (  Y.  Arisi.  ),  oè  diverso  Tu  il  sentir» 
di  Zenone  e  di  tutti  gli  Stoici ,  a'  quali  Ta  eco  il  fi- 
losofo  Seneca.  Omero  pui  cantò 

—  Vado  a  veder  i  fin  dell'alma  Terra 

E  lOcdiao  padre  degli  Dei.  — ■ , 
p.  tenne  que'/lni  ubiluit  fossero  dagli  Etiopi.  Leggiamo 
iicli'^stronomtco  ili  Manilio 

—  Ipsa  natat  Tellus  Pelagi  luUrata  corona., 

Cingentit  medium  liquidii  ampkxiblts  Or^eni.— ; 
nelle  Tragedie  di  Seneca 
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—  Ckumm  elauium  dum  fitÈCtibui  ambiii  Orbeon.— ; 
«d  a  chi  igoou  ragia»  infimm  di  Ovidio  ? 

V^ima  Laama  udIo  meglio  sorrise  alle  ruotasie  dei 
llislici,  ehe  vi  locarono  il  Purgatorio  come  gli  Esseni 
vi  avean  locato  il  faradiio  ferreslr»,  quanto  |ib  oe  fa 
creduto  irremeabile  il  flutto*  Non  è  già  che  gfl  aniiclii 
Ebrei  non  aolesero  vdqfgiar^  pel  liar  Rosso  e  pel  Golfo 
Ptersiooi  o  che  i  Cartaginesi  non  conoscessero  la  marina 
oltre  rAtbmCe,  ma  tennesi,  che  chi  si  fosse  commesso 
alle  onde  profondissime  del  Lago  delV  Vniceno ,  non 
avria  più  potuto  rivedere  la  pania.  Quindi  Dante ,  cui 
cantar  piacque  il  naufh^io  di  Ulisse  in  quel  mare  • 
disse ,  parlando  del  lido  della  sua  San-Bre^tmo  (Pur- 
gotorio  e.  /.  J: 

YenimìM  poi  in  $ul  tilo  diserto^ 
Che  mai  non  tMe  navigar  tue  acque 
Uomo  che  di  tornar  sia  poscia  $perto. 

Lato  artistico.  Se  igrodevole  effetto  dark  in  disegno  il  ^fretti 
mare  fra  gli  orrori  della  5^^  oscura  e  Tadoroo  Jlfon- 
le  del  Purgatorio^  il  darà  gradevolissimo  nella  Incerila 
deir  Orafo  una  capovolta  eàn^fona  di  cristallo  cerufco  » 
impei'naia  al  canaletto  onde  ci  s'infigura  il  Cammino 
ascoso.  4$iissh  nei  suo  orlot  contermine  al  mtVo  soprano 
della  Setoa  oscura  ,  ognun  poirà  raffigurare  il  Mezzo 
del  Cammino  di  nostra  Fìta  t  quaggib,  abbassando  gli 
occhi  verso  il  suo  fondo  ^  ricorderemo  il  flutto  cbefli- 
gella  la  spiaggia  d&W  isola  dd  Purgatorio. 
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/  forti  sludi  sul  Aiirfe  negleUi  «,   e   fra  quesH 

il  Tempo  del  Eoema. 


Quel  Poeta  Teologo»  a  ben  iDtendere  il  quale  d'uopo 
era  aver  la  mente  educata  a  studi  profondi ,  venne 
spesso  alla  mano  di  uomini  sol  ricchi  d' estri  tifaci  ; 
ed  avendo  questi  adescala  lunga  caterva  di  giovani 
ammiratori  9  i  comenti  de*  saggi  giacquero  dimenticati. 
Ma  sino  a  nostri  di  oè  i  moderni  creatori  di  fiabe  al- 
legoriche ,  nò  i  saggi  investigatori  dei  veri  sensi  del 
iografo  Poema  9  avean  saputo  determinare  esattamente 
V  ora  del  pròneipio  e  della  fine  della  Vieione^  tanto  da 
essi  cercata  con  lung'  amore.  Un  avverso  fato  par  so- 
vrastasse r  Autore  di  si  gran  meraviglia  »  e  1*  Opera 
sua  :  quegli  esule  ,  povero  »  odioso  ai  Popolani  ed 
agr  Imperiali  ;  il  Poema  talora  s|  mal  iotoM),  che  sino 
dal  bel  prinoipto 

Nel  mexzo  della  Via  del  Paradiso 
suonò 

Itd  mexMO  del  cammin  della  mia  vita. 
Ha  non  tutto  il  male  ci  venne  dalle  false  interpetra- 
.zionimòii  meno  ci  nocque  la  mania  di  studiare  iicoine 
si  potessero  puntellare  le  proprie  opinioni,  o  filosofiche 
0  poliiiche  0  pur  anco  religiosCi  con  rautoriià  del  Poe- 
ma f  messa  da  banda  la  paziente  cura   di  studiare  il 
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Pofma.  Dame  era  il  discepolo,  non  giù  il  maestro,    di 
cei'iuni ,  che ,  invece  di  svolgere  quaoio  aveva  compo- 
sto ND  sovrano   intellelio,    meiievano   b  sua  Opera    a 
brani  per   poi  raccozzarli    a  lor  modo  ,    e  vendere    la 
loro  povera  merce  per  oro  puro  della  Dicina  Commedia; 
e  chi  non  valeva  a  tanto,  cercava   rama  da  qualche 
xlrana  ìnlerpetrazìone   di  versi  slrani.  Ma  chi  ficcava  il 
viso    nel  magistero   dell^  macbìna  slupciidissima  ?    chi 
divideva  la  soslania  dall'accessorio  ?  chi  dìsviluppava  i 
Sensi  diversi,  derivandoli    da  un  principio  unico?    chi 
ponea  cura  alVorotogio  di  Dante,  e ,  ciò  ch'era  beo  più 
dlUlcilc,  all'oro/ogio  del  Dante?  Nessuno  ,  o  quasi  nes- 
suno. Quindi  reputalo  originalità   quel  composto  armo- 
nico di  Teologia  e  Filosofa,  di  Simbolismo  e  di  Misti- 
cismo, di  Politica  0  di  Storia,  su  cui  avea  spese  tuKs 
le  Terze  di  un  ingegno  immeuso  quel  Poeta  dottissimo, 
che    si  era    fatto  macro   per  più  anni    in  accordando  i 
suoni  che  dovean  cantare  il  Cielo  e  la    Terra:    quindi 
quello  sciopero  d'incbiostro  in  discutere  il  febro  ,    il 
gran  rifiuto  ,  1'  Ugolino  ,  e  cento  cose    men  ponderose, 
e  mille  lezioni  assai  frivole  ;  e  la  poca  cura  data   alle 
ragioni    rondamentali    del    Poema  e  del    suo  Proemio: 
quindi,  senza  avvertire  che  chi  viaggia  i  tre  Regni  dei 
morii  ,  naturalmente  fa  un'opera  satisrattoria  ,  naturai- 
menle  cresce  in  virtù,  naturalmente  tende  al  stioBene, 
e  molto  facilmente  confronta  col    presente  il  secolo  Tu- 
luro,  i  vari  Sensi  del  Poema  sacro  nelle  piii  strane  guisa 
confusi  :  quindi    lasciate   a'Comenli   antichi   le  precise 
divisioni  del  tempo  in  uso  presso  i  nostri  ducentisti:  inde- 
terminata fra  esse  la  prescelta  dall'Ali  igb  ieri  nel  suo  niiKi- 
co  Piaggio;  e  conseguentemente  venula  a  tale  la  cecità, 
che  ,  mentre   il  Poeta  piii  e  più  volte  discorre  del  Sol 
tiaseente ,  abbiam  udito  dissertarsi    nel  Secolo  XIX  so- 
pra U  48  ore  del  Viaggio  di  Danti. 
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Somma  loie  ioùutà  ai  p.  Ponta^  che  $i  vola  alh 
studio  dfl  Tempo  del  Poema. 

Quésto  ichim  adùio  f  '  di  eoi  tanto  si  firq^ib  la  Con- 
irregazione  Soinasea ' òhe  riebbe  a  suo  Generale  »  velsa 
il  tergo  a'iijòdenit  cinnnat(M*i  »  e ,  a  ben  intendere  il 
Bfiana  sMro  ;  pose  in  esso  »  e  si  nelle  altre  Opere  di 
Dante  ,  un  longò  stodio  ed  un  grande  amote.  E  ne 
Tenne  a  noi  Tratto  molto  gentile ,  poicbò  non  solo  gli 
slam  debitori  di  un  bel  Ragicnamento  intomo  a*  Sènsi 
del  Poema  »  In  cai  molte  veriià  sono  accennate  e  ta- 
luna T'è  méssa  in  loce,  'non  solo  ci  fé  dono  di  un 
{nerfettlssimó  Orclogto  dantesco  con  una  Tavola ,  sulla 
'  quale  girandosi  un  Indiee  mobile  ,  anche  alP  idiota  i 
fotta  via  àirarte  di  conoscersi  delle  ort  alla  dugentista, 
ma  si  pure  avemmo  da  lui  un'  accurata  divisione  delle 
Giornate  del  Rjema^  studio  degnissimo  d'essere  rinno- 
vato e  assòhito.  A  i^  sembra  però»  che  il  Perita  non 
sapesse  sommare  il  conto  ch'egli  stesso  avea  fotte  con 
sì  gran  diKgensa,  e  che  qttindi  allangasse  più  oltre  del 
vero  il  Tempo  det  Póeina^  e  che  per  ciò,  e  per  non  aver 
distinto  il  Tempo  proemiale  dal  Tempo  proprio  del  gran 
Viaggio ,  non  aggiungesse  it  solennissimo  vero  :  Dan- 
te ,  net  suo  Cammino  a  Vita  ;  rilesse  il  famoso  ^  Ira  a 

SMt'TBÈ  ÙJÉWM  rTBTUTIBVS    PàP^lCIESDO  -'•    Ha     lO 

menti  pib  sublimi  son  soggette  in  fótte  di  calcolo  a 
cadére  In  fiincìulles^hi  errori ,  si  che  quanti  discorre- 
ranno Il  Tèmpo  detta  Vistone  di  Dante  con  più  perfis- 
ztone  det  Ponta  ,  pur  vorranno  saper  grado  a  quel 
geniilis^lnk)  Spirito  per  le  bette  ed  utili  cose  che  dettò 
sopra  si  nobile  aì*gOmentó* 
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DanU  mn  et  fwe  ignwm  U  Tempo  del  $»o  Tiaggi». 

Se  rAlIighieri  non  disse  proprio  «  Io  neUa  Domenica 
delle  Palme  dell  anno  /300  mi  preparai  al  Tiaggio  dei 
PemtefiUj  e  ne*  selle  giorni  seguenti  lo  compii  » ,  tanto 
ci  disse  »  che  noi ,  leggendo  attentamente  il  'Boema , 
potessimo  lucidamente  comprendere  la  sua  intenxione. 
11  male  è ,  che  in  Italia  di  cbi  leggicchi  il  Dante ,  si 
contan  dieci  ogni  mille} ma  di  chi  lo  studi  veramente 
da  capo  a  fondo»  uno  ogni  milione.  Noi»  or  seguendo 
le  osservazioni  del  Penta,  ed  or  alcun  poco  diicostan- 
doci  da  loro ,  ma  sempre  riconoscendo  in  lui .  il  più 
accurato  investigatore  db^  Giorni  Danleschi ,  parleremo 
di  questi  distintamente.  Prima  però  dobbiam  premet- 
tere alcune,  nozioni  generali,  ed  innanzi  tatto  vq[tiam 
dire 

Di  qual  giorno  abbia  fatfuio  PJlligkieri  nel  suo  Poema. 

Molti  abitatori  della  Terra  incivilita  concordarono  nel 
dividere  i  giorni  in  ventiquattr'ore ,  ma  discordarono 
nel  dar  loro  cominciamento ,  aazi  taluni  popoli  lor  det- 
tero nel  loro  paese  slesso  un  cominciamenio  diverso  : 
e  cosi  va  la  costuma  pure  a  di  nostri  in  molle  Città 
d' Italia  ,  nelle  quali  chi  Tu  uso  del  cosi  detto  Orologio 
italiano  ,  e  chi  dell'  oltramontano.  Gii  Ebrei  si  conob- 
bero non  pur  di  due  »  ma ,  di  tre  giorni  diversi  :  i 
naturali  ,  gli  artificiali  ed  i  sacri.  1  giorni  naturali 
erano  da  una  mezzanotte  alt  altra  ;  gli  artificiali  da 
un'^aurora  all'altra;  ed  i  sacri  da  un  Tespero  alValtro^ 
secondo  il  comando  Levilico  :  A  Vespera  ad  Vesperam 
celebrabitis  Saltata  vestra  ^  sì  che  ognun  vede  ,  come 
i  giorni  sacri  degli  Ebrei  non  fossero  diversi  dai  giorni 
delVorologio  italiano  ,  il  quale  balle  V  ora  i.  un'  ora 
dopo  quel  primo  crepuscolo  della  sera  ,    che  indice  il 
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riposo  alta  nalim  ìnAV  ara  94.  Or  sendovi  presso  il 
Popolo  di  Dio  il  gtomo  Mero  t  dod  era  egli  ben  natu- 
rale che  Daoto  ne  Tolesse  far  uso  nel  Poema  ioero  ?  e 
di  ratti  ti  ftice.  Lasdamo  la  vaga  prova  de*  versi 
Lo  giano  $e  n^amiava  «  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai  cfae  «ono  'n  terra 
Dalle  fiiticbe  loro , 
e  di  quegli  altri 

Era  già  Torà  che  volge  *l  disio 
A'  naviganti ,  e  'ntenerisoe  il  oore 
Lo  di  ch'han  detto  a*  dolci  amici  addio } 
E  che  lo.  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge  f  m  ad»  tquiUa  4i  lanlmuo 
Che  paia  *I  giamo  pianger  che  si  muore  ; 
e  rechiam  prova  conchìudeotissima.  Dante  »  nella  fine 
del  Canuta  XX  deW  Inferno^  dice 

—  E  già  jer  notte  Tu  la  luna  tonda  :  — , 
e  nel  Canto  eeguente  ne  dichiara  ,  che  V  anniversario 
della  morte  del  REDENTORE  era  stato 

Jer^  cinqu'ore  più  oltre  che  quest'otta,  (ltona«J 
Se  dunque  Dante  cinque  ore  dopo  Nona  chiamava  jeri 
tanto  il  tempo  della  naite  precedente  $  quanto  il  tempo 
di  cinque  are  prima  ;  è  evidente  che  in  quelle  cinque 
ore  si  era  per  lui  cangialo  il  giorno  \  ma  il  giorno  che 
si  cangi  nelle  prime  cinque  ore  dopo  Nona  è  solo  il 
giorno  saero ,  dunque  Dante  nel  Poema  fa  uso  di  que- 
sio  di  che  comincia  all'A%e-Marìa. 

M  coma  ditidevanei  le  are  del  Giorno  sacro. 

La  natie  in  Vigilie^   il  giorno  propriamente  detto  in 
Terza  ,  Ssila,  Nona  e  Vespro.  Quattro  erano  le  Yigi- 
liey  4.*,  2.*|  5.*  e  4/,  dette  assai  leggiadramente  dal- 
l' Allighìeri  Passi  della  notte  (  Purg.  e.  IX»  ): 
E  la  Notte  de*  passi  con  che  sale 
Fatti  uvea  due  nel  luogo  ov'eravamo  , 
E  'I  terso  già  chinava  in  giuso  Tale. 
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£  ,  seguendo  la  divisione    del  gl'omo  $aero  f  or  cania 
per  dir  del  mezzo  maUino  (  Inf.  e.  XXXiY.  ) 

—  E  già  il  sole  a  ìmzxa  («rza  riede.  —  ; 
ora  per  dir  del  mtzzogìffTno  (  Var.  e.  XXX.) 
«—  Forse  sei  mila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  Vwa  sesta  —  v 
e  per  dir  della  terz^ùra-pomeridiana  neir  India  C  Pitrg. 
e.  XXFII.  ) 

— -  E  l'onde  in  Gange  da  Urna  riane  — ; 
e  per  dir  dell' t</tfma  (  Purq.  e.  XV.  )  s 
Noi  andavam  per  lo  vespero  altenti 
Oltre ,  quanto  potea  rocchio  allongarsi 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti. 

Dante  nel  Poema  sacro  con^a  le  ore  secondo  eh' die  si 
volgono  sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme. 

il  Penta  che  tanta  cura  pose  nel  distinguere  e  nu- 
merare i  vari  Giorni  del  Poema  senza  vedere  che 
sono  sette^  (  quei  sette  dì  ne*  quali  si  percorre  il  Cam' 
mino  della  Via  lunga  !  ) ,  osservò  per  primo  »  che  i 
Giorni  del  Poema  son  misurati  alV  Orologio  di  Geru' 
salemme  senza  saperne  trarre  la  racilissima  conse- 
guenza —  dunque  la  Visione  ebbe  luogo  nella  Valle 
della  Visione  — •  Infinito  debile  però  aver  gli  debbono 
le  Lettere  per  averne  fornite  une  degli  argomenti  più 
solenni  a  dimosirare  qual  sì  fosse  il  vero  Luogo  d*  a- 
zione  dd  Canto  7,  che  tutte  un  solo  uomo  non  può» 
e  spesse  i  nobili  ingegni  espongono  de* trovati,  dei 
quali  sole  più  tardi  i  fortunati  ingegni  Si  giovano. 

Colore  ,  e  ne  lice  sperare  che  sien  moUissimi ,  i 
quali  si  saranno  ben  persuasi  ,  che  i  Viaggi  Mistici 
non  si  fanno  che  sul  Cammino  di  Vita,  il  quale,  discor- 
rendo in  suWAsse  o  presso  alPAsse  del  Mondo^  passa  sul 
COLLE  e  sul  Purgatorio ,   lerran  per  fermissimo  che , 
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non  avendo  Dante  cangiato  di  Meridiano  né  allora  che 
riposò  il  corpo  la$so  al  COLLE^  nò  allora  che  sali  il 
Monte  ove  si  purga  Pumano  qnrtto,  abbia  sempre  do- 
vuto contar  le  ore  secondo  ch'elle  si  volgono  per  la 
Città  del  COLLE  »  ossia  per  la  Mania  Geru$(Uemme. 
Quei  poi  9  e  speriamo  che  il  loro  numero  ognor  si  d  i- 
magri ,  i  quali  non  vogliono  intendere  #  che  Dante  ca- 
lessi al  ceniro  iella  Terra  da  un  punto  della  Superficie 
terrestre  verticale  al  eentro  iella  Terra  (  ma  vorrianot 
per  mandarlo  dall'Italia  a  quel  eentrot  fargli  Tare  una 
traversata  di  più  di  mille  miglia  sotterra,  per  una  Via 
non  aperta  che  da'  loro  biazarrl  cervelli  ) ,  ci  permet- 
teranno d'invitarli  ad  esaminare  un'  evidentissima  pro- 
va, onde  si  dimostra  che  le  ore  del  Poema  sacro  sono 
le  ore  del  Meridiano  di  Gerusalmme ,  ed  a  questa 
prova  ci  permetteranno  attenerci  t  sino  che  non  ci  sa- 
rà dimostrato  da  loro ,  che  Dante  usai'abbia  nel  Amt- 
ma  FOrolofiio  di  Cump. 

V  AUighieri ,   come  tutti  sanno  y,  s' avviò  alla  Porta 
dell'Inferno 

Quando  lo  giorno  se  n*  andava  t 
e  fla  dinsostrato  ch'era  il  giorno  3  di  aprile  anno  ¥300. 
Ora  veggiamo  com'egli  dica  di  aver  consumata  il  gior- 
no seguente  dei  4  aprile.  A  mexxa  notte  (  F.  P.  /. 
pag.Xl^7e3S8.)SLvesig'A  visitato  il  iF  Cerchio  Inferna- 
ky  mentre  sentiamo  dirglisi  da  Virgilio  nel  Canio  VII: 
Già  ogni  stdla  cade  che  saliva 

Quando  nd  mossi  ,  e  1  troppo  star  si  vieta. 
Al  tramontar  della  Luna  avea  già  veduti  gF  Indovini 
neUa  Bolgia  4.^  poiché  gli  dice  Virgilio  /ih/,  e.  XXji 
Ma  Vienne  ornai ,  che  già  tiene  7  confine 

D'amendue  gli  emisperi ,  e  tocca  l'onda 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
Era  ancor  nelle  Eotgia  9  due  ore  avanti  il  mezzodì , 
che  un  Demonio  in  quel  profondo  baratro  gli  dà  con- 
tezza dell'ora ,  dicendogli  nel  Canto  XXI  : 
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Jet ,  pttì  oUrt  cinque  are  che  quaVotia , 
Jlft7<e  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  ,  che  qui  la  via  fu  roUa. 
Quando  visitato  ebbe  Isi  Bolgia  /X,  la  Lma  (  cbe  dopo 
il  vespro  a  noi   sorger  doveva  )  era  agli  Antipodi , 
dicendo  Virgilio  al  suo  guidato  (  Inf.  e.  XX/X  J  : 

E  già  la  Luna  è  sotto  %  nostri  piedi. 
Finalniente  ìì  JA  4  è  compiuto  ,   dopo  che  i  Poeti  fii- 
ron  presso  a  Lucifero  ;  e  Virgilio  dice  flnf.  e.  ult.J: 
Ma  la  notte  ri$urge  f  ed  oramai 
È  da  partir^  chi  tutto  tAbiam  veduto. 

Ora  se  Dante ,  trapassando  il  cefUro  detta  Terra  , 
troverà  le  ore  del  BMna  non  perfettamente  opposte  (do- 
dici a  dodici  )  alle  ere  del  Proemio  e  della  prima  Can- 
tica ,  sarà  segno  che  le  ore  del  Proemio  e  delta  pri- 
ma Cantica  saranno  state  da  lui  risguardate  secondo 
il  Meridiano  di  Firenze  o  di  Cuma ,  o  d'altro  qualsiasi 
Meridiano  diverso  dal  Meridiano  di  Gerusalethmc  \  ma 
se  saranno  in  diretta  opposizione  con  le  ore  del  Proe- 
mio  e  della  prima  Cantica ,  si  che  a*  paesi  a  tal 
Meridiano  soggetti  ne'  due  opposti  Emisferi  pari  di- 
spensa in  pari  tempo  sia  fatta  dì  luce  o  di  tenebre ,  di 
mane  o  di  sera  »  di  mezzo  giorno  o  di  mezza  notte , 
avrem  certa  prova,  die  le  ore  furon  contate  secondo  il 
Meridiano  di  Gerusalemme^  il  solo  Meridiano  che  cuo- 
pra  anche  il  centro  della  Terra  ^  ed  il  Monte  del  Pur- 
gatorio nelV  Emisfero  antipodo  della  Terra  Dantesca» 
Osserviamo- 

Dante,  poich'ebbe  veduto  Lucifero  diromper  co*  denti 
i  tre  peccatori  famosi  ,  avvinghiò  il  collo  di  Virgilio , 
che  con  fatica  e  con  angoscia  s'appigliò  alle  vellute 
coste  del  He  delP  Inferno  »  ed  oltrepassò  col  suo  dolce 
incarco  il  centro  Terrestre,  uscendo  fuori  per  lo  foro 
d'un  sasso,  sul  cui  orlo  pose  a  sedere  il  dìscepolsuo. 
Per  quanto  pieno  di  tutte  difficoltà  fosse  stato  a  Vir- 
gilio un  tale  passaggio  ,    non  vi  si  dovette   impiegare 


313 

che  poche  ore  di  tempo  ^  e, se  prima  di  queiralto  passo 
risurgeva  la  notte ,  dovea  nella  seconda  Figilia ,  o  in 
quel  torno,  già  star  Dame  9^  sedere  sull'orlo  del  sasso. 
Ha  non  già:  chò  a  lui  »  ivi  seduto,  dice  Virgilio:  Le- 
vati in  piedi  j  ehi  la  Via  è  lunga^ 

E  già  il  Sole  a  mexxa  terza  riede , 
cioè  «  e  fid  Mmo  teone  quattr'ore  e  mezza  del  mattino.  » 
Ciò  dovea  Gir  meraviglia  a  Daolep  che  si  sarebbe  Torse 
aispeltato  di  sentire  ^  e  già  tono  scorse  quattr'  ore  e 
mezw  daUa  sera  »  9  e  diiatti  se  o'  meravigliò,  e  disse 
tosto.* 

come  'n  si  poc^  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 
E  Virgilio  rispondegli,  ch'egli,  passando il  centro  della 
Terra ,   giunt'  era  nell'  Emisfero  opposto  a  quelV  altro 
Mto  il  cui  colmo  i  il  COLLE 
—  E  se'  or  sotto  Temisperio  giunto 

Ch'ò  opposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia  »  e  sotto  H  cui  colmo  consunto 
Fu  VUOU  che  tuicque  e  visse  senza  pecca  :  —, 
e  che  perciò  le  ore  eran  opposte  come  gli  Emisrerì , 
ed  invece  d'essere  scorsa  niezza  seconda  Vigilia ,  il 
Sole  tornava  a  nìezzà  Terza:  le  parole  di  Virgilio  non 
ponno  esser  più  chiare  : 

a  Qui  (sotto  il  centro  Terrestre)  tf  da  man,  quando 
di  là  è  sera.  » 
E  questo  di  la  è  cèrtamente  riferibile  al  COLLE  ove 
ps  consumo  il  REDENTORE  f  perchò  i  Poeti  slava  n 
presso  ài  ceniro  della  Terra  ^  e  perfettamente  opposto 
a  tal  Centro  solo  può  essere  il  COLLE  che  sta  sotto  il 
colsno  del  nostro  Emisfero. 

.Or,  provato  che  Dante  al  di  sotto  del  centro  Terrestre 
trovò  ore  opposte  atte  ore  del  COLLE^  resta  provalo  altre- 
sì» che  le  ore  del  Poema  si  riferiscono  eUle  ore  del  Proe- 
mio. E  noi  già  vedemmo  poc'anzi  {pag.  314  e  312.)  la 
successione  delle  ore  del  giorno  4  ^  Aprile^  umpo  della 
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prima  Cantica  ;  e  già  provammo  (  V.  P.  /.  pag.  2^8 
a  9S7.  )  ohe  t(  Proemio  di  Datile  è  collegato  al  Poe- 
tna  ,  si  che  ìe  ore  del  Proemio  e  della  prima  Cantica 
si  difilano,  dalla  notte  in  cui  il  Poeta  fuggi  dalla  Selva 
oscura,  alla  «fra  m  cui  pervenne  all' ul  lima  ghiaccia 
dell'  Inferno.  E  qual  giorno  se  ne  andava ,  quando  i 
due  Piieli  mossero  per  ua'otcura  Cotta  (  Inf.  e.  II.  J 
alla  Porla  che  eterno  dura  ,  se  non  quel  giorno  di 
cui  Dame  avea  veduto  (  primi  raggi  dalla  Valle  ,  t7 
principio  del  mattino  nella  Piaggia  diserta,  il  mezzodì 
(  V,  p.  /.  pag.  357  t  555.  )  nel  Loco  selvaggio  f  E 
di  guai  giorno  si  polean  conlare  le  ore  nell'Inferno  ove 
non  è  che  luca ,  se  non  di  quii  giorno  che  volgevasi 
pel  parse  che  gli  sta  di  sopra?  E  nell'/n/ertio  non  dice 
proprio  Dante 

—  lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 
.  ...  mi  amarri'  in  una  valle  ,  —  ? 
e  lassù  di  sopra,  mi  paese  suptriore  all'  Inferno  y  non 
islannu  forse ,  secondo  la  Geogralia  Daniesca  ,  quella 
Valle,  qtiella  Piaggia,  quel  toco  siloaggto  ov'egtì  e 
fu  ,  e  !■'  indicò  l'ora  in  die  vi  era  stato?  anzi  non  v'è 
quel  COLLE  le  di  cui  spalle  ei  vide  vestile  de'  raggi 
del  Pianeta?  Non  sì  scorge  mo' chiara  quella  conlinua- 
iione  di  ore ,  dalla  quale  t'n  un  Poema  si  discoslerfi 
forse  a  di  nosiri  uno  tcriliore  romantico  ,  ma  certo 
non  se  ne  saria  mai  discosialo  VAiistotelico  Allighierì? 
Se  dunque  Dauie  ai  di  sotto  del  centro  Terrestre  irovò 
ore  apposte  a  quelle  del  Caloaria  ,-  se  le  ore  del  Cal- 
vario fto-nn  sempre  le  ore  di  Dante  ne*  giorni  3  e  4  ^* 
aprile  tempo  del  Proemio  e  della  prima  Cantica,  Dante 
non  cangiò  mai  di  Meridiano  nel  suo  Viaggio  mistico 
dalle  spalle  del  COLLE  alle  antipode  cime  del  Monte 
del  Purgatorio  ,  ossia  discese  all'Inferno  non  da  Cuma 
ma  da  Gerusalemme,  poiclu'  Cuma  è  collocala  solio 
Meridiano  ben  diverso  dal  Meridiano  divisore  della  Terra 
in  orientale  ed  oecidenlale,  e  quindi  k  ore  o  di  Cama, 
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'  ò  di  Firtikué  0  di  Roma,  »on  bm  diverse  dalle  ore  che 
$i  ^gòàù  pet  colmò  deità  Terra  ^  secondo  i  principi 
dclh  Scnolà  Danlesea. 

Pie  vi  sarà  sana  nenie  che  in  ciò  ci  contraddica  ,  e 
preiiinui  fiégarct,  cbe  Duhte,  meuéndo  parole  in  bocca 
a  Virgilio  Mto  tt  Cemro  Terrestre  ,  ood  avria  mai 
potuto  ibr^li  dire  relativattietite  ai  paesi  déir  Italia  , 
dai  é  da  num  ,  qnando  di  là  è  sera. 

UAliigbleri  intomo  a  ci  ò  non  fu  mal  inteso  da'  suoi 
Goifienialori,  e  làAto  ci  disse  e  nel  Aiema  e  nel  Con- 
vi^iot  €ke  sappiaikì  cbiaro,  che  il  gretn  Simm^riatore 
deU'Univerio  »  non  già  à  Ifoma,  a  Londra ,  a  Parigi  o 
*  alt'  Isola  del  Ferro  »  ma  a  Gerusalemme  in  medio  CreH- 
Hum  dava  l'onore  del  I.^  Meridiano  \  con  una  Valle  di 
90  gradi  terminata  dal  Gange  a  Oriente ,  una  Valle  di 
90  gradi  terminata  dall' /fr ero  ad  Occidense^  e  con  un 
mette  di  altri  i/80  gradi  pel  resto  della  Circonferenza 
dd  Glòbo:  a  Roma  data  poi  l'onore  di  tener  il  mézzo  della 
Pialle  óeMeàtede.  Il  Sole  in  Ì4  ore  saettava  i  590  gradi 
distesi  sopra  «n  Circolo  di  24  mila  miglia ,  si  cfie  il 
suo  raggio tpercorfeodo  /5  gradi  all'ora^  dispensava 
nel  momento  stesso  Nona  a  Roma ,  e  Seaa  4$  Serusa- 
lemÈie^' 

Ditatti,  quando  Dante  si  volge  a  tiot  Uliùri  del  suo 
Poema,  a  noi  oonoaiionaU  suoi|  e  vuol  parlarci  déLVòra 
in  che  Voer  H  fa  trullo  ,  canta  f  Af .  e.  IXX.  )  : 
Foree  sei  mila  miglia  di  kMano 
Gì  ferte  Para  ee$ta  f  e  queelo  mondo 
China  già  Vombra  quasi  al  letto  pianò , 
ed  allora  a  Gerusalemme  (  solo  tre  mila  miglia  di  lon- 
tano da  i^oj  )  finisce  torà  prima.  Dietro  tali  teorie,  noA 
tissime,  del  nostro  Poeta  Geografo^  in  Italia  non  è  sera^ 
quando  al  di  sotto  del  Centro  della  Terra  è  da  mane; 
ma  ,  {ttondo  di  là  è  da  mane^  qui  in  liaiia  china  già 
Vale  il  primo  passo  della  Nolte. 

Oh  ne  sia  sempre  lontana  da  noi   la  brutta  fantasia 
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di  negare  al  Poema  sacro  ,  si  perretto,  sì  uno  ,  t'  unità 
delle  ore!  oli  non  si  dica  per  noi,  che  Dante  mùtiea- 
mente  viaggiala  a  Fila  lungi  dal  miitico  Cammin  di 
Vita  /  Cammino  santo  ,  cotxreUialo  dal  Meridiano  del- 
la Cillà  santa  I  E  (luanti  amano  il  Danle  sien  grati  ai 
l'onta,  che  senten7.i6  —  Le  ore  del  poema  sacro  essere 
siale  coniale  dal  Poeta  secondo  l'Orologio  di  Gerusalem- 
me —,  ed  aggiungano  con  fidanza  —perchè  da  Gerusalem- 
me calassi  all'  Inferno — :  e  ciò  dicano  non  già  perchè 
il  Poeta  fiorentino /ini' a£6'a  stranamente  un  suo  viaggio 
da  Firenze  nell'Etiopia,  dall'Etiopia  a  Gerusalemme,  da 
Gerusalemme  alle  falde  del  Libano  ,  e  da  esse  falde,  toc- 
cando di  nuovo  Gerusalemme  ,  alla  Porla  dell'Inferno; 
Ita  perchè  il  Poeta  Caltolieo  ,  che  ,  dialogbizzando 
co'  morti  ,  ragionò  seco  loro  del  Mondo  reale ,  conce- 
pendo il  Luogo  d'  azione  del  suo  Poema  ,  si  pose  in- 
nanzi gli  occhi  il  Mondo  Cattolico  ,  misto  sublime  di 
fisico  e  dì  mistico^  di  simbolico  e  di  poetico;  e  viag- 
giar volle  per  questo  Mondo  sacro  sul  quale  tulli  i 
Poeti  sacri  suoi  precessori  avevan  viaggialo.  Niun  di 
loro  era  stalo  in  Etiopia^  niun  di  loro  era  uscito  dal- 
l'Egitto ,  0  avea  smarrito  la  Via  diritta  ,  o  cammi- 
nato per  le  tenebre ,  o  guardato  in  alto  da  una  Valle , 
o  riposato  al  COLLE,  o  salito  al  Monte  ,  o  presa  la 
Via  santa  per  innalzarti  olla  vera  Sionne  ;  ma  tulli 
avean  dinanzi  le  devote  fantasie  ti  Mondo  degl'Ispirati, 
e  si  eran  Hitle  già  Tavella  poetica  queste  peregrinazioni 
dello  Spirito  per  le  regioni  più  celebri  dì  quel  saero 
Universo. 

J  giorni  del  Fiaggio  mistico  di  Dante  sono  i  giorni  ddla 
Settimana  Santa  dell'anno  4300. 

I  due  celebri  passi ,   die  ci  lian  dato  argomento  ad 
assicurarci  che  Dante  rè  uso  nel  Poema  del  giorno  sa- 
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ero  ,  e' indieaBo  chiaramente  t)  ^KHfno  é  Vannù  della 
Visione.  Rfpetiamoli  : 

^mm  E  già  jfit  nòtte  fu  ta  Ima  kmia.  -^  » 

Jer,  éinquè  ore  più  oUré  che  qm$Voità/^>a  di  Terna.) 

Mille  dogéoto  eoo  sessantasei 

Anni  compier ,  che  qai  la  via  Fu  rotta. 

Dttoqne  ìkmte  tHeiteffoa  t  Inferno ,  mentre  ieorréva  Pan- 

ilo  UCCLXrt  dotta  morte  del  hEDENTÒRB.  Agghin- 

^mo  a  tal  anno  f  54  aiitti  (!)  della  Tita  di  N.  S. 

GESÙ  CRISTO,  ed  avremo  TanDÒ  della  fJMone ,  cioè 
Palmo  /5Ò0,  famoso  pel  primo  solenne  GÌobilèo  largito 
a' Fedeli  da  Bonifacio  Vili.  È  ciò  ne  vien  confermato 
nd  Canto  II  del  Purgatorio:  con  di  piìl  un  cenno  che 
la  firione  apparve  ài  Poeta  tre  meH  dopo  F  apertura 
del  Giubileo  \  menir'eglì  9  dopo  aver  detto  che  un  An- 
gelo raccoglie  alla  foce  del  Tevere  le  anime  dei  de- 
fonti che  donno  br  tragittò  al  Purgatorio ,  negando 
però  il  passaggio  a  chi  gli  piace  ne^rlo  (cioè  ammorti 
in  contumàcia  di  S.  Chiesa  ) ,  soggiunge  : 
Feramenie  dà  tre  ìmèsi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar ,  con  tutta  pace. 
Ma  possiamo  ben  anche  fissar  il  giorno  prim  deBa 
Fifone  con  tutta  franchezza.  Jisri,  dice  il  Poeta»  fu  pleni- 
lunio'^ jeri^  soggiunge,  ^266  anni  /Ss,  mori  t7  REDENTO- 
RE :  dunque  U  giorno  ahieeédentè  alla  discésa  di  Dante 
alP  Inferno  ndV  anno  f 900  fu  U  giorno  del  plenihmlo  , 
e  fu  il  giorno  deV  anniversario  della  morte  del  S Air 
7AT0RE.  Òr  per  le  ricerche  del  Ponta  si  è  rinnovato 
il  ricordo ,  come  in  iqueir  anno  il  plenilunio  Pasquale 
avesse  luogo  al  tramonto  del  Sote  nd  di  9  di  aprile. 
Che  resta  ?  Vedere,  se  il  di  3.^  di  aprile  potea  con- 
venévolmente esser  detto  ìi  anniversario  della  morte 
del  REDENTORE.  E  come  no?  È  questa  l'opinione  più 

(1)  V.  Dante  Conv.  ir.  ^.  r.  2S,  ed  anche  G.  Scalie. 
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comune  e  piìi  insigne,  che  derivò  dai  primi  secoli  della 
ChiesLi  al  secolo  dì  Datile,  come  può  vedersi  nell'Abu- 
lense,  ani  i^ucìdo,  net  Tassoni,  ed  altrove;  sì  che  resiar 
nun  ci  può  il  menoino  dubbio  ,  che  il  Poeta  con  quei 
due  jeri  non  ci   precisasse  il  giorno  3  di  apritt. 

Cd  il  giorno  3  di  aprile  essendo  caduto  1'  anno  1500 
nella  Domettiea  delle  Palme ,  Dante  certamente  nel  pri- 
mo di  della  Settimana  maggiore  usci  della  Selva  oscura, 
Sa  a\  LOLLE  ,  alla  Piaggia,  al  loco  selvaggio^  ed  era 
a  Viipro  Hun  lungi  dalla  Porla  di  S.  Pietro.  Ivi  ti 
giorno  3  di  aprile  te  n'  andà  da  Sionne  ;  e  se  poi  nei 
seguenli  stile  di  (come  ne  lìa  dimostralo)  il  Poeta  si  cod* 
dusse  a  queir  altra  Porta  di  San  Pietro  che  introduce 
a  Vita ,  egli  è  evìdeolissimo  che  Danle  viaggiò  dalla 
terrena  alla  celeste  Gerusalemme  nella  Settimana  Santa 
e  nel  dì  di  Paiqm  dell'Anno  Santo  4300. 

MI  primo  giorno  della  Ssltimana  Santa  del  4300  ,  ossia 
t,  netla  Domenica  delle  Palme, 

Danle  fé  un  Viaggio  proemiale  al  celebre 

Viaggio  di  selle  giorni. 

Se  studiando  il  Dante  ci  dovessimo  contentare  alle 
nostre  proprie  ragionate  convinzioni  ,  e  non  armarci 
contro  una  turba  di  poco  ragionevoli  contraddittori , 
>/  buon  senso  e  l'auiorilà  di  leggieri  ci  persuaderebbe- 
ro a  riguardare  come  Proemiale  il  Viaggio  descrittoci 
da  Dante  nel  Canio  1.  Basta  il  buon  sema  per  inten- 
dere ,  che  tali  Viaggi  non  ponno  Tarsi  che  da  un  Giu- 
sto, o  da  un  PenilenUs  e  che,  se  viaggia  un  Giusto 
a' tre  Regni,  deve  ottener  Torzf  al  Colle  dal  FIGLIO  di 
COLUI  al  quale  usceode;  e  dallo  STESSO  un  Penitente 
che  viaggi  alla  Cina  di  Dio  deve,  al  medesimo  Colle, 
ottener  prima  11  perdono  delle  sue  colpe  ,  che  noi  Ta- 
rian  muover  d'un  sol  passo  verso  l'alta  Citlà:  per  noi 
CaUolid    è  assioma    il  detto  del    RE  DEL  LOLLE  — 
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Nisi  ptr  M^non  Uur  ad  PATRBM  — .  Se  poi  l'ati- 
loTità  di  ftenle  vai  qualrlie  cosa  ,  egli  ci  dioe  (  LHt. 
a  Con.  Gr.  J,  che  ti  /  Canio  è  Ffoemio  dM  Opna^ 
dunque  ti  féaggio  M  tbseriUo  è  Prmmiaìe  :  egli  ci 
dice  in  principio  del  Camia  II. ,  ehe  #i 

.4  •  4tfpar9C€hiaea  a  swimnr  la  gmrra 
M  ctimmim^   danqiie  1^  cammioo  da  lui  dascriltoci 
innanil- è  IVdcmtiib. 

Ma  ne  giovi  dar  ma  rapida  ooebiala  »  vari  Semidei 
Poema  ,  e  notare  come  in  rìgwirdQ  fe»  lor^t  eooetina- 
tona  ono  solo ,  il  Viaggio  f  che  Dante  nel  CanHa  /.  ci 
narra  di  aver  htto^dalln  Seha  oscura  aHa  Porià  di 
San  Pietro  ,  sia  un  Viaggio'  Proemiale.   ' 

E  primieramente:  se  ^11  Viaggio  di  Dante  i  in  Senso 
Ittteraie  im  Viaggio  per  V  Inferno  ,  il  Purgatorio  ,  ed 
il  Paradiso 

("  Jura  MONJRCBIJE^  Superot  y  Phhfemia 
Laemque  Luétrando  ^  eecial  J  y 
Proemiale  è  il  Viaggio  sino  alia  Bma ,  o  alnenio  sino 
alla  Via  èhe  direUamenle  eondaee  aUa  PorlOy  ddT  In- 
ferno; e  chi  8i  rilwM  ,  come  Doialo ,  ncfbi  Selva  o- 
eeura^  andando  da  essa  Sriva  aUa  Poe^ta  dell' Inferno  ^ 
non  fa  ohe  fare  on  Viaggio  preparaterio  al  Viaggio  dei 
ire  Regni.  Arroge ,  cbe  il  gran  Viaggio  di  Dante  si 
compie  aelti  dm  Guide  faaiosc,  e  non  pofrnon  èssere 
che  proemialo  da  un  altro  Viaggio  in  eaiti  faccia  Vèe- 
quitto  di  una  saggia  GuMa.  Ed  ancora  :  non  è*pro- 
priamebte  Viaggio  quel  cammino  in  md  ti  ditcid  ^ 
quel  cammino  in  cui  il  pell^frìno  deve ,  con  skià  ver- 
gogna,  senlinfi  dire: 

AUe  c^vien  tenere  altro  Haggio. 
Finalmente,  LitPtrà  getta  docci;  e  net  Canto  /ci  ven- 
gono bensì   narrale  molle  avventure  de!  Poeta  ,   ma 
tutte  acdadntegli  bella  Superficie  Terrestre^  non  su  quel 
Cammino  di  Fila  che  gli  dava  subbieico. 

Secondo  Y Allegoria  Teologica  ^  non  essendo  il  Fiag- 
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gio  pe  tre  Regni  clie  un  Simbolo  della  Soddisfaxtone  , 
tersa  parte  della  Rnitensa ,  il  Viaggio  anteriore  aUa 
Valle  ed  al  COLLE  non  può  non  essere  che  un  Sim- 
bolo  della  prima  e  della  seconda  Parte  dilla  Penitenza, 
cioè  della  Conlriaoae  e  della  Confetiione' 

Nel  Senso  Morale  (  quid  agat  )  e  nel  Senio  Allego- 
rica poetico- filosofieo  (  quid  credas  )  non  può  essere 
cbe  Proemiale  un  Viaggio  in  cui  il  Poeia  non  vede 
ancora  né  rei  né  buoni ,  da'  quali  e'  possa  raccorre  o 
indiriszo  a  virtà ,  o  norme  di  retto  viver  civile. 

Solo  dal  lato  Anagogico  (  qua  tendat  ]  il  Viaggio  é 
«noj  perché  il  Poeta  sin  dall'ora  che  faggi  dalla  Selva 
otcura  iaiese  a  lasciar  il  peccalo  e  ad  acqui&larsi  la 
gloria.  Quindi  ubertosa  nel  Canto  /  è  la  messe  del 
Senso  Afiagogico,  da  cui  s' innesta  un  Viaggio  di  Con- 
verdone,  di  BinUmenta  e  di  Assolaziotie  al  principio 
di  un  Viaggio  di  Soddisfagione. 

Del  resto  il  Viaggio  Cattolico  dall'una  all'(dtra  Gè- 
riMo/emme  non  dilTerisce  da'viag:gi  che  si  fan  nelmon* 
do,  in  quanlo  hanno  sempre  questi  pure  qualche  passo, 
qualche  azione  che  li  precedale,  per  recarne  una  molto 
analoga  comparazione ,  veggiasi,  come  il  villanello  che 
s' inurba  per  acquistar  l' Indulgenza  del  Giubileo  visi- 
tando sette  Chiese  ,  abbia  sol  Tatto  un  viaggio  proe- 
miale^ quando  si  è  condotto  dal  suo  povero  ostello 
alla  prima  di  dette  Chiese. 

Vt^liam  dir  da  ultimo  ,  che  per  far  Viaggio  aìtln- 
femo  bisogna  pervenire  ad  intima ,  mettersi  dentro  le 
segrete  co$e,  discendere  per  ascendere  ;  e  ad  intima  non 
pervenilur  nisi  per  circumposita  (  S.  Bern.  J,  si  che, 
ommìnando  intorno  all'  ingresso  della  Via  lunga,  d'uo- 
po é  spendere  un  dì  nel  compungerti  in  una  VtUU  , 
e  nel  procacciarsi  una  saggia  Guida,  e  neWappartarsi 
dal  mondo.  Ciò  fé  Dante  nel  suo  Viaggio  Proemiale; 
ciò  gli  avea  insegnato  di  fare  San  Girolamo:  .Voti  au- 
tem  exiguum  est ,  vel  istum  unum  dicm  in  peccalorum 


mi 

eontriiiont  tramigen^  et  ai  eo^e$iem  PhiloMphiam  re- 
ipicere^  ammoefue  fermiitere  ni,  vel  pauli9per^  a  mun- 
danis  respiret  curii. 


I  ielle  mùfni  iti  vero  riag^h 

dar  una  i^e  altra  Pjria  di  S.,  Pietro 

nòfk  noieano-inenomarsi  dal .  Ppetà^ 


■x'    --. 


Se  sid  lina  Giti  pel  pib  breve  cammìiio  che  v)'coa- 
duca  non  si  psò  andare  in  meno  di  gei  j tonit  ^  per 
cammino  ben  piìi  lungo  vi  si  potrà .  sol. ifinngere  ^ 
uno  tpt^ic^  di  tempo  maggiore^  Non  aUrim^te,  se.'qu^t* 
la.  Ciuà  di  più^  iì  cui  nooie  è  Fila,  noi^  ha  che  due 
sfmde  per  le  quali  noni  possa  salirvi,  la  Via  dìrt'l« 
l«  f  omnium  bretrinimaj  e  la  Via  eanta  tanlo  piU  di- 
slesa <^  appellasi  anche  Via  lunga  ;  e  %f  per  la  Via 
diritta  il  viaggio  è  di  tei  giorni^  conviene  che  chi  muo- 
w  a.  lei  per- la  Via  santa  vi  spenda  un  teu^  mag- 
giore. Né  la  ragione  rimMiea  potrebbe  risponder  me- 
glio alla  ra^fone  fMràte;  die  la  Via  M/Uta  è  aperta  a 
<Ai  si Jtegna  nella  fonte  delSAlVATOÈÉ  che àstei^e 
e  colpe  e  pene,  ma  là'  Via  sanià  è  apèrta  a  dil' si  ba- 
gna nel  Sbafile  Ile/  SALVATORE  ^  die  astèrge  itolo 
le  colpe.  Un  èàmmino  di  purgaziona  ò  però  iùeral- 
menie  necessario  ai  Penitenii ,  cooie  è  loro  li'ifilòfica- 
mmte  necessario  di  percorrere  tutto  Pjtàeo  WfttHée  per 
pur garei  nella  visita  deWIrifetno  e  del  Ptdf^jfsdori&j  pri- 
ma di  ritoccare  la  Superficie  d^la  Terra.  Dal  ponto 
più  eidminaoia  della  medesiaia  debbono  poi  Innal^rsi 
a  Vita  per  una  Via  perfetiamisnte  pari  alla  Via  diritta^ 
perché  un  Animo  purgato  appieno  deve  qu(mÌo  un  Giusto 
illuminarsi ,  per  f^rsi  degno  del  cospetto  del  PADRE 
DEI  LUMI.  Che.  poi  sia 
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La  Via  dirilln  Cammino  di  ni  giorni 

Ciò  ne  viene  aporiamente  insegnalo  da  San  B>'rnar- 
do.  Dopo  che  il  Giusto,  in  un  Viaggio  proemiale,  àa\ 
Monte-,  sua  $tanza,  si  è  ricondoUo  alla  Valle  ,  inco- 
mincian  per  lui  i  sei  di  del  Viaggio  alla  Città  di  Dio: 
Via  Legis  Domini  j  dice  il  Santo,  consutnmalir  sex 
diehat  : 

1    Giorno.  Grmilus  cordis  (  nella  Vatlc  ) 

li   Giorno.  Confetm  oris  (  al  COLLE.  ) 

III  Giorno.  LargHio   propriae  pos- {nella  Pioggia  dìturla.) 

sessi  onta 

IV  Giorno.  Lahor  corporis  (in principio  del  lUonte.) 

V  Giorno.  Ahnegafio   propriaevo-{  mi  Manie.  ) 

lunlaiis 
■  VI  Giorno.  Conlemptui  morti»        {neltaltodel   Monte.  ). 

.  Ma  perchè  la  CiUà  di  Dio  è  come  f|uel  Tempio  che 
ne  fu  simbolo  ,  del  cui  Vestibolo  ir  scrino  —  In 
odo  gradibut  aseenms  eju»  —  {  Ez.  ),  il  Viandante 
dee  giungervi  net  jtt^nio  otìam ,  altro  simbolo  del  Se- 
colo etirno.  Egli  peri)  dopo  iei  giorni  di  cammino  non 
entra  in  Vita  ,  ma  dice  il  Sanio 

Ir  septima  FU  quie» ,  uperam 

Ociavam  Beiurrtctionii. 

la  Via  lunga  0  Via  Santa  poi  è  cammino  di  sette 
giorni. 

Quando  ti  Peccatore  dalla  Selsa  oscia-a,  sua  slama, 
i  ruggito ,  ed  ha  riposalo  H  corpo  lasso  al  COLLE  , 
prender  dee  la  Via  della  Porta  di  San  Pietro ,  e  per 
{giungere  a  Vita  d'  uopo  gli  è  camminar  sette  giorni. 
Dicemmo   le  ragioni  morali    e  simboliche   del   suo  piii 
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Ui»go  Viaggio:  ov  diremo  perchè  s'msi  stabilito  da'Ui- 
stici  ,  die  compì^  debbusi.  jn  sette  di,    . 

l  i6tk  di  d^l  Viaggio  Cattolico  hanno,  come  il  Giù- 
bileOj  up'  origine  Biblica^  ch^  neìVantica  Legge  è  a  cer- 
arsi il  tipo  de'  Ko$tri  ^qriiicl.  Odasi  P  AogelicD  :  Fe- 
stum  SceMfcgiae  ^Meet.  t^bernaculorum  y  signifieatur 
Peregrinatio  sepUm  dierum  virtutOm  gro/ieiendo. 

Ora.  la  Fasti vitj|  de*  Tabernacoli  ^ra  di  eette  giorni: 
Mtiiii  feriae  Tabernacutorwn  ^eptein  .diebus  Domino 
(ùn^Jj  ne'q^iall  ognidì  Faceva^,  uaVfferia  in  edpiatìone 
dei  ptccatl^  GESÙ  CUSTO  poi  avea  ideilo  —  Voeasom' 
dite^  iiem  fettìtm  hmi€^  ',  «iPoH'uHia^  giorno  della 
:  Festa  (lUMaw)^  £Gil  .tvea  deua  -r  Vmle  a  m  -^  • 
Jift  \iovis%imo  auiem  .di€  magno  Festivitqtie  ^fraf  Jeiif5, 
et  clamabal  dicene  s  Si  qMÌ9  éitit  ^  \veni(U  ad  $nc  <t  et 
bibat  CS.  Jo:  7.J.  E  vlie  piti»  per  Var  delta  Fei(a  £- 
braica  una  Festa  Cristiana^^  non  da  solennizzarsi  coi 
sagriftci  degli  arieti  y  de'^apri ,  de'  vitelli  e  degli  a- 
gnelM  »  019  c<|l  s^gri0QÌo\di  ctiorì  coatriti  e  iioif/ta^t, 
e  coU'  avaoanriii  4i  pifM  i»'  ^li^  1  Uo^  Ja  j^i^gegiia 
diveioe  una  Milla  /W^rtiiéuìeiif.     | 

/sette  giorni  del  Viaggio  hmieef  tm  tingcltare  refpcflo 
ai  gicmi  delta  Seiiimatia  itenia ,  Hm^aUcké  può  ^ 
significarsi  per  hro  tutta  te  vita  déiruomo; 


■•  i 


La  CHIESA ,  prescriveodp  jàt^  tempo  special^  4i  Pe» 
mtenxa  nella  SeltimaxUa  jlpw/a  (  Ikcr,  Pp.  Inn.  ) ,  fu 
maesira  di  que'  Santi  oonlemplalivi ,  cbe  ne  consiglia- 
rono a  fare  in  que'  sacf i  giorni  che  precedi^np.  la  Pa- 
squa il  Viaggio  mistico  de'  Penitenti.  Così  ebbero  ce- 
leberrimo il  giorno  primo  nella  Domenica  delle  Ai/me— 
Dies  primus  vocabitur  celeberrimus  algue  sanctmimm^^y 
e  celeberrimo  i|  giorno  ottavo  nella  Domenica  dà  Hi- 
suriezione  —   Dies   quoque  oclavus   erit  cehberi'imug  , 
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alque  sunctissimus  —,  giorni  nu'iiujtì  il  Poelu  iioMio 
visilò  il  COLLE  ,  e  la  CITTA  DI  DIO. 

Il  Poniefice  Sua  Gregorio  anche  dal  Libro  daìVEccU- 
tiaste  trasse  argomenta  di  fissare  a  selle  giorni  il  no- 
ilro  Viaggio  9  Vita.  Egli  inierpelrava  per  l'ottavo  giorno 
il  giorno  eterno  —  Aelerna  dies  ,  qaae ,  expltta  septem 
ilicruni  vici&Biludìne ,  se^uitur,  celava  tsl  —  ;  e  leg- 
gendo poi  nel  Libro  del  Figlio  di  Davidde  —  Da  par- 
lem  srptem  nec  non  el  oelo  qui  ignorai  quid  moti  futU' 
rum  sit  super  Terram  —  ,  cosi  sì  facej  a  comeDlare 
il  Sapiente:  —  Partem  .  .  .  seplem  sìmul  et  octo  da- 
mue,  quando  tic  ea  quae  sepleni  diebus  evolvunlui-  di- 
sponimus  ,  ut  per  fiaee  ad  Sona  aeterm  veniarnm.  K 
(luì  ne  siu  bello  il  notare,  come  i  sette  giorni  del  Fiag- 
^io  miotico  de'  Penitenti ,  e  consiglialo  da'  Padri  e  ce- 
lebrato da  Dante,  non  solo  riguardi  un  teinpo  di  espia- 
itone ,  ina  in  più  largo  significato  ci  adombri  lutto  il 
corso  della  vita  umana.  E  bene  sia  f  che  l'aUissiriio 
Ritta  ,  che  cantò  la  MONARCHIA  DI  DIO,  abbia  ad 
un  tempo  insegnalo  a  tutti  quanti  gli  uomini  come  deb- 
bano condurre  per  una  carriera  di  Viriti  politiche,  mo- 
rali e  religiose  la  vita.  Pare  invero ,  che  (  spiritual- 
mente )  suonino  all'uopi  pellegrìao  quelle  parole  dei  Rei 
Ve»ii$  in  CoUem  Ai  (1)  .  .  . ,  et  mutaberit  in  virum 
alium  .  .  .  Septem  diebut  expectafàs ,  donec  teniam. 

Né  pub  non  goderci  l'animo  nel  vedere  il  conceilo 
Pudrislico  e  Dantesco  già  accolto  nell'alta  mente  da  quel 
fiore  di  ogni  doilrina  eh'  è  il  cav.  doti.  Filippo  Sco- 
lari ,  illustre  rampollo  della  prosapia  di  Clemente  III; 
menlr'eglì ,  scrivendo  (2)  al  cliiarissimo  Poeta  cav.  prof, 
Btsazza  ìntoroo  a  questi  Studi,  dà,  per  sola  coriesiti, 


11)  Collis  nomine  REDEiIPTOR  humani  generi)  u 
Icr  dsiiqniui  fotul.  ( S.  Greg.). 

(2)  y.  La  Bilancia  ,  Gioioale  Milam»  ,  del  I  Giugno  1831, 
Auso  iv  H.  <>i. 
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a  loro  (ooD  altro  cbè  chio^)  quel  vanto  ch'egli  beo  sa 
competer  sólo  alle  Caniiche  dicine  alla  cui  pìeoa  in- 
teHigeoifa  sòdo  rivolti  :  insegnane  ,  egli  dice ,  a  tutti , 
ccmt ,  ed  a  guai  fm  ultimo^  si  debba  eonétrre  e  cmn- 
jM^  dà  ognukù  ir  Viaggiò  déirumana  vita  per  qwéta 
vatlU  di  fiànfo. 


rapporto  cm  ^  Settimana  Saata  àa  la  Festa  de- 
gli Alimi)  MI  pmrù  hatmo  una  eegrela  relaxknm  i  sette 
giorni  dd  Viaggio  de'  ftottenti ,  e  coni^iieiileiiieiile  1 
sette  giofQi  del  Viaggio  di  Dante. 

Quantunque  Taatorità  gravissima  di  San  Tommaso  ci 
abbia  Gitto  riferire  i  Sette  giorni  di  peregrinaxiom  a- 
wmji^nio  in  virtù  alla  Festa  dii  Tabernaaiii ,  non  ha 
dubbio,  che  il  Viaggio  Cristiano  di  sette  giorni^  e  spe- 
cialmente il  Viaggio  di  JDanfe^  miti  abbia  àncora  «a  e- 
vidente  rapporto  alla  Festa  degli  Azimi.  Ami  questa 
Fesiitità  tutta  s'accosta  alla  dòke  stagione  ed  ài  preci- 
so tempo  iFùsquale ,  é ,  constando  di  sette  giorni  V  ul- 
timo de*  quali  fu  celeberrimo  e  santo ,  coincide  il  cele- 
berrimo  ghmo  settimo  degli  Israeliti  col  eMerri- 
mp  giorno  settimtì  di  '  Dante  ,  mentre  net  settimo  di 
del  Piaggio  mistico  del  Poema  fu  nell'anno  4900  la 
Pasqua  di' Risurrezione,  Anche  il  rìpojo  che  nel  giorno 
di  SatMSto  si  dovéa  cogliere  ,  e  che  a  noi  concede  il 
SALVATORE  (  5.  Paul.  ),  si  riverbera  perfettamente 
col  riposo  che  ftinte  prese  nel  Paradiso  terrestre  nel 
di  del  Sabato  Santo.  Nò  i  sacri  rapporti  Ara  i  sette  di 
*  ^  antecedono  la  Pàsqua  e  i  sette  di  del  Nostro  Viag- 
gio furono  ignoti  a' Padri,    i  quali  in  que* giórni  più 

specialmente  ci  raccoofìàudarono  la  Pendenza  (S.Bpif,^ 
S.  Cria. ,  5.  Bérn.).  La  PoMqua  non  fu  per  Sant'Am- 
brogio altro  che  un  Viaggio  dell'  Anima  dai  Vizi  alle 
Virili  —  Pascha  DOMlfìt  c^ebratur  .  •  .  .  ,  hoc  e^t 
tran$itu$  Animarufn  a  vitUs  ad  virtutem  <—  •*  ne' buoi 
&anti  giorni  dobbiam  v   dice  Sun  Gregorio ,   ridurci  a 
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casa,  lenendo  aliro  viaggio:  allora  noi,  cbe  lasciammo  le 
delisie  del  Jlfon  le,  (lobbia  m  camminar  fra  ilamenli:  Per 
aVmm  Viam  ad  regionem  Dostram  regredimur,  quoniam 
qui  a  Paradisi  gaudiis  per  dtleetationem  recestimus  , 
Oli  haec  per  lamenta  revoeamur.  Ma  niuno  più  del 
Vei).  Bo(ta  accostò  la  Festa  degli  4zitni  al  Viaggio  di 
sette  giorni  che  far  deggiono,  acquistando  uiXù,  gli  U- 
seili  dalla  Selea  oscura  deli"  Egitto  y  imperocché  cosi 
cagiona  l'unlico  Mistico  :  Quia  CBRISTUS  temei  prò 
nobis  in  plenitudine  lemparum  pastui  in  carne  ,  per 
omne  nobit  hujus  snecuft  lempus ,  guod  septem  diebus 
agitar,  in  azyinis  siacerilatis  et  teritatis  praecepit  esse 
lieendum,  totoqae  semper  nùu  desidcria  saeculi ,  quasi 
^ypti  relinacula ,  fugete,  et ,  quasi  a  mtindana  con- 
trnalione  secretam  solitudinem  ,  ITER  NOS  ADMO- 
SET  SUBIRE  YIRTUTUM. 

Il  Giubileo  del  1300  accrebbi  PopportunUà 
al  Viaggio  di  sette  giorni  di  Amie. 

Nel  Giubileo  è  tempo  di  suonar  la  tromba  Cristiana, 
è  tempo  di  ridursi  a  casa  (  E  riducemì  a  ca' per  que- 
sto calle  )  ,  è  tempo  di  depor  l' ire  ,  di  cessar  le  di- 
icordie  ,  di  cumporiB  la  Tamiglia  a  pace  »  e  di  cantai' 
la  gran  Legge  della  MONARCHIA  DI  DIO  :  Domi- 
nus  kabitare  facit  Vnaaiinet  in  domo.  Oi'  si  guardi  ,  e 
si  amm'ri,  quaat'oltre  sentissero  gli  antichi  Mistici  aa- 
cbe  in  fatto  dì  civiltàpmperoccbè  Dante,  ponendo  mente 
ai  significati  di  Giubileo,  e  più  ai  concelti  dì  Ituperlo 
Abate,  par  i>'  ispiiasse  a  donar  il  Poema  di  quel  colare 
politico  che  si  conviene  a  tulli  i  secoli ,  quantuciiiue 
laluni  moderni  si  sforetno  di  mostrarcelo  limo  nella  iii- 
gine  dell'eia  misira.  Ecco  le  parole  di  Rupcrlo  ■■  Boc 
vere  sanctum  et  pulchtrrimum  Jubilei  Teslum  eu  ,  K- 
vangelica  clangente  tuba  celebrandiim  ,  ila  ut  reverla- 
fur  homo  ad  possessionem  et  famliam  suam  ,   cum  of- 
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fensam  in  noi  remitUmus^  omni  discordia  sohila,  cun- 
ei! redeant  ad  prisiinam  familiam  pacis  et  concordiae, 
ai^ue  habeani  cor  tmum  et  aniinam  tmam,  cananlque: 
Quam  bonum  ,  ei  4piam  jmundmn  hMlmt  fralra  in 
unwnt 

Si  ricerca  il  Cammino  prescriito  a*Pemlenti 
per  eiaicuno  dei  sette  giornh 

Basterebbe  rivolger  V  occhio  e  il  f|eti9ieit>  alla  Via 
tìmgà  segnala  neir  Universo  dà  Sant'  Agostino  »  ricor- 
dando le  sue  parole  -«  Éaee  /  •  .  .  Via  immorialUaU 
morialem  ex  omnibus  quibus  constai  pariibuà  praepa- 
rat  — - ,  per  istabilire,  che  il  Penitente  in  sette  di  dee 
visitare  f  Inferno ,  condursi  da  esso  al  Purgatorio^  vi- 
^  sitare  questo  secondo  Regno ,  innalzarsi  ai  Cieli ,  e 
filili  discorrerli  sin  presso  a  Vita.  Ma  poictiè  San  Gi* 
rolaoìo  ci  accennò  i  fini  del  Viaggio  Proemiale  9  cer- 
chiamo qualche  santo  vestigio  anche  nel  CammiM  di 
sette  giorni. 

Il  Dottor  San  Bernardo,  che  avea  prescritto  al  Giu- 
sto nel  primo  dei  sei  di  del  suo  Viaggio  di  starsi  nella 
Valle ,  ed  nmiliarvisi  nel  gemito  del  suo  cuore^  cangia 
dociimenio  quando  si  fa  maestro  della  Vìa  della  Peni- 
tenza j  dicendo;  Prima  est  dies  timoris,  dies^  inquam^ 
deelarans  et  iìluminans  tenèbras  tuas  interiores^  scilieel 
et  horrendum  Gehennae  supplicium  demonstans;  hu- 
jùsmodi  siquidem  cogiiatio  .  .  .  nostra»  s(>let  exercere 
pfrimwrdia  conversionis.  Intorno  al  primo  di  non  può 
dunque  cadere  alcun  dubbio. 

Al  periodo  di  timore  succede  un  periodo  (  dies  )  di 
pietà  »  in  cui ,  dice  it  Santo  benedicehdo  a  DTO  che 
misericordiosamente  dealba  Te  maculate  anime  nel  Pur- 
gatorio per  poi  avvicinarle  a  SE  ,  respiramtis  in  luce 
miserationum  ìki.  Il  periodo  è  dì  cingile  giorni  y  nei 
quali  ?7  Penitente  viaggiar  dee  fra  P Inferno  ed  il  Pa- 
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radilo;  mn  imn  li  Irovìamo  ben  diMìnli  fra  loro  nPlii- 
nwnn  nel  San  Ciroinmo  r  nt-ll'Oi'igpne ,  i  due  fh<'  più 
indiarono  le  mansioni  de'  PeiUfili.  Se  non  se  (  pnr 
preftpniendo  fìte  n^li  scrini  degli  ultimi  tempi  del 
media  evo  ,  hr'  quali  le  ragioni  dt-l  Purgatorio  fu- 
roi)  più  definite  ,  possan  trovarsi  più  certe  norni<!  ) , 
postaci  dìnansi  agli  occhi  la  Via  iunga,  ci  gara  dato  di 
distinguere  i  cinque  giorni  con  fiducia  di  dar  nel  veva. 
E  da  prima  :    ci  avverte  Sani' Agostino  ,    rlie  dall' /«• 

1  femo  non  si  va  toslo  alla  Terra  promrtia  i  come  rI'I- 
smeliti  dal  lUar  rosta  non  subilo  andarono  al  Cittr- 
iatto ,  anzi  nemmeno  ai  luoghi  amtiìi  di  Belim  ;  ma 
.come,  in  quel  loro  ViaggtoUpo,  dati' Eriireo  gli  V- 
sriti  dall'  Egillo  applicuerunt  ad  AmariludiiiBs ,  ro^t 
gli  Utcili  dal  miiCco  Egitto ,  peregrinalo  lo  stadio  la- 
fernalt  della  Via  lunga  ,  non  ponno  arrivare  alla  Ter- 
ra de'perdonati  senza  passare  per  imo  $ladio  di  tolita- 
ria  nuditttzione  :    Si  rubrum    Mare  iramiiro ,    dice    il 

^.  Sanlo  Vescovo  d' Ippona  ,  voti  jam  tra  in  Terra  prs- 
mitaiiMif-  E  poiché  la  Via  funga  ,  rli'egli  primo  irac- 
ciò  nella  Carla  deìiUiìxvemo,  si  di.lrndc  fra  1'  Inferno 
ed  il  Purgatorio  per  tulio  il  Semi-a»se  Terreiirt ,  al 
primo  de'cinquB  giorni  convìen  dar  la  fatica  di  un  Cam- 
mino  aKoio  si  lungo.  Vedemmo  poi ,  come  San  Ber- 
nai^o  prescrìvesse  al  Giusto  pellegrino  un  giorno  diri' 
poso  dopo  la  Talica  del  Monte ,  e  tal  riposo  par  non 
convenga  meno  al  Penitente  dopo  la  più  aspra  Tulica 
àeW Ami- Libano,  lanlo  più  die  nella  sua  cima  verdeg- 
gia ,  quasi  oatis  amena  a  ristoro  de'  viandanti)  l'amica 
e  lauto  delle  Anime  desiala  foresta  del  Paradiso  Ter- 
reitre.  Vvttìmo  d^  cingue  giorni  pertanto  ,  ne' quali  il 
Penitente  dui  fondo  di  luitol Universo  s'avvia  al  Paradiso, 
giorno  sesto  del  tuo  Viaggio,  é  dì  in  cui  egli,  gifi  Tiiori 
del  Purgatorio  ,  si  ricrea  nella  delizi<jsissima  Regio- 
ni delle  Virtù.  Non  restano  die  tre  giorni  de'  cingue  , 
il   lerxo,  il  guarlo,    ed  il  quinto   del   Viaggio  ,    ed  in 
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qoesiì  il  PmtenU  amnxa  in  Virtù  ^  visitando  i  Im- 
ghi  di  purgazione:  egli  ne  par  fatto  simile  a  qaell'yAi- 
iica ,  che ,  trascorsi  nella  preghiera  tre  di  e  ire  notti^ 
esclamò  :  Benedieium  e$t  Nomen  iuum ,  DEDS  poarum 
nosirarum  ,  qui  eum  iraim  fwrie  ^  miterieordiam  fa- 
cies ,  0l  in  tempore  tribulationis  peccata  dimittis  his 
qui  introcant  Te. 

In  ieptenario  9  scrive  San  Gregorio  ^  inkr  beaiùrwn 
spiritumm  agmina  reqmeseatie.  Si  :  se  il  Paradieo  ter- 
restre  è  ricreamento  ad  an*  Ànima  affaticata  9  e  che 
dee  non  risitìrgere ,  non  trantire^  ma  trammigrare^  nel 
Paradito  eeìeiHàle  ò  qnd  vero  riposo  che  nel  giorno 
seiUmo  coglie  ntfAnima  già  entrata  il  Regno  di  DIO  ; 
e ,  quantunque  di  Siéra  in  Sfera  la  celeste  Viaggiatrice 
se  nuvoli,  pure)  già  sciolta  di  ogni  affanno  »  riposa  , 
perchè  ò  portata  dalle  ali  della  Speranza  i  Qui  enim 
ingressus  esi  in  iUam  requiem  ,  elùim  ipse  reqmevit  ab 
operibiU  suis  9  sieui  a  euis  Deus  (  5.  Ami.  J. 

Terminato  il  Viaggio ,  V  ottavo  giorno  non  pub  die 
cominciarsi  dalPAmmi  pellegrina  —  Octavi  diei  faciam 
iniiiwà  CJBP'  non  con.  S.  Bem.  ^  —  :  alla  sola  ilni- 
ma  beata  è  dato  di  poterlo  godere  eternalmente  :  Aeter- 
na  diesj  ociena  est. 

Altissimo  tema  poetico  presta  per  se  scio  U  Viag^o 

de*  Penitenti. 

Chiniiqne  si  fosse  fatto  a  cantare  la  Via  della  Peni- 
tenza^ ed  i  sette  giorni  che  ne  dura  il  cammino,  avrebbe 
avuto  avanti  di  sé  un  campo  assai  vasto  per  Ispicgarvi 
a  larghe  mote  i  voli  dell' ingegno*  Ma  il  medio  evo 
tanto  fu  ricco  di  menti  elevate  per  beneficio  di  natura 
e  per  vastità  di  sapere ,  tanto  fu  povero  d' intelletti 
l^giadri  ripoliti  dalle  grazie  dell' arte ,  e  ringentiliti 
dal  sorrìso  delle  Muse.  Tanto  tema  però  non  ci  die 
frutto  per  1*  opera  loro  ,  che  di   miserelle  leggende  . 

42 
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nelle  quali  ci  sono  nariMlì  ila  quegli  uomini  dabbene 
ì  loro  Viaggi  al  Mondo  di  là.  Clii  perb  fra  essi  sepp^ 
vedere  il  Viaggio  piùlungo  che  l'umana  fantiisia  aves^R 
pntiKo  segnare  nella  Calta  dell'  Universo  a"  monali  V 
Chi  osò  spargere  questa  Fin  lunga  dei  (documenti  del- 
l'Elica  di  Aristotele,  e  della  Teologia  di  Sun  Tommaso'^ 
Chi  valse  a  dipingerci  Vuomo  per  tutte  li  gradazioni 
I  per  «li  da  peccatore  diventa  contemplativo  ?  Chi  seppe 

■  cogliere  ad  un  tempo  dal  ramoso  Viaggio  l'occasione  di 
'  Imitare    del  reitauramenlo  Catlolieo    drìf  individuo  ,   e 

àB\  restauramenlo  Catlolieo-poUtìco  dell'umanità?  Tunta 
•  ricchezza  era  sì  ne'Irbri  de'  ttoltori  del  Crtsiianesimo,  ma 
i  poverelli  Cantori  del  Ciclo  Leggendario  non  eran  uomi- 
ni da  fiorire  le  loro  Visioni  di  tanto  sfolgorata  luce  di 

■  scienza;  come  non  valsei-o  tanto  da  accorgersi,  che,  cele- 

■  brando  si  alto  Viaggio  ,  celebravano  a  un  tempo  le  tre 

■  Ckieic,  i  tre  moti  e  i  due  Itinerari  delP Anima,  e  le  tre 
Vie  della  Perfezione^  e  sì  Tacevao  maestri  dì   Rellilu- 

^l£ne  Calloìiea. 

Dante  assolvette  il  gran  tema  ,  e  poi  Vìndid, 

Dante  solo  era  uomo  da  ciò  ;  e,  preso  a  descrivere 
il  suo  Viaggio  per  la  Via  della  Penitenza,  trasse  dalla 
Bibbia  e  dai  Padri  quanto  1  piii  sublimi  intelletti  aveano 
escogitalo  sopra  tema  sì  vasto;  e  ricco  ile'tesori  della 
Sdenta  di  Dio  ordì  le  fila  del  sacralo  Poema.  Né  gli 
bastò;  che  tre  cose  vi  aggiunse  di  suo  quell'aquila 
de*  Poeti  : 

1.  Percorrendo  la  Via,  e  dialoghizzando  pel  Viag- 
gio de'  Penitenti  or  con  le  sue  Guide  ,  or  cogli 
antichi  Spiriti  abitatori  de'  Ire  Regni ,  trovò 
mcdo  di  dare  a'suoi  Canti  un  carattere  eminen- 
temente scientifico  ,  ed  eminentemente  storico. 
2-  Distendendo  il  Viaggio  de"  Penitenti  col  Cam- 
mino de' Convertili ,  con  la  Via  de'  Caiec 
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con  i  giri  delle  Sfere  >  e  coi  VoU  de^  Sera/bu^  lo 
ampliò  sioo  a  iraonularìo  in  Viaggio  di  tm  Pe- 
nitente per  la  MONARCHIA  DI  DÌO  ;  e  que- 
sta MONARCHIA  fé  subbieUo  al  auo  ùmto , 
descrìveodgia  dal  emreere  de^periuU  al  JVdiid 
dell" IMPERA  TORE. 
3,  Fallosi  CANTORE  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
prese  ad  esempio  il  magistero  deir  floeide  y  in 
coi  da  Virgilio  fa  canuta  la  Hhnarchia  diRo- 
ma  (  7.  P.  /.,  f(tg.  i44  ^  442.  >,  cosi  rlnfa- 
msndo  il  aosiro  più  oaalonale  Poeta,  e  fondando 
una  nuo^  Letleratara. 

Opinioni  di  taluno ,  che  il  Viaggio  di  Dmle  fèste  di  due 
giorni ,  e  di  tal  altro  che  fosse  di  sei. 

Mentre  noi  diciamo  -—  IM  Dante  óeoorre  és  prinei" 
pio  un  giamo  di  Viaggio  proemiale  :  segwmo  i  lef/e 
giorni  dd  Viaggio  de'  Penitenti  :  da  ultimo  si  scorge  il 
principio  del  giorno  citato  -« ,  è  una  dolcezza  il  sen- 
tirsi dire  sai  serio  da  taluno  —  /o,  per  me,  non  sono 
di  questa  opinione  :  la  Poesia  é  fondata  sut  Verisiàiihp 
e  non  sarebbe  verisimile  star  pie  di  48  ore  senza  mah* 
giare.  Io ,  per  me ,  dieOy  che  il  Viaggio  fa  di  48  ùfe^ 
dal  Venerdì  Santo  olla  Pasqua  ~  ;  e  da  tal  altro  '^ 
lo  poi  credo  j  in  quanto  a  me,  cAe  si  pòssa  durar  di- 
giuno anche  sH  dij  ma- setto  non  mai:  però  faccia' il 
Viaggio  Dantesco  della  durata  di  tei  gtomi\  epei^  etc- 
cordar  il  tempo  ai  più  possibile ,  faeàio  cader  Dante 
nella  Selva  oscura  la  sera^  e  neH  traggo  fuoriia  tioN 
te  — •  Questi  onorandi  signori  ci  permetteranno  però 
di  somigliarli  a  qua' chiosatori  del  Dante,  che  van  di- 
cendo —  Io ,  per  me,  son  d^optnìoite  che  il  Veltro  sia 
Vguccione  della  Faggiuola  — '  /o  ,  per  me ,  son  d*  opi- 
nione che  il  Poema  sia  contro  Roma — /o,  per  me,  sto 
col  Rossetti  —  ,  e  vìa  vide 
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/J  tempo  delle  opiaioni  sul  Dante  é  al  tramonto. 

Bisognerebbe  s' inlenilesse  una  volta  ,  che  il  tempo 
dille  opinioni  sul  Dani*  dopo  la  sublime  opera  dell'O- 
zanam  cominciò  a  decurtarsi  ,  e  quindi  per  le  fatlctie 
d'illustri  Italiani  e  dì  doni  Alemanni,  che  dìer  luce  a 
molti  riposti  veri  e  motte  Tulse  inlerpeirazioni  combat- 
terono ,  quel  tempo  precipita  all'estrema  suu  ora.  Ab- 
biam  altrove  parlalo  fP.  /.,  pag.  I5t-155.)  della  giù 
caduta  opinione,  che  il  Poema  di  Dantt  sia  avverso  a 
Roma  come  centro  dui  Caltolicismo  ,  a  Roma  si  vene- 
rata dal  Tocla  ,  che  la  tenne  una  sola  cosa  con  la 
jSonfa  Gerusalemme ,    e  locotla    nel  Paradiso    C  Pti'S- 

'e.  SXU/.  J,  e  ne  fó  cittadino  il  SALVATORE: 

quella  Itoma  onde  CRISTO  è  Romano.  —  ; 
ed  i  sani  (DtclIeiU  si  sono  già  ausati    al  discernere  il 
pvUUco  figliuol  delta  Chiesa  (  Par.  canf.  XSV.  ),  la 

,  intmma  fra  le  pecorellt  del  Cristiano  ovile  (Dant.EpJ 
dall' ejule  irato  contro  Bonifacio  Vili-,  dal  Ghibellino 
censore  de'  costumi  de'  Prelati  contemporand  ;  1'  opera 
del  Rossetti,  e  la  più  recenie  del  sig.  Arous,  malgrado 
che  il  visconte  Colomb  Batines  non  ne  faccia  un  giu- 
dizio severo ,  non  illuderanno  un  solo  Italiano ,  che 
studiat'  abbia  il  Poema  che  più  onora  la  sua  nazione , 
a  segno  di  credervi  aperta  una  scuola  di  eresia,  di  ri- 
voluzione e  di  socialismo.  Altrove  pure  C  P.  /.,  pag. 
S2/,32?.  J  —  notammo  l'errore  de' campioni  àa^Vetlri 
mortali  che  rimettono  nell'  loferiio  la  Morte  :  ora  ci 
si  fanno  diuanei  i  computiiti  (fel  Tempo  Dantesco, 

Si  dimostra  falsa  l'opinione,  che  U  Viaggio  di  Danit 
fosse  di  due  giorni. 

Ed  in  materia  di  tempo ,  quando  questo  è  stalo  de- 
terminato in  un  Poema  dall'autor  suo,  qual  mai  luogo 
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ponno  aver  le  opimoni  ?  Che  vuol  mo'  dire  —  Iq%  per 
me,  credo  che  Amie  faee$9$  un  friaggio  H  48  ore.  — ? 
Nulla  :  tatto  al  pib  sanificherà  — *  /o ,  per  me ,  eredo 
eoea  che  non  i  vera—*  E. come  no?  Se  od  Confo  / 
il  Poeta  dice  ^  che  nelb  noU$  foggit'  era  dalla  Sehm 
oscura ,  e  poi  .che  II  Sob  ero  già  naia  i  aé  nel  Can- 
to Il  ci  descrive  la  iera^.é  nel  Canto  XIU  dice ,  che 
era  la  prima  ora  di  ierxa;  se  nel  Canio  XIXIV  pone 
in  bocca  di  Virgilio 

—  Jfii  la  notte  risorge ,  od  oramai 

É  da  partir ,  eki  èMo  abUarn  oednio.  -* , 
non  son  già  queste  48  are  f  E  che  faremo  del  Tei^io 
da  Pargaiorio  e  del  Paradisoì 

Mentre  chi  s'avea  acconciata  la  mente  nell'opinione 
di  due  giorni  del  Fìo^^to  di  Dante ^  vorria  scusarsi  col 
dire  —  renili  per  oerieimile  il  non  obbligare  U  Poeta  a 
pH  di  48  ore  di  digiuno  —,  .entra  in  campo  chi  esten- 
de quel  Viaggio  a  6  giorni.-  . 

É  falm  P  opinione  che  steen  nella  Selva  oscura 

poche  ore. 

E  cosi  ragionisi  :  —  /o,  per  me ,  son  d^opinioné^  che 
il  tèmpo  del  Poema  debba  accorciarti  quanto  pie  ei 
può  9  perchè  il  Verisimite- Poetico  é  ad  ogni  coito  a 
ealvarsi ,  e  non  saria  verisimile  che  Dante  avesse  pò- 
tuto  sostenere  U  digiuno  per  sette  di  :  per  sei  lo  am- 
metto. QutndS  io  faccio  cader  Dante  nella  Selva  oscura 
ìa  sera  f  e  nel  faccio  uscir  la  mattina  ;  ed  il  tempo , 
Ara  il  suo  cader  nella  Selva  ed  11  suo  volo  airULTIHA 
SALUTE  ,  non  allungo  al  di  là  di  sei  giorni  ~. 

Chi  però  legge j  non  diremo  studia^  il  Poema^  ò  for- 
za che  ragioni  altrimenti  :  Beatrice  narra  (  Parg.  e. 
XXX.  J  : 

— *  Alcun  tempo  1  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui , 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 
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Sì  (osto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  elale^  e  mutai  viia^ 
Questi  si  tolse  a  me  9  e  dìessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salila , 
£  bellezza  e  viriti  cresciuta  m' era , 
Fu*  io  a  lui  meo  cara  e  men  gradita  ì 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  doo  vera  , 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera) 
Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse , 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  :  sì  poco  a  lui  ne  calse. 
Tanto  giù  cadde,  cbe  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  ««  ; 
dunque  Dante  ,  cum  adbuc  junior  esset ,  quaesivic  Sa- 
pientiam  *,   ambulavit  pes  ejus   iter  rectum  *,   dunque 
Dante  ^  morta  Beatrice j  erravit  a  via  veritatis,  et  am- 
bulavit per  calles  devios*,   e  perchè  iter  deviom  ducii 
ad  Mortem ,   cadde  nella  Selva  tanto  amarm  ehi  poco 
è  più  Morte  ;  e  vi  cadde  tanto  già  ,   cbe  dovette   per 
salvarsi  visitar  Tlnferno ,  affinchè  il  duolo  fosse  d'una 
naisura  con  la  colpa:  ma  la  Beatrice  mori  del  i290;  dun- 
que Dante  stette  anni  e  anni  nella  Selva  oscura^  ove  ta- 
lora non  gli  nocque  il  lume  della  Luna  tonda  — •   Ciò 
in  riguardo  al  tempo  della  dimora  del  Poeta  nella  Selva. 

hi  falsa  Vopinione  che  il  suo  Viaggio  fosse  di  sei 

giorni. 

In  riguardo  poi  al  tempo  del  Poema^  ci  sia  bello  ra> 
gionar  così  :  Dante  vi  compie  il  Viaggio  de'  Peni  temi  \ 
ma  il  Viaggio  de'  Penitenti  è  di  selle  giorni  ;  dunque 
di  selle  giorni  è  il  tempo  del  Poema.  Cd  à  questo 
argomento  a  priori  corrisponde  a  capello  ti  fatto ,  se 
da  otto  giorni  e  tre  orcy  tempo  deli*inlero  Poema,  togli 
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un  giorno  di  Viaggio  proemiale  ,  e  ire  ore  che  oontàr 
devi  come  tmìAim  ottavi  dief« 

Quindi  si  veda  chiaro  ,  che  il  restrìngere  il  Viaggio 
Danlesco  è  un  confessare ,  che  non  solo  non  si  ha  al- 
cun' idea  nò  della  Festa  éff  Tabernacoli^  nò  della  Festa 
degli  Azimi^  dalle  quali  fu  significata  la  ^  Peregrina- 
fio  sepiem  dierum  frirtniilfus  próficièndò  -*-  ^  ma  che 
non  st  è  comipreso  ^  che  il  Poema  di  Bmte-  espóne  un 
Viaggio  mistico  intrapreso  nella  Settimana  SanUs^  per- 
chè il  Cristiano  Penitente  fu  solito  far  nn  Piaggio  mi- 
Hico  di  sette  giorni  ,  ^ferans  oèknam  RESURRE- 
CTIONiS. 

V'ò  di  più.  Sanno  essi,  perchè,  davvero  davvero,  il 
Umpo  del  Poema  di  Dante  è  di  sette  giorni  ^  e  non  di 
seff  La  ragione  è  chiarissima:  Perchè  Vumana  mia  è  di 
sette  giorni ,  e  non  di  sei  :  ciò  essi  leggeranno  ne'  più 
solenni  maèstri  di  qael  lÀngnaggio  Sacerdotale  che  vive 
dal  Profeta  Giobbe  al  Poeta  Manzoni ,  senza  che  ì  Fi- 
loso! Hartili ,  che  si  ìsono  dati  la  pena  dì  scrivere  so- 
pra mJbMia  sù^o^  siènaì  degiàiì  di  cbianiarlot  a  soc- 
corso rfe*iaro  siudt.  E  1m  fli  degno ,  che  l'altissimo 
Cani^cèa  tioto  abbraccia  ¥  Universa,  tutto  abbrae- 
ciasse  il  corso  ideila  vita ,  ossia  euncta  quàe  septéin 
dièlnm  eoolouniw^  è  ben  ai  potè  dar  vanlo,  di  aVer  in- 
segnata agli  uomini  di  disporre;  quanto  in  sette  di  tor 
succede  in  noodo  da  meritarsi  le  gioje  del  ^iòmo  ót- 
iaeo ,  colui  che  iasegnb  loro  i  Documenti  filosofici  e  i 
rieelaH^  le  Leggi  di  Natura  e  M  Gratsia* 

Ed  il  doppio  sigiiiflcaio  del  Fiajfjfio  di  sette  giorni , 
t»  Viaggio  de"  Penitenti  né^  di  della  Settimana  SantUy 
ed  or  Viaggio  delPnomo  per  tutta  la  sua  tlta  mortale^ 
come  è  in  perfetta  armonia  col  doppio  consiglio  delPA- 
scelica ,  e  di  vivere  in  una  penitenza  continua  e  di 
abbracciare  una  penitenza  più  rigorosa  ne'  Giorni  San- 
ti^ cosi  ne  dà  la  chiave  per  entrar  ne' segreti  del  Poe- 
ma, e  scorgervi  il  Viaggio  mistico  de^  Penitenti  compia- 


to  dal  Poela  nella  Settimana  Santa  del  1300 ,  ed  il 
Viaggio  mistico  di  tutti  i  Cattolici  dalla  Culla  all'E- 
iernità. 

Il  Viaggio  di  Dante  fa  realmente  di  sette  giorni. 

Dicemmo  che  la  Filologia  laera  ci  mette  ne'  tegreli 
del  Poema  sacro  ;  ma  se  per  legreii  vogliamo  inlea- 
dere  cote  a'moltiisimi  e  per  lunghissimo  tempo  oscure, 
il  nostro  dello  ci  conlenta:  se  poi  por  segreti  vorremo 
intendere  eoie  intrinsceamente  oscure,  ci  poniiamo  della 
nostra  sentenza.  È  aprire  un  segreto  il  coatar  t  giorni 
delFAzione  di  un  Poema  ,  quando  convenga  argomen- 
tarli con  lungo  raziociaio  per  l'esame  delle  circostanze 
e  delle  vicende  del  racconto  ;  ma  dove  sia  il  scgrelo  , 
qnnndo  un  Poeta  unisce  l' ora  al  racconto ,  e  va  di 
jera  in  lera  ,  o  di  aurora  in  aurora  ?  E  chi  lia  git 
occhi  da  mirar  il  cielo ,  non  vedrò  il  di  che  nasce  e 
che  muore?  e  chi  ha  gli  occhi  da  legger  i  Poeti,  non  vi 
noterà  il  diario  di  chi  narri  a  giorno  per  giorno  le  cose  av- 
venute ?  jV  che  quistionare  su  i  due  di^  su  t  sei,  su  i  sette-, 
e  fin  su  ì  dieci  di,  quando  il  Dante,  in  cut  è  ognor  fatta 
parola  delTora.,  è  là.  Noi  forse,  esaminandolo,  cadremo 
in  errori  :  e  perchè  no  ?  ma  altri  ci  correggere  :  e 
non  saprh  contar  neppur  questi  \  ma  verrà  un  terzo  , 
un  quarto,  un  quinto  -,  e  fìiialmenle  chi  contar  sappia 
dall'I  all'8  si  troverà.  Questo  è  il  vero  modo  di  tron- 
car la  quisiione ,  e  Tar  tanto  vergognare  di  loro  stessi 
coloro  che  dicono  che  il  Poema  sacro  ha  un'  Azione  di 
due  0  sei  o  dieci  giorni ,  quanto  vergogna  di  sé  chi 
non  sa  contare  le  dita  delle  sue  mani. 
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É  di  jnun  peso  tobbiezione  che  V  uomo  nmi  possa 
vivere  sette  giorni  senza  cibo. 

Non  sappiam  tuttavia  metter  la  penna  al  eonto^  sen- 
z'arrestarla per  brevi  istanti  a  fin  di  sollevarci  un  pòco 
dalla  gravità  del  subbietto ,  e  conressare  che ,  se  per 
lei  Boniie  fossimo  rattenuti ,  ci  sentiremmo  tentati  di 
allungarci  non  solo  in  una  tempra  di  stile  tutta  umile 
e  plana  ,  ma  di  ginocar  il  giuoco  delle  facezie  nel  ri- 
spondere a  qne'  tanto  buoni  illustratori  del  Dante,  cbe 
contendono,  aver  viaggiato  il  Poeta  sei  giorni  soltanto, 
perchè  in  sètte  o  otto  giorni  dì  viaggio  fuori  del  no- 
stro mondo  senza  mangiare ,  e'  saria  cascato  morto  di 
fanie.  E  chi  non  dirla  loro  :  voi  sapete ,  che  Dante 

—  .  .  .  aveva  una  eorda  intorno  etnia  — , 
e  chi  vi  dice ,  che  non  ne  pendessero  i  rioFrescamenti 
e  la  panatica  de'  pellegrini  ?  Taciamo. 

U  profonda  piaga,  onde  molte  menti  inreirme  son 
impedite  dal  ben  intendere  il  Dante  (  ci  sia  permesso 
d'insistere  tu  questo  vero  )  è  la  crassa  ignoranza  in 
cui  vivono  del  Mondo  dMo  spirito ,  creazione  de'  Poeti 
Ebì*eì  è  Cristianie  della  tanta  sua  diversità  dal  Mondo 
fisico;  si  cbe,  volendo  essi  far  viaggiar  Pante  in  que- 
sto, mentre  viaggiava  in  quello,  son  costretti  di  cadere 
in  mille  errori ,  e  disconoscere  mille  bellezze.  La  Poe- 
sia  sacra  lascia  Vuomo  fisico  nel  suo  Mondo  fisico:  ivi 
mangia,  l)ee,  dorme,  e  fa  suoi  fatti.  Spiritualmente 
poi  essa  Poesia  {i\  cui  linguaggio  ba  penetrato  if  Tem- 
pio ,  e  s*è  fatto  Sacerdotale  )  porta  Vuomo  morale  in 
un  Vniterso  mistico:  ivi  manata,  ma  altro  eìbo\  si 
disseta  ,  ma  ad  altre  fonti  *,  dorme ,  ma  d^Uro  sonno; 
ed  è  continuaoiente  pellegrino  :  se  non  è  peììegrino  , 
segno  egli  è ,  che  geme^  o  già  è  morto. 

La  Poesia  ,  adorairice  del  Bello  ^  non  ci  dà  però  un 
mostruoso  dualismo  di  Mondi ,   ma  dal  Mondo  fisico  , 
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rh'ella  dispregia  ,  ricava  iin  Momìo  ahìiboUco  ,  e  poi 
traila  qnesi'  ombra  nome  cosa  salda.  Ella  ìnDgara  il 
Biio  nuovo  Creato  cogli  elemeaii  del  Monda  reale  ,  ma 
questo  è  da  It^ì  arjgrandilOf  simmelrinlo ,  e  ordinato  ad 
esftr  lungo  4i  Iramito  dalla  nostra  Valie  a  nostra  Vi- 
ta. Le  usanze  del  Motivo  sacro  soo  pur  lolte  dal  Mon- 
do retUe  ;  chi  tale  al  Monte  ,  chi  vien  a  Valle  ,  chi 
cammina,  ehi  caie,  chi  si  rittlsa ,  chi  piange  y  chi 
riposa,  chi  discende  ,  chi  s'affatica  ,  chi  ride  ec:  an- 
rhe  qui  il  Sole,  i  giorni  e  le  notti,  i  monti  e  t  colli, 
le  valli  e  le  selve  ,  i  torrenti  ed  i  finmi ,  i  giardini  e 
le  fonti  ec.  Ma  dì  quanta  grossezza  di  mente  non  si 
mosirerà  dolalo  colui  ,  che  ad  un  Poela  sacro,  che 
narri  la  sua  dimora  nel  Mondo  suo,5Ì  Tacfia  a  diman- 
dare, quanti  saM't  di  pane  sì  è  mangiato  nelle  Regioni 
del  pensiero  I  V"  è  pane  nel  Mondo  de'  Mistici  i  ma  è 
(|uel  pane  che  dà  il  Slf.NOKE:  :  vi  si  mnnqia  (  e  )'t 
mangiò  l'&llighierì  ,  quando  riposò  il  corpo  lasso,  per- 
chè, se  In  vieni  dell*£ffi((o,  quando  ee'giunto  a)  Colle, 
forlis  cibus  dalitr,  ne  de/icere  possis  in  ì'ia—S.  Arfi.— )j 
ma  è  quel  cibo  che  dà  il  SICNORF-  :  vi  si  attingono 
acque  riitoratrtci;  m  a  e  fontìbus  SAt  VA  TORIS.  Senza 
questi  principi,  rome  ci  daremo  a  leggere  i  Salmi  di 
Davidde  ,  o  le  Confessioni  di  5in''  Ajostino  V  faremmo 
errare  per  orride  boscaglie  e  per  profonde  lacune  un 
giovane  Re,  tun'arso  di  rea  lìamma  d'amore,  che  soUn- 
za  in  sul  verone  delta  sua  splendida  Reggia  ;  cammi- 
nare Tra  densissime  tenebre  il  leggiadro  figliuolo  di 
S.  Monica,  che  invece  aleggiava  Belle  contrade  di  Te- 
gasle  e  di  Medatiro.  Senza  questi  principi,  direm  anzi, 
come  intenderemo  il  Ungnaggio  del  pulpito^  Sappiamo 
oh' è  metaforico;  ma  sappiami  ancora,  che  ,  se  mille 
metafore  non  fanno  un'Allegoria,  ben  si  ponno  da  una 
grande  Allegoria  Irar  mille  metafore  ;  ed  aliar  quando 
una  grande  Allegoria   ha  per  fondamento    Kwghi  sim- 
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boìici^  bisogna  rimontare  allo  siudio  di  questi  per  ben 
intendere  queUe. 

Né  crediaiHQ  possa  e^^isf  vi  ingepn»  s)  grosso,  che  vo- 
glia opporci:  —  Dante  andò  alla  Città  di  Dio  in  carne 
ed  ossa  ]  dunque  a  Dante  era  necessario  il  cibo  mate- 
rta/e.  —  Chi  cosi  dicesse ,  ben  meriteria  d*essere  con- 
danqaito  a  far  a  piedi  tremila  dtigeutQ  quindici  miglia 
in  un  giorno ,  quanti  ne  fé  Dante  li  5  di  aprile  anno 
iSOO  y  andando  dal  centro  della  Terra  a'  nostri  Anti- 
podi. 

Ma  non  perdiam  più  tempp  co'  dapieri  e  coppieri  della 
Divina  Commedia  f  e  studiaci  piuttosto  quel  tempo  in 
cui  Dante  compiè  il  più  suWme  de*  Viaggi* 


L 


GIORNO  PROEMIALE 


AL    VIAGGIO    DE    SETTE    GIORNI. 


Tfùti  autem  ixiguvm  e$l  vtl  unum  islum  diem  in  peccalo- 
rum  conlritiom  Iransigtre  j  et  ad  coelesUm  Phihso- 
pkiam  reapicere ,  animaeqiie  pertnittere^  ul,  vtl  pau- 
lisper ,  a  mundanh  respirel  curii. 

S.  Byer. 


DOMENICA  DELLE  PALME 


Preghiere  della  Chiesa 
in  tal  giorno. 


Iku$  ,  fae  noi  ,  Ftlio  tuo  resurgente ,  pervenire  quo  ten- 
dimui. 

I^r  eumdem  Dominum  nostrum  Jesum  Christum  svppUci- 
ter  exoramus  ,  ut  in  Ipso  atque  per  Ipsum  ,  cujus 
nos  membra  fieri  i:oìuislÌ,de  Mortis  imperio  vicloriam 
reporlanles ,  Ipsius  gloriosae  remrrectionis  partidpcs 
esse  mereamur^ 

Doffiine ,  ne  longe  facias  auxiUum  tuum  a  me,  ad  defen- 
tionem  meam  adspice  :  libera  me  de  ore  leonii  ! 
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Mei  autem  pene  moti  sunt  pedes^  pene  effusi  suni  gressus 
mèi ,  quia  xeìwi  in  pkécaiorihUi^  pacem  pecteiionm 
videns. 
Sperava  in  I^mtna,    eripiat  etivi.    Sakum  faciat  eum , 

quoniam  vuU  eum. 
Vitia  nostra  purgentur ,  el  justa  desideria  comjieantur. 
Daote , dalla  Scilva  («scura  va  alia  Valle  ed  al  Colle; 
s'avvia  poi  al  ÌAootei  ma  Virgilio  lo  persuade  a  pren- 
der la  via  della  Porla  di  S.  Pietro. 

ORE  NOTTURNE. 

f^  peeàiitùriB  nox  tsU 

5.  Greg. 


Nell'ora  in  che  N.S.GESU  CRISTO  cenalo  avca  coi 
suoi  Apostoli  in  memoria  éeXY Egresso  dalVEgitlOylìiknXe 
ritrova  sé  stesso,  e^  partitosi  dai  padiglioni  delF Etio- 
pia ch'egli  avtva  vedtHo  a  cagione  delta  colpa  sua  (A- 
bacjy  Aigge  eoo  trepida  niìgòscìa  da  quella  terra  ulti- 
ma per  tutta  la  noUe^  sin  che  ,  uscito  dalP  Egitto , 
arriva  in  sull'alba  nella  falle  de*  Viatori. 

AURORA. 

Dante  traversa  la  Valle  de'  Viatori  che  gli  compunge 
il  cuoté,  ineommìnattdosi  a  SionnCy  là  ove  termina 
la  VaUe. 


A  SOLE  GIÀ  NATO. 

In  quest'ora  di  risurreMùne  Dante  riposa  fra  le  spalle 
del  Colle  Calvario. 
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TEMPO  DAL  PRINCIPIO  DEL  MATTINO. 

Maligni  S^rilm  iter  nostrum  .  .  .  ohtident. 
S.  Greg. 

Il  Poela  ,  smarritosi ,  invece  dì  prender  via  per  la 
Porta  di  San  Pietro  ,  riprende  via  per  la  Piaggia  di- 
serta ,  ove  se  gli  Tan  contro  le  tre  fiere  che  impedi- 
scono la  Via  diritta  del  Monte  a'peìlcgrini  venuti  diU- 
VEgitìo. 

RIMANENTI  ORE  ANTIMERIDIANE. 

In  inferioribai  tocis  certamen  habetur  adiersiu  Diabolum. 
Orig. 

La  Morte ,  io  figura  di  Lupa ,  a  poco  a  poco  re- 
spinge il  disviato  Poeta  verso  la  Selva  ottura  delf  E- 
gillo ,  e  lo  Cu  sì  ruìnare  al  basso  ,  <:h<i  ,  ridottolo  in 
un  Loco  selvaggio,  già  lo  combatte  sulla  fiumana  che 
iravolve  ogni  persona  che  vi  sdruccioli  nella  Selva, 

MEZZOGIORNO. 

Merìdie  narrabo  ...,  et  exaudtet  vocem  meana  redimet  in 
pace  animam  meam  ab  kis  qui  appropinquanl  mihi. 


S'  olTre  Virgilio  agli  occhi  di  DaDte  ,  e  lo  salva  dal 
IVemico  meridiano  ,  persuadendolo   a  tenere  il   Viaggio 

delta  Via  lunga ,  clte  dalla  Porta  di  S.  Pietro  va  alla 
Città  di  Dio  ,  passando  per  l' Inferno ,  il   Pargelorio 

ed  il  Parafilo. 
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DÀ  SESTA  A  SERA. 

Hodie  cognominatur  ,  ut  non  obduretur  Dome  quis  ex 
voKs  fallacia  peecaii. 

Ad  BaAr. 

Virgilio  riconduce  Dante  a  Siomo ,  per  Indi  calarsi 
insieme  dalla  torta  di  San  Pietro  alla  Porta  deir  In- 
ferno. 
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CIORNO  I. 


Prima  M(  diet  timoris . . .  aeiernum  Gehamcie  $uppUcium 
dcntomlrans. 

S.  Bsrn. 


LUNEDÌ  SANTO 

4  Jprik. 

Preghiere  della  Chiesa 
in  tal  giorno. 


4 


Domine ,  non  lecundum  peccata  nostra  quae  fccimus 
no* ,  m-que  secundum  iniquitates  rìoslras  retribuas  no- 
bis.  —  Domine ,  libera  nos  ! 

Judica ,  Domine ,  nocentti  me  i  expugna  impugnan- 
lèi  me. 

Effunde  frameam,  el  conclude  adoersus  eos  quiper- 
uquunlur  me. 

Eripe  me  de  inimicis  tnds ,  Domine  / 

Dante  visila  l' Inferno, 

CIRCONVOLUZIONE  DELL'  ANIMA. 

Dante  la  compie  coll'acqtiislo  delle  Virlù  inleUeHuaU'i 
della  Scienza  ,  vedendo  gV  JiicoiUinunli  ;  della  Sapien- 
za, vedendo  i  Belali;  dviV Iiilelligenza  ,  vedendo  i 
Maliziosi  :  peccaiori  i-hf!  si  opposero  non  tantum  vir~ 
tuli  ,  sed  aclìii  virtuoso- 


3^ 
SERA  IN  GERUSALEMME. 

»  «  ■ 

Xo  gioma  h  n'aniabà ,  e  faer  hnmo 
Toglieva  gU  animai  che  sano  'n  terra 
Dalle  faiiahc  lóro»  / 

Inf.  e.  //. 

Dante  s'apparecchia  a  sostener  la  guerra  del  ViaggiOi 
movendo  con  Virgilio  air  Inferno. 

MEZZA  NOTTE. 

Già  ogni  stella  cade^  che  salica 
Quando  mi  mossi. 

hf.  e.  riL 

Dalla  sera  a  mezza  notte  Dante  avea  visitali  t  primi 
quattro  Cerchi  Infernali. 

AURORA. 

Ma  seguimi  oramai ,  che  il  gir  mi  piace , 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  V orizzonta^ 
E'I  Carro  tutto  sovrani  Coro  giace. 

Inf.  e.  XI. 

Da  mezza  notte  air  aurora  Dante  avea  visitati  anohe 
il  quinto  e  sesto  Cerchio  Infernale. 

A  TERZA. 

già  tiene  7  confine 
Uamendue  gli  emiiperi ,  e  tocca  V  onda 
Sotto  Sibilia^  Caino  e  k  spiise. 

Inf.  e.  XX. 
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È  già   Terza  nel  di  4  dì  apri/f,  quando  iramoDla  per 

la  seconda  \olia  In  luna  Taltasi  piena  nella  sera  anle- 

cedetile  ;  e  Danle  daW'Aurora  a   Terza  aveva  visitati  i 

tre  gironi  dtl  Cerchio  VII,  e  quattro  Bolgie  del  YIIT, 

ALLA  FINE  DELL'ORA  I.»  DI  TERZA. 

Jer  I  cinque  ore  piò  oltre  di  queW  otta , 
Jlfi'I'e  dugenfo  con  itisantaseì 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rolla, 
la},  e.  XXI. 

Bai  principio  di  Terza  sino  n  cinque  ore  avanti  Nona 
i  roeii  erano  andati  di  ponte  in  ponte.,  e  si  erano  poi 

I  soffermali  a  mirare  il  fondo  della  Bolgia  quinta:  qnindi     ^^ 

Dante  avca  veduto  il  tormento  di  un  Magistrato  Lue-  ^^È 
chese ,  e ,  dopo  essere  stato  alcun  poco  acquattato,  si  ^^M 
era  rimesso  in  via.  ^^M 

VICINO  A  MEZZOGIORNO.  ^B 

E  già  la  Luna  é  sotto  i  nostri  piedi  .- 
Lo  tempo  è  poco  ornai ,  che  n'  e  eonceno , 
Ed  altro  è  da  veder  che  ta  non  vedi. 

Inf.  e.  XXIX. 

I.H  Luna  ,  che  dee  salire  sull'  orizzonte  poco  dopa 
l'jé'>e-Maria,è  sotto  i  nostri  piedi  pocoprtma  di  Sesia. 

Welle  utiime  due  ore  di  Terza  il  Poeta  dalla  Bolgia 
V  si  era  fatto  alla  X. 

SINO  A  SERA. 

Dal  mezzogiorno  alia  sera  il  Poeta  aven  visitato  la  X.<* 
Bolgia  del  Cerchio  JX;  e  la  Caino,  V  Antenora ,  la  To- 
lontra  e  la  Giudecca  ,  ultime  stame  del  basso  Inferno. 
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GIORNO  II. 

51  . .  .  Rubrum  mare  iransiero^  non  jam  ero  in  Ter* 
ra  promissionis. 

martedì  santo 

5  Jprille. 

Preghiere  della  Cbiesa 
in  lai  giorno. 

Oralio  mea  ti  stnti  meo  eonverteiur. 

Custodi  me  ,  Domine ,  de  manu  peecaioris  ,  et  ab  homi- 

nibus  iniquis  eripe  me. 
Tua  nos  miserieórUa  ,  Deus^  et  ab  omni  suhreptione  ve- 

tusfatis  ea^pìitget^  et  capaces  sanctae  novUatis  efftcicH . 

Dante  per  ìttiighissiino  Cammino  ascoso 
va  dall'Inferno  al  Purgatorio. 

UNIFORMAZIONE  DELL' ANIMA. 

Dame  la  compie  in  una  chiusa  e  sirelta  e  lunghls* 
sima  \ia  ,  ove  correr  IVqua  é*uu  ruscello,  che  stinge 
dalla  caligine  ddil'  Inferno  chi  n'è  sortilo  ;  e  tale  uni- 
formazione  rende  più  perfetta  coi  farsi  ricingere  da 
Virgilio  di  uno  schietto  giunco  *,  imperocché  il  giimco^ 
per  la  sua  schiettezza  ossia  mancanza  di  nodi  ^  è 
bel  simbolo  dell*  Uniformazione  deW  jinima  >  per  la 
quale  gli  antichi  Teologi  vollero  significato  l^ordinamenLo 
delle  potenze  ddl  Anima  a  fine  di  non  impedirsi  fraloro^ 
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e  lasciare  che  le   intdkuke  possano   inletidere    dirtlta- 
meti(e  all'  acquitto  delle  virlù  ,  ck'é  t'ohbielto  di  quelle. 

SERA  IN  GERUSALEMME. 


Afa  la  notte  risurge ,  ed  oramai 
È  da  partir  che  tutto  abbiam  veduto. 

2nf.  e.  XXiy. 

DALLA  SERA  IN  GERUSALEMME 
A  MEZZA-TERZA  AGLI  ANTIPODI. 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Inf.  e.  XXXIV. 

In  queste    quaiir' we    e  mezza  D»Dte  ,    avvingUiuto 

Virgilio  ,   trapassò  il  ceotro    della  Terra  ,    lo  clie  noe 

potè  farsi  dalla  Guida  senza /itfica  ed  angoscia;  e  quìadi 

sedeue  nella  Sfera  opposta  alla  Giudecca  ,  sin  che 

Levati  su  ,  disse  'I  Maeslro  «  in  piedi  : 

La  via  è  lunga  ,  e  'I  cammino  è  malvagio. 

DA  MEZZA-TERZA  AGLI  ANTIPODI 
SINO  ALL'ULTIM'ORA  DELLA  IV.«  VIGILIA. 

jt'  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

Inf.  e.  XXXIV. 

In  luRio  lunga  ora  Dante  sale ,  senza  riposarsi  mai, 
per  quel  Cammino  ascoso  che  ^a  dal  fvnJo  dell'Infer- 
no alle  falde  della  Montagna  del  Purgatorio,  alle  quali 
giunge  (|riando  1'  Aurora  nun  aveva  ancor  nascoste  al 
guardo  le  stelle. 


349 


DALL'ULTIM^ORA  DELLA  IV.»  VIGILIA 
AL  PRINCIPIO  DELL'  ALBA- 

l>ote$  celar  d'ùriental  zaffiro 

Che  $'*aecoglieva  nel  sereno  aspetto 
DeìPaer  puro  infino  ai  primo  giro. 

Àgli  òcchi  miei  ricominciò  iikUo  , 

Tosto  cV  io  uscf  fuor  dell'aura  morta , 
Che  m*avea  contristati  gli  occhi  e  'l  petto. 

Lo  bel  pianeta  ,  cVad  amar  conforta  \ 
Faceva  tutto  rider  P  Oriente  , 
Velando  %  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 

lo  mi  volsi  a  man  destra  ,  e  posi  mente 
AlPaltro  Polo ,  e  wdi  quattro  stelle 
Non  viste  mai ,  fuor  cKalla  prima  gente. 

Goder  pareva  'l  Cià  di  lor  fiammelle. 

Purgi  e.  /. 

Dialogo  fra  i  due  Poeti  e  Catone. 

U  ALBA. 

Laiha  vinceva  Para  mattutina 
Che  fuggia  innanzi. 

Purg.  e.  I. 

Virgilio  guida  Dante  per  una  solitaria  pianura  al  lido  del 
mare  »  ad  lacum  juncis  plenum  (  S.  Gir.  ). 
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GIORNO  III. 

Vttdatn  in  islam  ragionem ,  et  lidcbo  visiouem  hanc 
grandem  ,  quomodo  pius  Pater  glorificandos  filios  in 
minu  Tenlatoris  relinquat ,  non  ad  occisionem  ,  led 
ad  purgationcm. 

S.  Bern. 

mercordì  sakto 

6  Aprile. 

freghicrtì  della  Chìusii 
in  lai  giorno. 

Cantemtta  Dominoy  gloriai*  eiti'm  magni/iciUiu  est:  equum 

et  oicemorem  dejecit  m  man. 
Qiianlas  oslmdisti  mthi  Iribulationes  mttltas  et  tnalas  !  et 

convirsus  vivifica$ti  me,  et  in  aliyssis  Tetrae  lierum 

reduoeisti  me. 
Eripe  me  de  luto  ,  ut  non  in/igar  t  Ubera   me  ab  Hs  qui 

oderunl  me ,  et  de  profundis  aquarum  ■' 
Non  me  demergal   tempestai  aquae,    neque  absorbeat  me 

profundum  ! 
Lubor  est  ante  me  ,  donec  inlrem  in  sonctuarium  Dei,  et 

inlelligam  in  nouissimis  eorum. 

Dante  va  dal  lido  dui  mare  alla  Porla  del  l'urgaiorio. 

UNIONE  DELL'ANIMA  ALLA  PRUDENZA. 

Dante  lu  compie,  vedendo  i  Perditori  del  tempo  :  poi 
doruie  il  tonno  soave  del  rkto  di  Piiideii~a—  Prov.  — . 


SSi 
SEBA  IN  GERUSALEMME 

Sfilili 
NUOVO  GIORNO  VBh  PURGATOBIO. 

Già  era  il  Sole  airoHxxanie  giunto 
Lo  cui  meridietn  eerdUo  eoverchia 
Gerusalem  col  suo  jri^  ^to  punto  ; 

E  la  notte ,  cVopporitin  a  lui  cerchia , 
Vscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance 
Che  le  eaggion  di  man  ,  quando  soverchia  ; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance  t 
Li  dov*  io  era  i  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenitan  ranee. 

Purg.  <?•  //. 

DAL  NUOVO  GIORNO 
AL  PIENO  MATTINO. 


Da  tuUe  parti  saettava  il  giorno 
Lo  Sol ,  cVavea  con  le  saette  conte 
In  mezzo  'i  CM  eacciisÀo  7  Capricorno. 

Purg.  e.  IL 

Un  Angelo  vien  dal  mare,  facendo  vela  dell'ali  sue 
ad  un  battello  :  approda  ;  e  sbarcano  cento  e  più  Spì- 
riti ,  che  par  resiino  sorpresi  della  novità  del  lido. 


DAL  PIEN  MATTINO 

ALLA  2."  ORA  DI  PRIMA 

NEL  PURGATORIO 


DA  nOTJA  A  VESPRO  IN  NAPOLI. 

E't  mio  Conforto  i 

Tempero  è  già  colà  doo'  è  sepolto 
Lo  corpo  dentro  al  quale  i' facea  omhm  : 
Napoli  l'ha  ,  e  da  Brandixio  è  tolto. 

Purg.  e.  Ili, 

Dante ,  riconosciuto  fra  gli  spìriti  leste  giunti  b 
spirilo  del  Casella  suo  amico  ,  lo  prega  di  fargli  udir 
ài  nuovo  il  suo  soavissimo  canto  ;  e  n'  ode  posta  in 
dolcissime  note  quella  sua  Canzone  ,  che  comincia  — 
Amor  che  ndla  mente  mi  ragiona  —.  Quindi  i  Poeti 
s'avviano  alla  mcititngna. 

DALLA  2.>  ORA  DI  PRIMA 
ALLA  2.»  ORA  DI  TERZA. 

Quando  s' ode  cosa  a  vede 
Che  tenga  forte  a  $é  l'anima  volta , 
Vaisene  7  tempo ,  e  l'uom  non  se  n'avvede  ; 

Ch'altra  potenza  è  quella  che  l'ascolta , 
Ed  altra  è  quella  ch'ha  l'aràma  intera  ; 
Questa  è  quasi  legala,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebh' io  e<pi-rienza  vera  , 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  ; 
Che  ben  cin^juanta  gradi  satii'era 

Lo  Sole ,  ed  io  non  m'era  accorto  .... 

Purg.  e.  IV. 
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Virgilio  e  Dante  giungono  appio  del  menie.   Lungo 
discorso  dello  Spirito  del  re  Manfiradi  al  Pbetaé 

DÀLIiA  i8««  ORA.  01  TERZA 

A  SESTA  (♦). 

veit ,  eh*  è  tocco 
MeriHan  dai  Sole^  ed  alla  riva  (!) 
Cwprc  la  NoM  f^  ^  ptè  Marocco  (S). 

>  '        Purg.  e,  ir. 

Dante  sale  l'erta  àsprìssima  di  un'altea  ripa  )  gip- 
vandosi  delle  mani  e  de'piedì.  Ivi  si  pone  a  sedere  con 
Virgilio,  ed  i  seduti  Ira  loro  ragionano.  Alzatisi,  Dante 
parla  con  io  '  spirito  idei  BelaG(i[ua. 

DA  SESTA  A  NONA. 

E  vedi  ornai  che  H  poggio  Vomita  getta. 

Nei  anderem  con  qwsio  giorno  innanxif 
Rispose ,  quanto  più  potremo  ornai  : 
JIA|*I  faito  è  f  altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassi ,  tornar  vedrai 
Colui  che  gU  si'cuopre  della  costa  (3), 
Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  t^n  fai. 

Purg.  e.  VI. 

Il  Poèta ,  pur  camminando ,  discorre  con  gli  Spiriti 
dì  Jacopo  del  Cassero  ,   di  Buonconte  da  Mon^efeltro  , 

Ci  RiogràziaDdo  chi  vorria  qui  regalarci    della  natciia  del  Sole 
fra  Terza  e  Nona.- 

(1)  Famosissima  dell' Ibero. 

(2)  Ivi  discésa  ,  perchè  inseguita  dall'Alba. 

3)  Il  Sole  si  coprtà  deìTa  tMU  dopo  il  mezzodì  perchè  i  Poeti 
la  salivano 'dalla  parie  orientale. 
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di  Pia  de'  Toloraei ,  e  con  altri.    Libero  da  loro .    ra- 
giona eoa  la  sua  Guida. 

DA  WONA  A  VESPRO. 

Afa  vedi  già  come  dichina  'I  giorno  , 
Ed  andar  au  di  notte  non  ii  puole. 

Purg.  e.   VII. 

Virgilio  s'accosu  ad  nn'Anima,  che  a  lui<  Maolovano, 
li  scuopre  con  gioju  per  bordello  da  Mantova.  Virgilio 
gli  dà  cooiezita  di  sé  ,  e  lo  richiede  d'  iDdìrìzio  alla 
Porla  del  Purgatorio. 

DA  VESPRO  A  COMPIETA. 

Prima  cheH  poco  Sole  ornai  l'annidi,  ec. 

Parg.  e.  ni. 

I  due  Poeti  !<ono  condoUi  ài  Sordeilo  in  loco  onde 
si  vedea  un  vaghissimo  giardino. 

DA  COMPIETA  AL  SUONO 
DELL'  AVE-MARIA. 

Era  già  l'ora  che  volge  't  diiio 
A'  naxìiganti  ,  t 'nUneriice  ti  cuore 
»  Lo  di  eh'  kan  detto  o'  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuoKO  peregrin  d'amore 
Punge ,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  'l  giorno  pianger  che  si  muore. 

Purg.  e.   Vili. 

Ai  due  Poeti  Sordello  mostra  da  un  balzo  famosi  Spi- 
rili che  in  quel  giardino  avean  stanza. 
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DALL'AVE:  MARIA  A  POCO  D'ORA  DOPO. 

•  •  •  •       ■ 

Temp'éfa  giàcchi  fger  $*wmerMaf 
sia  noti  «i,  che  tré  gH^  oeehLtuai  e'tim 
Non  diekiarùsH  ciò  che  pria  serrava. 

Purg.  e.  Viti. 

Si  ctBtft  il  ^*  «  Te /noi  M^r -*.  EscoB  dell' alta ,   e 
scendoDo  giù  due  Angeli.  1  Poeti  si  calano  al  giardino» 

DA  POCO  D'ORA  DOPO  L'AVE  MARIA 
A  PIÙ  TARD' ORA  DELLA  !.•  VIGILIA, 

Gli  occhi  miei  ghiotti  anàamn  pure  al  Cielù , 
Air  là  dove  le  stelle  san  più  tarde  ^ 
Si  come  ruota  più  preeeo  allo  sÉelo. 

E*l  duca  nM  :.  Pigliuol ,  che  làseù  guairde  ? 
Ed  io  a  lui  :  a  quelle  tre  facetle 
Di  che  7  polo  di  qua  tùtio  quanVarde. 

Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  stelle  | 
Che  vedevi  starnati ,  ton  di  là  basse  *, 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 

Purg.  e.  Vili. 

Dante  parla  coH'Ombre  del  Giudice  Nino,  e  del  Mar- 
obese  della  Lunigiana ,  Currado  Malespini. 

DALLA  !••  VIGILIA 
ALLA  FINE  DELLA  3.* 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s'imbiancava  al  balzo,  d'Oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 
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Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 
f>. ,         Aiffe  'fi  /Sicura  del  freddo  animale 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 
E  la  Nolte  d^  passi  con  che  sale 

Fatti  avea  due  nel  luogo  oo'  eraeamo  , 
£'l  lerxo  già  chinava  'n  giuso  l'ale  (ì). 
Pur.  e.  IX. 

I  due  Angeli  fugano  un  serpente  eoii-ulo  nel  giardi- 
no. Continua  il  dialogo  fra  Dame  e  il  Harclieae  Cur- 
rado. 

DALLA  FINE  DELLA  3.»  VIGIUA 
ALL'  ALBA. 

Bealus  homo qui  a§,uit  Prudmtia  I  .  .  .  . 

Si  dormieriif  non  timebi»,  et  iuaota  erit  somnus  tutu — 
JProv.  —, 

Daole  donne.  &\\'/4lba  lia  in  &og;no  una  meravigliosa 
visione  :  intanto  Lucìa  il  toglie ,  e  i\  trasporta  alla 
Porla  del  l'urgatorlo. 


a  DotUo  Jriitola  Beir^Hlolojia  Ora- 


^ 
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GIORNO  lY 


giovedì  santo 

Poenitentia ,  F  Feria  ante  Pa$cha. 

Ex  Jkcr.  Pp.  hm. 

Preghiere  della  Chiesa 
ili  tal  giorno. 

Super  inimicos  meos  frudeniem  me  fediti  mandato  tuo , 

quia  in  aeternum  miki  eet. 
In  manUue  porfotiml  le ,  ne  fané  offhndaB  ad  lapidem 

pedem  tuum. 
Suscepit  "Itrael  piierum  suum^   recordatue  mieericordiae 

$me. 
Sicut  Me  nobis  et  a  noUi  exteriara  abluunlur  inquina- 

menta  ^  sic  a  Te  omnium  nostrum  interiora  laventur 

peccata. 
Yivet  anima  mea ,  et  laudahit  Te  ,  et  judicia  tua  adju- 

vabwU  me» 
Esto  mihi  in  Deum  protectorem  ,   et  in  domum  refugii  , 

ut  salvum  me  faeiae^ 
Cantabiies  mihi  erunt  justificationes  tuae  ,    in  loco  pere- 

qrinationis  meae. 


Daole  entra   la  Porta  del  Purgatorio ,   e  ne  visita 
quattro  ^rani. 


SS8 
UNIONE  DELL'ANIMA  ALLA  FORTEZZA. 

DaDle  la  compie  vedendoue  I'  eccesso  ne'  Superbi  , 
negl'  Invidion  e  iiegl'  Iracondi ,  e  vedendone  il  difello 
negli  Accidiosi. 

SERA  IN  GERUSALEMME 


nOOVO   GIORNO  NEL  PUBGATOBIO. 

Rinfili  ....  clevoDÌI  me  inter  Tcrram  et  Codum, 
ti  adduxit  me  ...  .  juxla  ostium. 

Eue. 

Come  'l  dì  fu  chiaro^ 
Sen  «une  suso ,  ed  io  per  le  sue  arme. 
Qui  ti  posò, 

JPurg.  e.  IX. 


Lucia  posa  Dante  juxta  oslium. 


DAL  NUOVO  GIORNO 
A  PIÙ  DI  DUE  ORE  DI  SOLE. 


—  £'l  Sole  tra  allo  già  più  di  due  ore.  — , 
Purg.  e.  IX. 

quando  il  Poeta  si  destò. 


3S9. 

DA  PIÙ  DI  DUE  ORE  DI  SOLE 
A  PIÙ  OLTRE  DI  TERZA. 

lo  icemo  dMa  Luna 
Rigiufue  ai  hUo  $uo  per  ricwcani. 

Purg.  e*  X. 

Tre  e  più  ore  dopo  il  nuovo  giorno  si  ricorcara  la 
Lont  bttasi  piena  alP  Aye-Maria  ,  perchò  scorsi  erano 
cinqve  sne  rivolasloni  dal  plenilunio.  Uo^  ora  circa  fu 
spela'  dal  Poeta  per  ottener  V  ingresso  nel  Purgatorio , 
e  per  salire  a  gran  disagio 

per  una  pietra  fe$$a 
Che  8i  nwveva  d?ima  e  iàUra  parte* 

DA  PIÙ  OLTRE  DI  TERZA 
ALLA  FINE  DELL'  ORA  SESTA, 

vedi»  che  toma 
JM  eervigio  del  dì  l'ancella  eesta. 

Purg,  e.  XIL 

Dante  vede  Sculti  vari  esempi  d'umiltà^  e  puniii 
molti  Spiriti  che  stati  erano  offesi  dal  vizio  della  su- 
perbia, con  alcuno  de' quali  si  mette  in  parole.  Vede 
da  ultimo  scolpite  varie  storie  di  superbia. 

DALLA  FINEDÈLL'  ORA  SESTA 
AL  PRINCIPIO  DI  VESPRO 

ossia 

A  MEZZA  NOTTE  IN* ITALIA. 

Quanto  tra  f  ultimar  delVora  terza 
B'I  principio  del  dì  par  della  spera , 
Che  sempre^  a' guisa  di  fanciullo  y  scherza^ 


Tania  pareva  ijiù  in  vrr  la  sera 
Emr  qJ  Sol  dd  suo  cono  rimato  : 
Ye^pero  là,  e  qui  mttta  notte  tra, 

Purg.  e.  Xr. 

Pareva  t  qui  dice  il  Poeia ,  che  del  corso  del  Sale 
verso  la  sera  Tosse  rimasto  tanto,  quanto  tra  Vuttimare 
dell'ora  terza  e  'I  principio  del  giorno:  cioè  uri  po'meno 
di  tre  ore  :  era  dunque  olire  Nona  nel  Turgatorio.  E 
perchè  air  v^tie- Marta  al  Purgatorio  vuol  Duole  che  ri- 
sponda il  nascer  del  Sole  al  Calvario,  e  viceversai  qui 
vuole  ,  che  a  tre  oye  prima  deU'Au-Maria  nel  Purga- 
Iorio  corrispondano  tre  ore  prima  del  ìiascer  del  Sole 
al  Coloatio,  ossia  sei  ore  prinia  del  nascer  del  Sale  in 
Italia,  ossia  messa  notte  in  llalia.  Da  qtiesio  passo 
del  Poda  siamo  allresi  imparati ,  che  la  decima  ora  . 
del  giorno  era  per  lui  l'ora  di   Vespro, 

Italia  /ine  delNra  sesia  a  Vespro  il  Poeta  è  liberato  I 
da  un  Angela  de\  segno  ,  che  portava  in  fronte  ,  del  j 
piecalo  della  Superbia  ,  ed  è  avvialo  al  girone  ov( 
purgono  gli  Spirili  degl'  Invidiosi  :  ivi  ragiona  con  al'  * 
fiiii;i  di  (]ncllc  Anime  oflliile. 

DAL  PRINCIPIO  AL  DECHINO 
DI  VESPRO. 

Noi  andavam  per  lo  Vespero  allenii 
Olire  ,  (jvanio  polea  l'occhio  allungarsi 
Cantra  i  raggi  strolini  e  lucenti. 

Purg.  e.  XK 

Dante  ,  iiiviiuiu  da  un  Angelo  ,  e  spenti  due  di'i 
selle  segni  del  Peccalo,  sale  al  leno  girone  ove  si  pur- 
gano gì'  Iracondi,  ed  ove  ha  una  visione  in  cui  gli  p:ir 
vedere  alcuni  esempi  di  mansuetudine  e  d' ira.  In  lai 
lempo  r:itiiminò  sì  lenlanicnle  ,  che  non  andò  piìi  che 
Riez7.u  lega. 
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DAL  DEGHINO  DI  VESPRO 
AL  PRINOVIO  DEL  TRAMONTO. 

to  mmi 
lo  Soh  in  pia^  eke  già  nel  ecfcaf  ertu 

Purg.  <r.  XFIL 

Fra  denso  fumo  il  Poeta  va  agi'  Iracondi ,  e  ode 
dà  Ifàreo  Lombardo  ,  come  per  mancaiiKa  dt  giilèa  e 
di  freno  il  mondo  è  diserto  d'ogni  virtb ,  e  coperto  di 
ogni  malizia. 

• 

DAL  PRINCapjO  DEL  TRAMONTO 

AL  CREPUSCOLO 

NELLE  VALLI. 

il»  raggi  mor/t  già  nei  botri  it'di. 

Ptarg.  e.  XVII, 

§ 

Dante,  che  s'era  intrattenuto  con  Marco ,  raggiunge 
Virgilio,  ed  esce  fuori  del  sozzo  aere  che  Io  aveva  in* 
vello. 

DAL  CaREPUSCOLO  NELLE  VALLI 
AL  GENERALE  CREPUSCOLO. 

prima  che  abbui  .* 

Purg.  e.  XV U. 

Il  Poeta ,  poich'ebbe  volli  nel  suo  pensiero  vari  e^ 
sempi  d' Ira^  ode  angelica  voce  che  lo  invila  di  salire 
al  quarto  girone. 
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DAL  GENERALE  CREPUSCOLO 
AU.'  AFFOLTABSI  DELLE  STELLE. 


Già  tran  sopra  noi  Ionio  kcati 
Gli  ullimi  raggi  che  la  notte  ieguc , 
Che  le  stHte  opparioan  da  più  lati. 

Purg.  e.  JVJI. 


Lì  Poeti  Tolgono  i  loro  pas&i  verso  una  scala,  e  Daala 
ne  sale  il  primo  grado. 
DJ! 


DALL'  AFFOLTABSI  DELLE  STELLE 
SINO  QUASI  A  MEZZA  NOTTE. 


La  iMìta  t  Ttion  a  mena  nattt  tarda, 

Facea  le  itelle  a  noi  parer  pvi  rade  , 

Faita  com'  un  seccbioae  che  tuu'arda  ; 

E  correa  contro  il  ciel  per  quelle  slrade  , 

Chi)  il  Sole  inriaoima,  allor  che  quel  da  Roma 

Tra'  Sardi  o  Corsi  il  vede  quando  cade. 

Purg.  r.  XVlil. 


Buoni  roniiTiialori  ,  che  non  seppero  distinguere  un 
Ennisperio  dall'atiro,  iulesero  qui,  <  he  la  Luna  lorgesgr. 
ella  invece  Iramonlava,  e  dal  Cielo  del  Purgatorio  correa 
per  qtielle  strade  che  la  menavano  al  Ciel  di  Roma. 

Dame  ,  salili  tultt  i  irradi  della  srala ,  soffermasi  in 
sul  quarlo  girone,  e  ode  da  Virgilio,  come  Amore  sia 
sementa  d'ogni  bttona  e  d'ogni  mala  opera.  Poi  il  Mae- 
stro gli  dà  una  sublime  lezione  sull'Amore  ,  sull'ideo- 
logia ,  sitila  ragione  e  sulla  libertà. 
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DÀ  MEZZA  NOTTE  ALL'ULTIMA  ORA 

DELLA  NOTTE. 

Nell^ara  che  non  può  il  calar  diurno 
hUiepUar  più  il  freddo  della  Dma^ 
Yinio  da  Ttrra\  o  talor  da  Saiumo  ; 

Quando  i  Gcomanii  lor  Maggior  Fortuna 
Teggiono  in  Orienie  innanii  alP  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  ita  bruna* 

Purg.  e.  XIX^ 

A  Daate  sonnoleDto  appajooo  gli  Spirili  degli  Acci- 
diosi »  che  laggiii  son  ferventi  quanto  qui  furon  tie- 
pidi \  e  hii  fa  parola  an  diesai ,  l'Abate  di  S.  Zeno  in 
Verona.  Indi  il  Poeta  va  di  pensiero  in  pensiero,  sinlo 
a  che  s'addormenta. 

DALL'  ULTIMA  ORA  DELLA  NOTTE 
AL  NUOVO  GIORNO. 

Sogno  di  Dante. 


r 


GIORNO  V. 

venerdì  saisto 

8  ^prik. 

Preghiere  delta  Chiesa 
in  lai  giorno. 

Venife  ,  el  reverlamur  ad  Domittum ,  gaia  ipse  coe- 
fit ,  et  lanabit  noi  :  pereutitt,  H  lambit  nos.  Vivifica' 
bit  noi  poit  duos  dia. 

Pone  ,  Domine  ,  cusladiam  ori  meo  ,  et  0!lium  cir- 
eutnilantiae  labiis  meù. 

Juxla  iter  scandalum  poiuerunt  mihi. 

Aecendal  in  nobii  Dominvt  ignem  sui  amarù ,  ef 
ftammam  aeternae  ckt^ialìi. 

Ope  miserìcordiae  tuae  adjuti,ct  a  peccalo  simus  lem' 
per  liberi ,  et  ab  omni  perturbatiotie  securi. 

Dante  visita  i  tre  piii  alU  gironi  del  Purgatorio. 

UNIONE  DELL'  ANIMA  ALLA  GIUSTIZIA 
ED  ALLA  TEMPERANZA. 

Dante  compie  l'unione  della  propria  anima  alla  Giù- 
sliiia  ,  vedendo  le  [«ne  degli  Avari  ;  ed  alla  Tempe- 
ranza ,  vedendo  le  pene  de'  Golosi  e  de'  Lmsurioii  : 
viziosi  clic  si  opposero  non  actai  virtuoso,  sed  tirluli. 
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SERA  IN  GERUSALEMME 

ossia 

nuovo  giobuo  nel  purgatorio. 

TuUi  eran  già  pieni 
Deìtallo  dì  i  giron  del  sacro  monte , 
Ed  andatam  coi  Sol  nuovo  alle  reni^ 

Purg.  e.  XIX. 

Un  Angelo  ^  cancellalo  a  Dante  il  Peccato  dell'  acci- 
dia ,  incammina  alFalio  i  due  Poeti. 

DAL  NUOVO  GIORNO 
AL  PRINCIPIO  DELLA  SUA  QUINT'  ORA. 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro^  e  la  quinta  era  al  lemo^ 
Drizzando  pure  in  su  V  ardente  corno. 

Purg.  e.  XXIL 

Nel  quinto  girone  vede  Dante  puniti  gli  Spiriti  degli 
Atari  e  de'  Prodighi ,  che  piangono  giacendo  boccone; 
e  ,  dopo  aver  parlato  con  due  de*  primi  ,  sentì  tnma- 
re  il  Montei  e  gridarsi  Gloria.  Ripigliò  quindi  il  santo 
cammino,  essendo  stato  volto  al  sesto  girone  da  un 
Angelo,  che  gli  avea  raso  il  segno  del  Peccato  dell'  A- 
variziaAù  tale  sesto  girone  gii  apparve  rOinbra  di  un 
Prodigo^  che,  a  quel  tremoto  e  a  quel  grido  di  Gloria^ 
era  surta  dal  giron  quinto  »  perchè  sentita  erasì  mon- 
da :  era  l'Ombra  del  Poeta  Stazio.  Questi   s' accompa- 


"  '  w«  ^^B 
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gna  a' Pellegrini ,  e,  £apulo  the  I  un  d'essi  rra  Vir- 
gilio ,  seco  i-agiana. 

DAL  PRINCIPIO  DEUL'OBA  QUINTA 
ALL'ORA  SETTIMA. 

Ora  era  mde  'l  »alir  non  volta  storpie. 
Che  H  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Laicialo  al   Tauro  ,  e  la  notte  allo  Scorpio, 
Purg.  e.  XSK 

Dunte  ,  dietro  3  Virgilio  ed  a  Stazio,  i  cui  sermoni 
a  poelar  gli  davano  intelletto , 
si  fa  iid  un  albero  di  pomi  soavi  ,  e  quindi  vede  i 
Golosi  che  in  fame  ed  in  sete  si  riran  santi.  Parla  con 
Forese  l>onaii  ,  e  col  poeta  Bonagiunta  da  l^ucca  j  e  , 
poi  ch'ebbe  trovato  un  altro  albore  per  la  via  ,  è  in- 
segnato del  come  salire  al  settimo  girone  da  un  An- 
(;i:lo  I  che  fili  loglie  diilla  rronlc  il  segno  del  Peccalo 
dilla  Gola. 

DALL'ORA  SETTIMA  A  NONA. 

Fetimni  l  Sole  in  su  tornerò  destre, 
Che  già  ,  raggiando,  lutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  afpello  di  cileftro. 

Purg.  e.  XXft. 

Stazio  scioglie  un  dubbio  di  Dante  ,  ed  intanto  U 
compagnia  dei  tre,  avanzando  per  ta  Scala  di  Dio,  giunge 
1^  dove  i  Lussuriosi  son  lormentuti  dal  Tuoco. 
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DA  NONA  AGLI  ULTIMI  RAGGI  DEL  SOLE 

AL  PURGATORIO 

ossia 

Al   PRIMI   RAGGI   AL   COLLE  CALVARIO. 

51  come  qmemdo  i  primi  raggi  mitra 
Là  dovè  H  9U0  Fatl&re  il  sangue  sparse^ 
Cadendo  Itero  sotio  Volta  Libra^ 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse^ 
Sé  slava  U  Sole  ^  onde  H  giorno  se  h*  giva» 

Purg.  e.  XXVIL 

Dame  parla   co^  Poeli  Guido  Guinicelli ,    e  Arnaldo 
Daniello. 

DAGLI  ULTIMI  RAGGI  DEL  SOLE 
ALL'  ULTIMO  CREPUSCOLO. 

E  pria  che  Vi  tulle  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  dhtn  aspeltOj 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense. 

Purg.  e.  XXriI. 

Dame  entra  fra  le  fiamme,  e  passa.  I  tre  pellegrini 
montano  poi  una  scala  di  sasso  »  e  ,   dice  il  Poeta  , 
Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto. 

DALL'  ULTIMO  CREPUSCOLO 
ALL'  ALTA  NOTTE. 

vedet)^  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori, 

Purg,  e,  XXVII. 


Dame  ,  sJrajalo  so|)ra  uno  scaglione ,  mcdim  e  con- 
lempb  il  ciel  sielhlo  ,  Vin  cb'è  preso  dal  sonno. 

DALL'  ALTA  NOTTE  ALL'  APPARIRE  DI 
VENERE  NEL  CIELO. 


NelCora  ,  credo  ,  che  dalCoriftUe 
Prima  raggiò  nel  monle  Cilcrea  i 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardenk. 

Parg.  e.  XXVIl. 

Sonao  di  Dante. 

DALL'APPARIKE  DI  VENERE  ALL'ALBA. 

E  già  per  li  splendori  anlelacani  , 
*^       Che  Ionio  ai  peret/rin  lurgon  più  grati , 
^t        Qaanilo  ,  tornando ,  albergaa  men  lontani, 
I    ^{    Le  tmebre  fuggha  da  tulli  i  lati. 

Parg.  <:  XXPII. 

Su^ao  (li  Dunie. 

DALL'ALBA  ALLA  FINE  DELL'AURORA. 

Ve-U  'l  So!e  che  n  fronte  U  riluce. 

Purg.  e.  XXVIl. 

hanlc  sì  sveglia  \  e ,  giù  essendosi  levati  Virgilio  i- 
Stazio  ,  aneli' egli  si  leva.  Sale  1»  scala  che  dal  s<;ilim<i 
girone  mette  al  Paradiso  terrestre  ,  e  sul  superno  suo 
$T3iin  gli  è  daUt  liberta  da  Virgilio  di  fare  a  suo  f^cnnu. 
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GIORNO  TI. 


r  .  1,  .   k 


SABATO  sAwra 

9  Apriìe. 

Preghiere  della  dilesa 
in  tal  giorno. 

\  faela  efi  dikc0  in  eomu^  in  beo  uberi. 

tntelligant  redempti  tui^  non  fuisse  excéllentius  quoi 
iniiio  faelUB  est  mundus  ,  quam  quod  in  fine  saeeuh' 
rum  Paseha  nosirum  itnmoiaiui  est  Christus. 

niuminemur  igne' claritatis  tuae  *,  et  siad  ittumbuuti 
jUbysen  exeuntem  de  Mgypto  $  ita  illumines  eorda ,  et 
iensus  nostros  ^utad  Yitam  et  lucem  aetéimam  perve^ 
nire  mereamur* 

Disce  vbi  sit  prudentia ,  ubi  $it  tirtus  ,  ubi  sit  in-^ 
tellectus  ,  ut  seiae  sitnul  ubi  sit  longiturnitas  vitae^  et 
victus  ,  ubi  sit  lumen  oculorum  ^  et  pax. 

Gaudeai  et  Tdlus  iantis  irradiata  fulgoribue ,  et  oe- 
therni  Regis  spkndore  illustrata ,  tottus  urbis  se  sen* 
itol  amisisse  caUginem.  Laeletur  et  maler  Ecclesia  tanti 
luminis  adomata  fulgoribue. 

De  Paradisi  fonte  manare  fecit. 

Sit  fons  vivui ,  a^a  regenerans  ,  unda  purificafis  , 
ut  omnes  hoc  laoacro  salutifero  diluendi ,  operante  in 
éis  Spirilu  Sancto ,  perfectae  purgationis  indulgentiam 
c^nsequantuT: 

Tu  has  simplices  aquas  tuo  ore  benedicito^  ut^  prae* 
ter  naturalem  emundationem  quam  lavandis  poesunt  a- 
dhibaere  eorporibusi  iint  etiam  purificandis  meniibus  ef- 
ficaces. 
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Bic  omnium  ^(ccalorum  maculi»  dekanlitr. 

Carpari  et  nunl»  rtnoeali,  puram  libi  exhibtanl  ifT-l 
viiuttm. 

Frains,  $i  consurrexistìt  mm  ChrùlOf  quae  ttiniM  4 
«uni  quaeriU  ■  ubi  Cfiriitui  ett  in  dtxttra  Dei  udent. 

Dame  nella  Regione  delle  Virtù 


Tede  il  trioaTo  della  Chiesa  ,  ed  é  meoato  ad  un'onda 
tanlissima  cbe  lo  rinnova. 


QUIETE  DELL'  ANIMA. 


Sabbalum  requies  inlerptlratur. 


Beda. 


Dante  riposa  l'Anima  per  la  obblìvione  del  peccata 
'"commesso  f  Lete  )-.  in  Qne  la  ravviva  per  la  memoria 

del  bcDC  opnralo  C  £unaé  J.    Il  tuoqo  d' azione  è  fra 
ì  due  fiumi  del  Paradiso  terrestre. 


t 
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SERA  IN  GERUSALEMME 


«VOTO  GIOBKO  NEL   PARADISO  TERfiESTBE 
IN    CmA    DELLA    fflOISTAGNA   DEL   PCBGATOBIO. 


Venilur  ad  illud  famosissimum   divini  Paradisi  nemus. 
Orig. 
La  divina  (oretta  spesta  e  viva 

.  .  .  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 
Purg.  e.  XX  VII/. 
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Danti  prende  la  càmpagDa,  ed  al  yentilare  di  im^wa 
dolce ,  ed  al  mattotlno  canto  degli  augelletti ,  gian- 
fa  alla  riva  di  limpidissimo  ttume. 

DAL  NUOVO  GIORNO  AL  MEZSBDDI 
NEL  PARADISO  TERRESTRE. 

Twea  'i  Soh  il  cirehio  di  mtriggt. 

Purg.  e,  XXXUL 

'  Sante  rista  alla  riva  sinistra  del  flame  ,  e  vede  ia 
sull'altra  sponda  llatelda ,  cbe  gli  dà  contezza  del  lo- 
co. Indi  è  abbandonato  da  Virgilio ,  e  rivede  Beatrice 
in  tutta  la  pompa  conveniente  alla  Figura  della  /Ss- 
fitnxa.  Gli  è  da  lei  rimproverata  la  sua,  colpa ,  ed 
egli  forte  se  n'  pente:  dopo  di  che  Ma  tolda  lo  sommerge 
nel  Ie/<.  Tolto  dal  fiume  t  è  offerto  alle  Yirtik  mcraìU 
ancelle  di  beatrice  >  eui  pregano  le  TiologaU  a  disve- 
lare al  Poeta  la  sua  seconda  bellesza.  Egli  la  contem- 
pla ',  e»  passeggiando  poi  con  Matelda  e  Stazio,  vede 
altre  meraviglie  «  sin  che  al  canto  di  un  Inno  addor** 
mentasi.  Svegliatosi  >  ammira  un'  alta  Viiione  »  che  gli 
è  in  parte  spiegata  da  Beatrice, 

DAL  mezzodì  AW  ALTA  NOTTE, 

io  ritofnai  della  ioniisim^onda 

Rifatto  8i ,  come  piante  novelU 

Rinovellate  di  novella  fronda  $ 
fusto  e  ditposta  a  salire  alle  steUe. 

U  Foeta  vede  l^EuDrate  ed  il  Tigri  (  il  lete  e  l' JE^- 
noè  )  uscir  d'una  fontana  al  cospetto  delle  sette  Ftrli). 
Beatrice  comanda  a.  Matelda  di  menar  Dante  alla  fonte 
deirCuaoèy  ed  ella  il  prende  per  condurvelo„  ed  invila 


?» 

fiutio  ad  aaóu  om  loro.  L'AUifbien  w  «an  est  tal- 
lon  del  sHeoaio  iatoriKi  h  uà  huga  <&iMn  iirmo 
quel  tele  .  DM  »cmI*  pia  feiifii  cpuie  ite  Mnwn 
r  li  KeDada  Culka.  Ib  km,  eowMwMfe,  eb'^i  Am 
i  1#  Mm  i«v  M«i  m*  r  mrim  joi»  ;  e  cfcs  h 
e  della  bellai  HaleUa  e  di  Stano 


a  poetar  gli  ttat4jmo  iitttlleUo , 
«aer  gli  dovea  pocooditriiitt  ;  e  die  qael  pana  «n 
per  tu!  giorno  di  ^tiùU  ;  e  cbe  nelke  notti  aste 
erm  aleuoa  Saia  il  Poeta  abbandonato  al  soqbo;  e  pit 
twaideramlo  ,  che  oel  seguente  faitfo  fjli  dice ,  cba 
nel  faradùo  itrrtttre  era  già  T  ^hi  ,  dobbiamo  ad 
veno 

—  ftiro  «  duposio  a  pOire  alh  ittìU.  — 
veder  iwficsta  con  gcntilissim'  arte ,  &oi  propria  d«i 
grandi  Forti,  b  nolioma  ora  \a  di' egli  lasciato  are« 
e  MattWa  i>  Siaiio  e  h  foote  delP  Eunoò  ,  olire-fc^ 
geodo  ,  tfc»  f^lì  era  rfi>pwto  a  uiirt  a  ?HcJIr  iWfc,  eh» 
briUcrimo  net  /irmamenlo. 


I 
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«lOilIva  VII. 


V     "       ; 


PASQUA  DI  RISURREZiaW»  « 

Preghiere  della  Chiesa 
in  tal  giorno, 

Baeo  dies  quam  feeit  Jkminus  ;  ewultenm ,  et  )ae(«* 
nmr  in  ea. 
'  \$ÌmlenHtr  in  a^ntis  iineèriMis  6f  térittìHi*  '- 

Gloria  et  dmtiae  in  domo  ejìu. 
'  CMfikbor  tibi ,  Domine^  in  ioto  corde  meo  )  in  con^ 
sitio  justorum  et  epngregaiiom. 

E^ceUus  9uper  omnes  gmtes  AmiiVitès  >  H  iuper  eoe* 
los  gloria  ejus.  Jx 

Suscitane  et  terra  hnofem^  et  de  ntercore  Origene  pau- 
peremf  ' 

Ut  colloee$  enm  tnm  frineiffibuB  ^  wm  principibue 
fOfuH  ftij. 

Dante  vaia  dal  Faradiefr  terrestre  al  odestìale. 


TRANSmGHAZIONE  DEWAmifflA. 

>      .  » 

Dodo  a  Dante  iéiV  Intelligmxa  ^euk^va  perfetki. 
Acquisto  ^  Seienxa  speculativa  oélb  Ltma  ;  e  dì  Sa- 
pienza Speculatim  in  Mercurio,  lofaslone ,  per  opera 
deinsi  Carità ^  di  Prudenza  in  Venere,  di  Temperanza 
ne»  Sole,  di  Fortezza  in  Marie,  di  Giustizia  in  Giove. 
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DanU  i  fatLo  Sapitntt  in  Saturno  :  confertnato  nella 
Fidt,  Sptransa  e  Caritd  Dell'ottavo  Cielo,  ov'egli,  che 
partilo  era  dalla  Porta  di  San  ^itro  della  Gerusalem- 
me terrena,  iruva  Colui  cite  tien  te  chiavi  delb  Gloria' 
del  Paradiso,  ossia  San  Pietro  isieaso  che  ò  Porta  della 
Cerusaùmmi  celtite. 


SERA  NEL  NOSTRO  EMISFERO 


nuovo   GIOMO   dell  EHISFEBO   AHTIPODO. 


Emùperium  tioslrum  lupiriui  erat   factum  nigrum  , 
quia  noff  erat  tn  fieri. 

Smv.    Jnol. 

Sur^  a'  mortali  per  diverti  fod 
La  lucerna  del  mondo  ,  ma  da  quella 
Che  qualtro  cerchi  giunge  con  tre  croci 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congitmta ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  atea  di  là  mane  e  ài  qua  sera 
Tal  foce  quasi ,  e  lutto  era  td  bianco 
Quello  emisperio  ,  «  l'altra  parte  nera. 

far.  cani.  t. 

Dante  al  nuovo  giorno   nel  Paradiso  terrestre   &*  in- 
nalsa  alle  regioni  di  sopra, 

E  forse  in  tanto ,  quanto  un  quadrel  posa 
L  vola ,  e  dalla  noce  sì  dischìava. 

far.  e.  li. 


t 

I 
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DALLA  SERA 
DEL  GIOBNO  10  APRILE 
ALLA  SERA  DEL  GIORNO  IL 


Per  entro  ti  Odo  setie  una  facdla 
FomuUa  in  cerchio  a  guisa  di  corona , 
E  cimda (MARIA  V.J^e  girosri  iniomo  ad eUa. 

Par.  e.  XXtìI. 

Il  Poela  viaggiatore  de'  Cieli ,  ove  il  tempo  ai  mi- 
aura  altrimeDti  cbe  da  noi ,  trovò  modo  aiagolare  a 
gentile  per  indicarci  la  fine  di  quel  settimo  cdAerrimo 
giorno ,  in  ch'egli  9  percorsi  elto  Cieli  y  avea 

tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  quelle  spere , 
e  ,  per  conseguenza  ,  finito  di  sostenere   la  guerra  del 
cammino ,  giunto  essendo  alla  Porta  della  GerusaUm- 
m/e  celeste ,  ove 

•  •  .  .  trionfo  ^  sotto  r  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria ,  di  sua  vittoria , 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  Concilio  | 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 
Immagina  però  con  fantasia  assai  leggiadra  il  devoto 
Cantore  ,  che  1  mentre  dalla  terra  di  Nazareth   se  ne 
va  il  giorno,  anche  nel  Cielo»  come  ne'  Luoghi  Santi»  si 
renda  alcun  speciale  onore  alla  Vergine.   E  perchè  il 
vago  e  pietoso  pensiero  non  restì  troppo  occulto  agli 
studiosi  del  Poema  ^  parlerà  poco  appresso  dell'  ora  dì 
GeriLsalemme  ^   e  dirà  (  come  or  ora  dichiareremo  )  , 
che  in  Gerusalemme  (fi  poco  era  scorsa  r  Ave-Maria. 
Intanto,  preparatoci  l'animo  col  rivelarci  ch*egli  soleva 
invocar  HARIA  ogni  mattina  ed  ogni  sera  ,  ecco  ciò 
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che  iiiveDia  quel  leggiadrissimo ,  per  deootare, 
al  suooo  della  squilla 
ì  il  gtor 


Cile  [ 


r  che  s 


I 


pnre  il  gTorno  pianger  e 
in  Gerosaleoime ,  anche  ne)  Cielo  sì  ti'itwii  onore  alla 
VERGINE. 

In  prima  discendti  dall'  allo  una  Corona  dì  luce  ,  e 
cinge  r  ANCELLA  DEL  SIGNORE  ,  e  rigirasi  inlorno 
a  lei.  Poi  esce  dal  suono  di  una  Lira  ceicsie  in  dolcis- 
aima  melodia  questo  cuoio  : 

Io  sono  amore  angelico  che  giro 
t'aita  letisia ,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  dei  nostro  Desiro. 
E  girerommi ,  Donna  del  Citi ,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema  ,  pereh'  tgti  entre. 
Chetato  il  SUOI!  della  Lira  ,    mite  le  Anime  de'Beali 

Faeean  sonar  il  nome  di  Maria. 
Allora  la  coronata  Fiamma  ,   che  dall'  alto  era   scesa  , 
all'alto  si  torna,  segaitandola  ì  Beati  con  gli  atti  egli 
sguardi ,  pur  rimanendo  sempre  intorno  alla  loro  RE- 
GINA. E  poiché  Dante  era  venuto    alla  fine  del  ii    di 
Pasqua ,    in  cui  Santa  Chiesa  non    con  I'  ^  Angelus 
Domini  —  ,  ma  con  la  —  Regina  Coeli  —  saluta  alla 
MADRE  DI  DIO  ,  conchiude  le  politine  fìintasie,  di- 
cendo ('Par.  e.  XXIII.  J,  che  que' Candori 
Indi  rimaser  H  nel  mio  cospetto , 
Regina  Coeli  cantandg  si  dolce , 
Che  mai  da  me  non  si  parti  'l  diletto. 


PINE  UEL  VIAGGIO  DI  SETTE  GIORMI 
DALLA  PORTA  DI  SAN  PIETRO  DELLA  GERUSALEnHE 

TERRENA 

ALLA    PORTA    DI    SAN    PIETRO   DELLA  GERUSALEMME 

CELESTE. 


SJT7 
VIAGGIO  DI  TRE  ORE 

DALLA  PORTA  01  SAH  PIETRO  DELLA  fiGROSAUBIMB 

# 

CBtESTE 

AL 

TRONO   DI   DIO 

in 
PRINCIPIO    DEIi    GIORNO    OTTAVO. 

lunedì  dopo  pasqua 

//  Aprile. 

Odavi  dici  faciam  initium  ^  hoc  est  initium  aUerius 
Mundi. 

Ep.  non  can.  S.  Barn. 

In  octavo  ,  resurrectione  renovali ,  Jumilabi  remis- 
sione  diiali ,   ad  gaudia  sine  fine  mansura  perveniatis. 

Aelema  dies  y  octava  est. 

S.  Greg. 

Preghiere  della  Chiesa 
in  tal  giorno. 

Introduxit  vos  Dominus  in  lerram  fluentem  lae  et 
meli  alMuja. 

Deus ,  qui  solemnitati  Pasehali  mundo  remedia  con* 
tuìisd ,  populum  tuum ,  quaesumusj  caetesti  dono  prò* 
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iiqutrt ,  ut  ■'  perfeclam  Uberlatfin  coitsequi  mereamvr, 
tt  ad  cilam  proficiat  umpilernam. 

[PaickalibuÈ  iniliata  mysleriis,   ad  aelernUatìi  nobii 
Hudelam  ,  le  opirantt  ,  proficiant. 
Confittmini  Domino  ,"  et  invocale  Tfomen  Ejas  ,- 
ANNUNTIATE  INTER  GENTES  OPERA 
EJUS. 


n 


DANTE  MANIFESTO  ALLE  NAZIONI 

LE  MERAVIGLIE 

DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

VIA  UNITIVA. 


Prima  unio  homims  in  Deain  ,  pn   fidein  ,  Spem  rtl 
Charilafniì. 


S.    Tom. 


PRINCIPIO   DELLA    SF-BA   IN   fiERU£At,F,MME. 


Beatrice  prcseiua  DaiUe  a  San  Piclro  ,  dicendogli  : 

....  0  (uce  eterna  del  gran  Viro 
A  cui  Nosiro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Che  portò  giù  ,  di  qiioslo  Gaudio  miro  , 

Tenta  costui  de'  punti  lieii  e  gravi  , 
Come  ti  piace  ,  intorno  ddla  Fede  , 
Per  ta  qual  tu  su  per  h  mare  andavi. 

Par.  e.  XXIV. 
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DAL   PRINCIPIO   DELLA  SERA   A   TARDO   CREPtJSGOLQ 

IN   GERUSALEMME. 

Dall'ora  eh?  io  avea  guardato  prima^ 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  Varco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Sì  eh?  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d?  Ulisse ,  e  di  qua  presto  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  earco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  Ajuoìa  \  ma  7  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi ,  un  segno  e  più  partito. 

Par.  e.  JXYIL 

Dante  comincia   il  Poema  ,    e  si  ritrova   Nel  mexzo 
del  cammin  di  nostra  Vita^  ossia  nsl  mezzo  deil*D- 
NivERso  :  comincia  iU  Viaggio  di  sette  giorni ,   e  si  ri- 
irò  va  alla  Porta  di  S.  Pietro  della  Gerusalemme  terre- 
sire  9  iir  medio  Geutwm  :   alla  fine  del  primo  giorno 
del  Viaggio  è  nel  centro  della  Terraye  però  jkel  cen- 
THO  dellUnikerso:  alla  fine  del  Piaggio  è  alla  Porta 
di  San  Pietro  della  Gerusalemme  celeste  ,    e    dobbiam 
contemplarlo  folantem  per  medium  Coeli  (Àpoc.J. 
Da  quel  punto  sovrano  ,  egli  canta  : 
Col  viso  ritornai  per  tulle  quante 
Le  sette  spere ,  e  vidi  questo  globo 
Tal ,  cV  io  sorrisi  del  suo  vii  sembianti  -, 
E  quel  eomiglio  per  migliare  approbo 
Che  Vha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa , 
Senza  quell'ombra  che  mi  fu  cagione 
Perché  già  la  credetti  rara  e  densa. 
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Latpetio  àtl  tao  nato  ,  Iperione  , 
Quivi  tostenniy  e  vidi  con' ai  muove 
Circa  e  vicino  a  tui  Maja  e  Diotte. 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra'l  padre  e'I  figlio;   e  quindi  mi  fu  chiaro 
H  variar  che  fanno  di  tor  dove. 

E  tutu  e  Ktte  mi  si  dimostraro 

Quanto  san  grandi,  e  quanto  san  veloci , 
E  come  sono  in  dittante  riparo. 

L'AJuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  Gemelli  , 
Tutta  m'apparce  da'  colli  alle  foci. 

Par.  e.  XXtL 

E  se  vide  il  Toela  I'  Ajuola  nostra  dai  colli  vUe  faci , 
ciò  fu  perchè  egli  signoreggiava  da  subltmissìoia  altez- 
za tutta  quania  la  nostra  Volle ,  die  soggiaceva  ai 
suoi  piedi. 

Ma  diversamente  si  passaro»  le  cose,  quand'egli  , 
vestilo  della  carne  sua,  prolungò  sua  dimora  nel  Ciào 
ottava:  questo  si  volse,  e  Dante  dovi;  andare  con  lui; 
sì ,  ch'avendo  di  nuovo  abbassati  gli  sguardi  alla  no- 
stra Ajuola^  non  la  vide  che  dal  mare  mal  tentato  da 
Ulisse  (  l'Atlantico  )  ai  lidi  della  Fenicia;  avrebbe, 
aggiunge  il  Poeta,  potuto  vedere  di  più,  ma  egli  erasi 
inclinato  all'occaso,  ed  il  Sole  più  ancora  di  lui',  e 
tanto,  che  il  suo  raggio  riscbiaratore  dai  paesi  più  orien- 
tali della  Fenicia  già  si  era  occultato ,  ossia  già  par- 
tito erasi  dai  colli  delia  vicina  Gerusalemme  terrena  , 
alla  quale  il  suo  ciltadino^^ik  al  vestibolo  della  Geru- 
salemme celeste,  par  avesse  voluto  dare  un  addio,  come 
osservò  il  benemerito  p.  Potila  ,  a  tardo  crepuscolo. 

Dante  nel  principio  del  giorno  ottavo  è  interrelato 
da  San  Pieiro,  da  San  Giacomo  e  da  San  Giovanni 
intorno  la  Ftde ,  la  Speranza  e  la  Carità ,  Virtù  che 
esser  debbono  perrctiamenlc  possedute  dall'  Anima  rhc 
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anela  ad  timm  a  DIO.  Dopo  ciò  gli  rivolgon  parole 
Adamo  e  Sod  Pietro  :  fioalinente  vede  tornare  air  fin- 
péno  ioDumereveli  Spirili,  ch'erao  discesi  nel  ctelo  ci- 
tato per  festeggiare  iatorna  a  GESÙ  CRISTO  TRION- 
FANTE il  gran  Giomo  idta  sua  Ft/(orta,  e>  finitala 
giornaia ,  t<HriiaTaii  sopra  le  stelle,  ivi  su  f  canta  il 
Poeta  , 
—  In  su  vid*  io  eosì  Tetera  adorno 

Farsi ,  e  ioccar  di  Vapor  trionfati , 
Che  fatto  avean  con  noi  qnivi  soggiorna^  —, 
ma ,   secondo  la  bellissima  lezione  del  Codice  Raven- 
nate , 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  wo  gioma. 

DALLA  FINE  DEL  CBEPUSGOLO  IN  GERUSALFMHE 
ALL'aYK-HABIA  in  ITALIA. 

jB*  quMù  Amor  ehe  primo  li  discesé^ , 

CanUtmio  «  Ave ,  Ilaria ,.  gratia  piena  » , 
Knatai  a  ki  le  me  aìi  distese. 
Bispase  alla  iiwia  tafUiìena 
Sa  UUIe  parti  la  bsala  Corte  y 
Si  cV  ogni  vista  se  n'  fé  piik  serena* 

Par.  e.  XXXIL 

Imparati  altrove  del  leggiadro  nodo  con  cui  Dante 
et  dà  segno  nel  Cielo  del  cader  del  giomo  qui  in  Terra 
co^  ricantare  VAve  de'  Beati  alla  loro.  REGINA.»  noi,  da 
questo  saluta  dèli'  Arcangelo  Cabriolè  a  MARIA  ,  da 
questo  suo  distendere  dell'ali  innanzi  a;  Leiy  da:  quest'eco 
giuliva  di  tutte  la  Corte  beata ,  focilmente  ci  feremo 
accorti ,  che  di  nuovo  quaggiù ,  nel  nsomealo  di  tanta 
lesta  nel  Paradiso  ^  si  fosse  afl'ora  delL'4«e-Jlfaria«  E 
quantunque  qui  potesse  darsi  arbitrio  agli  studiosi  del 
Poema  sacro  di  estendere  la  Dantesca  Visione  sino  al- 
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VAoe  Maria  dell'Aurora  in  Gerusalemme,  pure  ci  piace 
di  seguire  il  Poma,  e  non  estenderla  die  aìVAve-Maria 
della  sera  in  Italia  ,  cadendo  U  giorno  soltnniinmo  rft 
Pasqua  anno  i300,\a  quale  Ave-Maria,  secoiìdo  i  prin- 
cipi di  Datile  ,  ò  di  ire  ore  più  tarila  dell"  Aee-!ÌÌaria 
della  sera  l'i  Gerusalemme.  E  di  vero  non  vuoisi  che 
inixiare  il  giorno  cttai-o  ,  e  (re  ore  snn  già  assai  al 
Viaggio  di  un'Anima  pura  dalla  Portet  del  Paradiso  ai 
Trono  di  DIO.  E,  fattici  cosi  piii  presso  clic  per  noi 
si  possa  all'intelletto  del  gran  Poeta,  voriem  siaLiililo, 
elle  Dante  leggiadrisjì  ma  mente  iminnginò,  die  ogni  tern 

Ialla  squilla  del i'X-e- Munti  tu  Italia^  paese  ov'é  il  centro 
del  nuovo  Popolo  di  Dio ,  1'  Arcangelo  Gabriele  si  pre-        h| 
semi  nell'alto  Cielo  alla  VCIìGl^O:,  ripetendole  ì'Ave;        H 
ma  nel  di  solennissimo  di  Pasqua,  in  cui  la  VCHGINI:.        ^M 
e  mila  la  celeste  Corte  discende  a  Tar  suo  (jiurno  nel-        ^| 
l'oliavo   Cielo  per  fesicggiara   il  B 1  SORTO  ,   quando  a       ^M 
Gerusalemme,  luogo  della  P>isurrczione ,  è  1'  Ave-Maria       ^H 
mentre  in  Italia  è  Nona,  sia  coronala  la  REGINA  DE-       ^M 
gì.)  Aggeli  dannsertodlluce,  all'lntuonarsì  dell'lnoo       Vi 
Regina  Codi.  Soprammodo  gentile    è   poi    il    poi  '>iero 
del  l'olila ,  dm  IJanlo  sceglier  volesse  ,   per   essere  di- 
nanzi alla  VlUiGIME  nella  cima  dei  cieli  ,    il  tnomeniu 
in  eh'  Ella  dal  suo  divoto  popolo  Fiorentino   ora  invo- 
cata, Ciisì  colui   die,  per  acquisto  dell'Indulgenza  del 
Giubileo,  alla  Easilica  di  Santa  Uluriadil  fiore  prepo- 
sta avea  la  Basilica  del  Ptiradisa^  invece  di  ridursi  quag- 
giìi  alla  pia  memoria  il  t'dicc  islanle  in  cui  Gabriele  si 
fé  dinanzi  all' IMMACOLATA,  seppe  innalzarsi  a  vedere 
cogli  occhi  propri  il  Messaygiero  celeste,  allordiè  rin- 
nova l'umile  saluto  ,  al  consuono  di  schiere  infinite  di 
Beati  ,  ed  al  tintinnio  di  tulle  le  arpe  degli  Angioli, 

In  quest'ultimo  volo  Dante  è  rapilo  dalla  viriìi  degli 
occhi  di  Bfairice  al  Xoiio  Cido  ,  stanza  del  Cori  An- 
gelici ;  onde  va  >  come  Serafino  ,  per  lo  l'uiiio 
Da  cui  depende  >l  Ciclo  e  la  Natura  , 
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^W Empireo:  vede  il  fiume  di  DiO)  eia  Rosa  de* Beati, 
in  cui  prende  luogo  Beatrice:  ò  poi  rivolto  da  San  Ber- 
nardo alla  VERGINE ,  cui  saluta  PArcangelo  Gabriele , 
e  tutto  II  Paradiso. 

In  quell'ora  ,  a  preghiera  di  San  Bernardo ,  di  Bea- 
trice e  de*  Beati ,  MARIA  ,  dislegata  al  Poeta  ogni 
nube  di  sua  mortalità ,  gì*  impetra  la  Visione  del  VA- 
LORE INFINITO. 


Lungi  dal  pretendere  dì  aver  con  questa  fatica  con- 
dotto a  fine  1*  Impresa  di  ritornare  il  Tempo  del  Viag- 
gio Dantesco  a  quella  luce  di  cui  brillò  presso  gli  an- 
tichi savt  e  di  averla  cresciuta  de^  lumi  di  uno  studio 
più  profondo,  crediam  tuttavia  dì  aver  opportunamente 
cosparso  quel  Tempo  sacro  di  sacri  sensi  ,  e  ,  se  non 
dì  aver  chiusa  intorno  ad  esso  ogni  quistione  ,  di  a- 
verla  almeno  portata  in  campo  più  aperto. 


MANSIOIVI 


I)  V.  L 


POEMA  SACRO( 


*9 


DELLE  MANSIONL 


f*» 


Il  senso  civìco-arguto  ci  parve  poter  darne  la  chiave  dn 
versi  strani  che  s' incontrano  netta  Cantica  dell*  In- 
ferno. 

Dalia  stranezza  di  molti  veni ,  e  quaai  (ttremmo  da 
quella  di  molte  immagini  oeU'  Inferno ,    entrammo  in 
sospetto,  che  quel  Senso  civico  che  avevamo  travedati^ 
in  tutto  il  Poema  fosse  continuato  per  tutta  la  prima 
Cantica  per  modo ,  che  in  lei  fossero  a  cercarsi  i  no- 
mi di  que' iVm  che  abitavano   il  Sesto  deUo  Scandalo 
in  Firenze  ,  traendoli  fuor  del  velame  d'ingegnosissime 
Argutezze  ,  di  cui  fu  oUremodo  vago  quel  s'ècolo ,    e 
dalle  quali  non  si  mostrò  aliena  l'alta  mente  dell' Àlli« 
gbieri  {y.  la  P.  A )v^  ^^^^  ^^  conducesse  n  sospetto 
fla  chiaro  per  un  esempio.  Noi  leggiamo  nel  Canto  IX i 
•^  Venga  Medusa ,  si  il  farem  di  smalto  y 
Dicevan  tutte ,  riguardando  in  giuso  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Tassalto. 
Folgiti  ^ndietro  ,  e  tieh  lo  viso  chiuso  , 
Chi ,  se  7  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  7  vedesti  ^ 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 
Cosi  disse  il  Maestro.  «->  ;. 
e  tal  concetto  ne^  parrà  assai  povero,  per  non  dir  sfra- 
no  ,  in  qualunque  Senso^  io  sL  riguardi  ;:  ma  non  già  y 
se  lo  si  veggia  dal  laU>  del  jutnlo  Sento»  anzi  del  Ci- 
vico  arguto  \  che  ,  mentre  ne*  Sensi  delle  Scuòle  ci  ap« 
pare    un  Saggio  famoso  che  ^   con  meravigtìa   di  ogni 
lettore  ,  dice  ad  un  Poeta  Cristiano  che  visita  Vlnfer- 
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no  IH  soddisfazione  del  suo  peccalo  —  Non  guardale 
il  Gorgone  ,  alirimcnie  li  sarà  negalo  il  ritorno  —  , 
miraodo  i  versi  dui  tato  argulo ,  n'  esce  unu  bellezza 
mt  generis  ,  clic  si  fu  vagheggiar  du'  più  schivi.  Di- 
(atli  :  se  non  si  conceda  ,  per  ora  aliueoo  si  dia ,  che 
no  amaiore  del  quinto  Senso  del  Rkoio  ubbia  poiulo 
scovrire  ,  che  Duate  nel  Canio  IX  morda ,  secondo  i 
segreti  dell' ^i/egoria  civica-,  Ser  Gante  Hfedici  ;  con 
questa  chia\o  in  mano,  si  apiitebbe  IVnigma  del  Gor- 
gone. Il  Poeta  persoDÌfica  liei  notui  del  suo  nemico  po- 
litico Medusa:  la  vede  nel  MED  dì  Medici  ,  e  nel 
prenome  GANTE  ne  vede  il  capo  distaccalo  dal  busto, 
come  appunto  nella  scrittura  dislucuusi  il  prenome  dal 
cognome.  Gante  dunque  è  il  Gorgone  ;  è  il  Gorgone  ci- 
vico, che  Virgilio  vuol  che  non  si  guardi  dal  iìuo  gui- 
dato, alirlaicnie  non  potrà  giummai  Tuiti«Aii  suso:  egli 
è  Gante  (Gabrielli)  Podestà  di  Firenze,  che  dannò  Dan- 
te all'  esigtio  !  I  Che  se  dislendcrussì  il  nome  del  JVero 
illustre 

Ser  Cavalcante  Medici, 

ci  parrà,  giuocando  il  giuoco  delle  argutezze,  di  aver 
trovato  come  nuticesse  in  Dante  la  fantasia  delle  tre  Fu- 
rie,  e  si  lorte  enigma  apparirà  col  solo  scrivere  quel 
nome  in  tal  guisa  : 

Ser  CavAlcanTE  MEdici  j 

poiché  appai  irà  netta  la  cagione,  per  cui  disse  il  Poeta; 

Quesi'  i;  ME'jera  dal  sinistro  canto , 
Quella  che  piange  dal  destro  è  JLelto  , 
TE.-Ìfone  è  nel  mezzo. 
E  chi  poi ,  vedendo   le  tre   Furie  in  gtiel  nome  ,    con 
dopo  loro  la  sillabo  id  (" Rovescia  ) ,  e   innanzi  a  loro 
la  lettera  ti  ;  e  poi   vedendo    a  capo  di  quel   nome  un 
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&r  ed  una  Cd ,  non  saprà ,  meditando   i  versi ,  trar 
fuori  )  come  giù  dalle  abbreviature 

ME:  Megera 
TE:   Tesi  forte 
AL:  Aitilo^ 
anche  dalle  abbreviature 

Id  :     Idre , 
V  :      Ferdi , 
Ser:  Serpi^ 

Ca      Cerasta.  —  ? 

E  oseremo  dir  vile  I'  Arie  degli  /trguti  nelle  mani  di 
un  Dante ,  quando  in  —  5br  Cavalcante  Medici  —  ^ 
egli  ci  sa  far  vedere  Aletto ,  Tesifone  e  Megera  ^  e 
ci  sa  insegnare  a  lettera  per  lettera  il  nome  del  Nero 
abborrito  ,  cantando  dì  quelle  tre  FÌAri€  si  bea  vedute 
ìfi  quel  nome: 
—  E  con  idre  verdissime  eran  etnie  : 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  •*-  ? 
Vuoisi  vedere  anche  m^lio 

—  Cavalcante  Medici  —  ? 
è  scritto   in  un'  Iscrizione  sepolcrale ,    ma  ella   non  è 
perfettissimaineme  scolpita ,  e  di  più  è  un  po' corrosa 
dalle  fiaHune  :  leggiamola 

CAVALCANTE 

C 

M....ED.  I  I. 

Chi  saranno  i  sepolti  ?  certo  un  tal  Cavalcante;  e  ve- 
ramente troviamo  nelle  arche  del  Canto  X  Cavakan" 
te ,  padro  di  Guido  Cavalcanti.  E  chi  altri  ?  Quella  M, 
dopo  la  quale  la  pietra  è  consunta,  indicherà  piùdiMU* 
le  sepolti.  La  lapida  però  non  è  si  rasa  y  che  non  vi 
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si  scorga  bene  —  .  .  .  ED  li  —\  e  dovrà  re&tiluirsi 
una  F  già  rosa  dal  fuoco  ,   e  vi  leggeremo  fED .  ti, 
il  bunosa  Imperaiore.  E  quella  C  ?.  ,  quella  C  lro[>i>o 
(Uà?  •  ■  •  Udiam  Farinala  : 

Dissemi  :  Cod  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E'I  Cardinale:  e  degli  allri  mi  laccio. 
E  taciamo  anche  noi ,  senza  pretendere   che  alcuno  à 
presti  fede.  È  un  nostro  sospetto,  pari  all'allro  sul  no- 
me. «  Ormanno  Foraboschi  » ,  esposto  it  pagine  974 
S75  e  276  deila  Parie  1. 


Ci-apparvero  anchg  molti  indizi  di  un  Tipo  segreto  éa 

cui  avesse  tratte  le  immagini  la  Musa  deW  Allighieri 

nelle  Cantiche  dd  Purgatorio  e  del  Paradiso. 

Lieti  dell'aver  trovata  (  se  cosi  parrà  ai  dotti  )  una 
seemda  Allegoria  nel  Poema  sacro,  che,  discorrcadolu 
da  capo  a  fondo,  celebra  la  elevazione  di  Dante  a  Prio- 
re della  Depubbtica ,  la  dicemmo  Quinta  Sen$o  o  Setiso 
Civico  in  riguardo  a  tulle  tre  le  Cantiche;  e,  solo  ag- 
giungendo al  Senso  Civico  della  prima  Caniica  la  qua- 
lità di  Senso  Civico-argulo,  demmo,  senza  presunzione 
di  aver  molti  seguaci,  una  chiave  per  intendere  la  ragio- 
ne de' tersi  sfrani,  che  si  di  frequente  incontransi  nel- 
r  Inferno.  Ma  né  il  lungo  studio  su  i  quattro  Sensi 
delle  Scuole  ,  né  un  po' dì  studio  da  noi  dato  al  Sen- 
so Civico,  e  (  Dio  sa  se  utilmente  )  al  Senso  Civico- 
argulo,  parca  ne  bastasse  a  render  buona  ragione  delle 
immagini  tutte,  che  appajono  improvvise  qua  e  là  nelle 
Cantiche  del  Purgatorio  e  del  Ptiradiso.  Il  ricorrere  ad 
UD  sesto  senso  era  follìa  :  l'abbandonare  l' impresa  sa- 
ria stata  per  noi  una  rincrescevole  rassegnazione.  Per- 
chè mai ,  dicevamo  ,  sarem  eosircilj  a  i:onlessare  di 
non  sapere  donde  l'ultissimo  l'ueta  avesse  derivato  ul- 
cuoi  di  rjue'  peregrini  concetti  che   ^lui    veste   di    versi 
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tanto  divini?  Perchè  dovrem  chiosarli  grammaUealmenie, 
e  non  filologicamnie  ?  Nò  poche  erano  le  immagini , 
che  ci  davano .  indìzio  di  arcane  ispirazioni. 

Perchè,  nel  Canto  II.  del  Purgatorio^  quel  lume  ros- 
seggiante ,  come  U  pianeta  Marte  ?  Perchè ,  nel  Can- 
to IV ^  qw^WassUerei  de^  Poeti .  volli  a  levante^  che  giova 
a  chi  7  mira  ?  Perchè  quel  giardino ,  nel  Canto  VII  ? 
E  nel  IX  ,  perchè  quella  rottura  apparente ,  dove  non 
era  che  una  porta  ?  Come  gli.  venne  nel  capo  quel 
Santo  Stefano  cogli  occhi  ritoUi  al  Cielo  ,  nel  Can- 
to XV  f  Quella  etrega  che  canta ,  nel  XIX  ?  Quel  tre- 
moto e  queir  inno  di  Gloria ,  nel  XX  ?  Donde  quel 
legno  dolce  al  gusto^  che  il  Grifone  non  assaggia  ,  nel 
XXXII?  Donde  la  meretrice  e  il  gigante^  ed  il  bagno 
verso  la  fine  della  Cantica  V 

Ed  ìfì  quella  del  Paradiso  y  noi  dicevaaio  ,  ne  par 
àeX  pari  impossibile  di  rendersi  buona  ragione  di  quan- 
to ivi  incontra:  dì  quel  S.  Francesco  d*  Assisi  introdot- 
to col  Patriarca  S.  Domenico  fra  11  sillogizxaiore  Si- 
gieri ,  e  Verudito  Ugo  da  San  Vittore  ;  di  quella  sot- 
til  quìstione  promossa  e  sciolta  nel  Canto  XIV  sopra 
la  niuna  offesa  che  si  recherà  dalla  luce  celeste  agli 
occhi  mortali  de'  risorti  ;  dì  quella  lunga  digressione  , 
Ira  il  XIV  e  il  XVIII  Canto  ,  su  Firenze  ,  so vr*  altre 
Città  d"  Italia  vmute  meno  dal  loro  antico  splendore  , 
«opra  tio6i7t  Famiglie  cadute  nel  fangoy  sul  futuro  esi- 
bito del  Poeta;  di  quella  invettiva  contro  Pantic(n  ava- 
rizia dd  Cleroy  nel  XIX  ;  di  queìVÀdamo  introdotto  a 
parlare  dopo  tre  Apostoli  ;  di  quel  San  Pietro  che  sì 
rimette  nuovamente  in  parole ,  dopo  che  il  Poeta ,  la- 
sciato dì  parlar  seco,  avea  dialoghìzzato  con  San  Già- 
4!omo  f  San  Giovanni  ed  Adamo  ;  e  finalmeate  di  quel- 
4a  scappata  nel  Canto  XXIX  contro  i  predicatori  che 
^n  motti  e  con  iscede  ne  provocano  alle  risa. 

Cosi  alla  vista  di  tanta  serie  d'immagini  certo  di 
oscuro  germe  se  non  istrane ,    ma  tutte  qua   e  là  an- 


392 

nicchiate  da  un  esimio  coordinatore  di  svariali  concet-  "] 
ti ,    noi  ci  sipufifjevamo  della  \iva  brama  di  giovarci  ' 
di  loro ,  come  di  un  filo  di  Arianna   per  uscir  del  1a- 
brinio,    e  chiedevamo  alla  letteraria  Foriuna  ,   ci  ma- 
nifestasse un  tipo  generatore  di  tante  Taniasic,  involte 
io  magistero  si  arcano. 

Questo  tipo  ci  si  apprestntà  ne  Comenli  di  Origene 

e  di  San  Girolamo  alle  Mansioni  del 

Viaggio  braeliCico  da  Rimesse  al  Giordano, 

Appena  ci  facciamo  a  leggere  ne'  Libri  di  Origene 
atti  Pentateuco  (  là  duvc  discorre  del  Viaggio  degV  I- 
trosliti  esposto  in  v:irl  Capi  dell'Esodo^  e  di  nuovo  nel 
Capa  XXXIII  dei  Numeri  )  ,  che  la  rìpelizìona  delle 
Mansioni  accenna  aìle  dvte  Vie  dell'  Anima,  se  abbiam 
tanto  imparato  ,  studiando  il  Dante,  da  sapere,  che  la 
Cantiche  dell'  Inferno  e  del  Purgatorio  sono  un  Viaggio  ■ 
alta  bealiludine  temporale  e  che  la  Cantica  dd  Para- 
dito  è  un  Vinggio  alla  beatitudine  eelesliale  ,  ci  IosìD' 
ga  (li  subito  iin:i  viv;i  speran/.n  di  pnin-  scovrire  ulcnn 
rapporto  fra  quel  morale  Viaggio  IsraelHiro  ,  ed  il 
Iberna  sacro.  La  qiial  speranza  si  fa  miiggiore  ,  allor- 
ché vegs^iamo  t|iif:ir  antico  Dottoro  dar  un' interprda- 
xione  tropologica  a  ciascuna  dello  4?  Mansioni  del  Po* 
poto  di  Dio;  imperocché,  venendo  cosi  ludo  i7  Viag- 
gio, dal  principio  alla  fine,  ed  essere  comentalo  per 
un'Andata  anagogica  dell'  Anima  legala  al  corpo  verso 
Dio,  e  dell'Anima  sciolta  dal  corpo  a  Dio  ,  ci  sorride 
r  idea  di  un  grande  trovato  ,  se  per  avventnra  si  loc- 
cassor  fra  loro  le  monditi  di  Origene  e  le  immagini 
di  Dante.  Incalzati  di  nobil  brama  ,  guardiamo  senza 
più  da  una  parie  i  comenti  di  Origene  alla  prima  ed 
u/(t»i((  Mdnsione ,  e  dall'  ijlira  il  principio  dell'  Inferno 
e  la  fiiK  del  Purgatorio  di  Dante.  Qiial  meraviglia  !  0- 
rigenc  nella  Mansions  I.    vede  iiegl'  Israeliti    ilie  par- 


393 

tono  di  notte  da  Ramesse  ì  peccatori  (  %%  qui  in  t^no- 
taatia  mnwiì)^  che  stannosi  nell'oscurità  (  n^  IwoiRn 
rectjHunf  vmUAiè  ) ,  partirsi  dal  xmnio^  poiché  Jene- 
htat  et  nox  mundm  iste  appellaiur  ;  e  Dante,  nel  princi  - 
piO)  f  t  parte  di  niUte  da  una  Selva  oscura  per  andare 
da  questo  mondo  fallace  al  Mondo  ove  splende  il  Xti- 
me  del  vero.  SulP  ultima  Mansione  presso  al  Giordano 
scrive  Origene  ^  che ,  —  t  Pellegrini  che  viaggiono  a 
Dio  )  lottandosi  nel  Giordano  ,  probrum  deponunt  ex 
jiegypto  ductum  ,  aptioresque  fiunt  ut  subvehantur  —  t 
e  Dante  nella  fine  del  Purgatorio: 

Io  ritornai  dalla  santissim"  onda 
Rifatto  sì  y  come  piante  novelle 
Rinovellate  di  noveUa  fronda , 

Puro  e  disposto  a  salire  aUe  stelle. 
E  non  è  questa  una  fedel  traduzione  del  concetto  Ori- 
genico?  Dopo  ciò,  se  si  ama  il  Dante,  non  ponnonon 
discorrersi  da  capo  a  fondo  le  Mansioni  di  Origene  e 
il  Poema^  e  non  paragonarci  e  non  Istudiare,  or  rifiu- 
tandola^ or  correggendola ,  or  proponendola  ,  or  stabi- 
lendola come  Indubitata  ,  la  comparazione.  Si  cercano 
nuovi  sussidi  ;  e  ne  vien  fotto  di  trovarne  un  assai 
poderoso  nella  Lettera  sdle  Mansioni  che  San  Girolamo 
scriveva  a  Fabiola*  Ck)nquest'ajuto  queirantica  speranza 
diventa  certezza ,  e  noi  slam  fatti  da  tanto ,  da  poter 
insti tuire  un  confronto  fra  i  Comenti  dati  da  quf  due 
antichi  Padri  alle  Jfan^tcmt ,  e  le  Cantiche  delP  Infer- 
no e  del  Purgatorio^  per  un  eorso  ordinato  di  42  Man- 
sioni ',  %  poi  Siam  fatti  ancora  da  tanto ,  da  poter  in- 
stiiuìre  un  nuovo  paragone  fra  que'  Comenti  e  la  Can- 
tica del  Paradiso^  per  un  secondo  corso  ordinato  4i  al- 
tre  42  Mansioni:  la  corrispondenza  fra  84  Marnimi 
Padristiche  e  84  luoghi  del  Dante ,  non  tolti  a  capric- 
cio ,  ma  Tun  dopo  l'altro  messi  a  confronto  di  quelle 
nel  preciso  ordine  in  cui  si  stanno  nella  Bibbia  e  nei 

suoi  cementatori,  ci  fornisce  di  una  prova  matematica 
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della  verità  della  nostra  ^coveiia  ■■,  e  uotliatn  supeibl 
di  tenere  dinan£i  agli  occhi  quel  tipo ,  a  cui  :i  quando 
a  quando  accoslava  la  Musa  il  grande  Allighleri ,  si 
per  nutrirla  d' immagiDi  pellegrine  ,  si  perchè  i  passi 
del  Viaggiatore  della  MONARCBÌA  DI  DIO  ricatcas- 
s«ro  le  orme  insegnate  dal  LIBRO  DI  DIO. 

D'altri  Coment*  tulle  Mansioni. 

Ci  duole  non  poter  fra'  Comenlaiori  delle  Wantioni 
da  noi  osservali  aggiungere  ad  Origene  ed  a  San  Gi- 
rolamo ,  che  i  soli  ttiipprto  ^bkite  ,  e  San  Pier  Da- 
miano, e  ciò  slesso  con  poco  o  niiin  vanta(;gio;  polendo 
dirsi  i  comenti  di  Ruperto  un^  copi;)  di  qtie'di  San  Gi- 
rolamo, e  avendo  tollo  Sun  Pier  Damiano  dui  comenti  di 
Origene  quasi  luna  la  materia  eli' egli  svolge,  non  senza 
lode  dì  ordine  e  di  nliidezza,  in  una  delle  sue  lettere  al 
ramoso  Cardinale  Ildebrando.  Ma  in  nove  secoli  quant'altro 
si  sarà  scritto  sopra  un  argomento  Biblico  si  sireliamente 
collegato  alla  Mistica,  delÌT.ia  di  que' secoli  d'oro  pel 
Crislianesinin  !  I,[i  siiimpn  ,  iiili'iiui  a  pmtlurre  i  capo- 
lavori dell'età  passala,  e  spesso  \p  quisquilie  della  con- 
temporanea ,  non  ci  ha,  p.  e.,  falto  dono  di  tante  il- 
lustri Tatiche  (ilosofiche  di  Abelardo  ,  ed  ascetiche  di^l 
Santo  di  Padova,  certo  più  ricche  di  dollrJna  e  di  mora- 
le, che  taluni  Romanzaccl  cb'  elb  produce  e  riproduce 
ogni  di',  e  noi  sìam  d'avviso,  che,  Trugando  ne' Codici 
pili  dimenticati  delle  Biblioteche  insigni  ,  si  troverebbe 
forse  qualche  dimenlicato  lavoro  sulle  Mansioni,  eJ  in 
esso  nuovi  semi  della  Dantesca  poesìa.  Il  Burradas  nei 
-moderni  tempi  trattò  ampiamente,  egli  è  vero,  la  parte 
morale  del  Viaggio  Israelitico  ,  ma  non  si  fermò  sulle 
Mansioni  povere  di  ricordi  storici,  né  fu  più  fortunato 
di  noi  nella  ricerca  di  un  quinto  Comentatore  di  tutte. 
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ImperfoxioM  ie*  Comenii  alk  Mansiùni. 

GoDVÌeo  anche  osservare  »  cbe  diuqo  el  hii  4alo^  e 
forse  niu»o  ci  potea  dare,  uà  comento  morale  pisrfbfto 
su)  Viaggio  Israelitico  ,  perchè ,  quando  djl  vnfi  4^*** 
sione ,  altro  oou  se  oe  sa  che  il  nome,  è  Terza  trarre 
la  nìoraliià  da  quel  nome ,  che^  per  fortuna  ^  essendo 
di  luogo,  e  dì  luogo  ebraicamente  scritto,  può  ricevere, 
per  ìndole  dell'  ebraica  lingua ,  un*  interpetrazìooe  di 
cosa.  Ma  quando  in  UeMskmi  nude  di  fatti  si  toglie  a 
far  comenii  morali  traendoli  dal  significato  de' loro  no- 
mi  )  Gonvien  estendere  il  sistema  anche  alle  Mansioni 
storiche  \  e  così  tutte  quante  le  Mansioni  ebbero  da 
Origene  e  da  San  Girolamo  un  comento  morale  fondato 
nel  senso  della  parola.  E  perchè  spesse  fiate  il  senso 
era  dubbio,  o  le  wci  erano  polisense  ,  i  comenii  riusci* 
vano  incerti ,  o  qua  e  là  si  piegavano  ,  a  seconda  del 
doppio  senso  della  voce*,  si  che,  fnentre  si  ebbe  per  cer- 
tissimo un  senso  morale  nel|e  Mansioni ,  si  ebbe  per 
arduo  il  tracciarlo ,  e  oiuno  si  mise  di  forte  proposito 
air  impresa.  San  Girolamo  non  ne  fé  argomento  che  di 
un'  epistola  ad  una  divota  femmina  :  Origene ,  si  dot- 
to ,  disse  cbe  sperava  si  fosser  meglio  dichiarate  le 
Mansioni  da  un  più  dotto  di  lui  :  Ruperto  non  azzardò 
cbe  di  copiar  San  Girolaoìo^  e  San  Pier  Damiano  scrive 
con  gentile  modestia  :  Israeiitarum  Hansiones  succincie 
iraseurrimiu^  non  ut  earum  scrutemur  arcana  cubiculo^ 
sei  ut  in  earum  nominibos  tamquam  exteriora  parietum 
simplieiter  osteniamus. 

Oltre  ciò»  la  sentenza  del  grande  Origene s  cbe  le 
Mansioni  due  volte  ripetute  accennino  alle  due  Via  del- 
l'Anima^ non  fu  seguita  ne'eomenli  si,  che  ce  la  con- 
fermassero \  anzi  spesso  da  questi  avemmo  tale  una 
dichiarazione  tropologica  |  da  non  poter  giammai  con- 
venire ad  un'  Anima  ,  la  quale  ,  posi  resurreciìonem  a- 
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leensura  ad  Coclos,  non  subilo,  nee  importune  ad  sui»' 
ma  conscendit^  sed  per  mutlas  deducitur  Mansioncs,  in 
guibus  illuminala  per  singulas ,  et  ougmento  tvtnper 
fpletìdorii  acceplo ,  in  unagaaque  Mansioae  ittuslrata 
lapientiae  lumine  ,  mtjue  al  ipmm  perveniat  LUME- 
NVM  PATREM. 

Dalla  itnperfezione  stessa  de'  Comenfi  sulle  Mansioni 

la  Musa  di  Dante  potè  Irar  vantaggio , 

fiorendo  di  taluna  Mansione  di  suo  comento  originala 

il  Poema. 

Queste  parole  di  Origene  ceriamente  saonai-on  alla 
all' orecciiio  del  Vate  italiano,  ehe  si  era  proposto  di 
far  viaggiare  V Ànima  sita  pel  celesliat  Paradiso;  trf 
già  farle  toccare  di  siJiito  l'eccelsa  sua  cimai  "t"  '^o"' 
durla  di  Cielo  in  Cielo ,  donde ,  illuminata  in  ciascu- 
no ,  e  sempre  abbellita  ài  nuovi  splendori ,  ed  in  ogni  ' 
Cielo  illustrata  dal  lume  della  Beatrice  ^  pervenisse  a" 
stesso  PADRE  BE'  LUMI.  Niuna  differenza  era  dna- 
(jiie  fra  la  sei-onda  Via  dell'Anima  (jual  la  conlemplò 
Origene  dopo  aver  lelto  il  Capo  XXXIII  dei  Numeri, 
ed  il  concetto  Dantesco  sul  suo  Paradiso.  E  se  Origene 
in  quel  tipo  osservate  avea  42  Mansioni ,  non  le  avrà 
disposte  il  gran  Poeta  nella  copia?  Sì  certamente.  Ma, 
poiché  Origene ,  esponendo  conienti  tropologici  a  quelle 
Mansioni ,  non  sempre  gli  addatiò  ad  un'Anima  pelle- 
grina pe'  Cieli  ,  ed  ingenuamente  dichiarò  ,  eh'  altri 
saria  venuto  che  meglio  di  lui  avrebbe  scorti  i  pasw 
del  Cristiano  viatorc  alla  Patria  ne' passi  degl'lsrac-lili, 
Dante  semi  il  dovere  di  calcar  Mansioni  tutte  proprie 
della  Tia  del  Cielo;  e,  piuttosto  che  mancarvi,  o  di- 
scorrendo nel  Paradiso  dì  cose  terrestri  assolvette  le 
Mamioiìi  che  sapcano  di  terra  ,  o  con  alcnna  vuga  si- 
militudine espresse  il  tirrcnu  concetto  dell'Ebraico  vo- 
ta bolo. 
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Potè  pur  anche  11  Poeta  tra  dne  diverse  interpreta- 
zioni del  nome  della  Mansione  ,  sc^liere  la  pifa  op- 
portuna al  suo  canto*,  potè  la  nuda  interpretazione  ri- 
i^olgere  alla  moralità  che  meglio  ne  derivava  sponta- 
nea^ potè,  piuttosto  che  alla  onda  interpetrazione,  at- 
tenersi ai  dne  celebri  coment!  sulla  medesima.  Molto 
gli  era  lecito,  perchè  dottissimo;  piii  ancora,  perchè 
Poeta.  Ma 

Senza  dubbio  è  iterato  nel  Poema  tm  corso  morale 
delle  Mansioni  Israelitiche. 

Quantunque  possa  parere ,  che,  Ticercando  le  Man' 
swni  nel  Poema  saero  ^  noi  slam  troppo  larghi  di  li- 
bertà poetiche  al  sommo  AUighieri  ;  quantunque  ne^con- 
fronti  che  instituiremo  potrà  esser  notata  qualche  nostra 
idea  poco  felice  nell'accozzamento  de'  pensieri  Padristici 
e  Danteschi ,  pure  quelle ,  prima  ed  ultinna ,  Mansioni 
di  Ramesse  e  del  Giordano  neW  Inferno  e  nel  Porga' 
torio  di  cui  sopra  toccammo,  e  quella  serie  di  84  Man- 
sioni^ più  o  meno  rispondenti  fra  loro,  ne'  Vomenti  dei 
Padri  e  nel  Poema ,  basterieno  a  persuaderci ,  die  le 
Mansioni  furon  pur  esse  Inspiratrici  dell'estro  di  Dan- 
,te*  Ma  ciò  che. rende  indubitata  questa  scoverta  è  l'evi- 
denza ,  in  certi  luoghi ,  della  copia  Dantesca  del  tipo 
Padristico.  Per  esempio  (  togliendo  in  mano  la  sola 
Caniica  del  Purgatorio  )  :  Dante  ihi  al  mare  ,  e  si  fa 
rieinger  di  tm  giuncai  e  alla  VII  Mansioney  gli  Ebrei  Ap- 
plicant  juxta  mare  ad  laeumjuncis  plenum:  nella  XV, 

-»  Quando  la  mente  nostra ,  pellegrina 

Pia  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa , 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  — , 
non  si  direbbe  traduzione  del  concetto  Origenìco  —  j^- 
nima  ,    cum  desierit  mokstOs  camis  urgere ,   visiones 
habet?  — .  Nella  XXIII^  come  n>ai  tanto  Origene  che 
Dante    parlano  del  martirio  di  Santo  Stefano^?  come 
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netla  SXVIl,  al  —  Lochih  tuuat  tu  dimtttas  —,  que- 
U'aquilu  de'  Poeti  si  fa  a  caninre 

—  Adhaesit  pavimento  anima  trita  —  V 
nella  XXTIll,  udite  San  Girolamo  —  Vox  Domini  eon- 
frinqtali*  cedrai,  tK  ,  poflquam  concutserit  dttertog.,,, 
amntt  dicenl  Gloiuam  — ;  e  mo'  udite  Danie  :  &n(u       ■ 
Iremar  lo  monte;  ■ 

Poi  comincih  da  lutle  parli  un  grido  ;  I 

GumiA  ta  ExcELsts  tulli  DEO  ' 

Diceau  : 
ndb  XJJV///,  SanGirotamo  è  intatitudint  conlraio- 
Ks  erttim ,  e  Dante  in  mia  foresta 

Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  : 
Delta  XXXIX,  si  Origene  che  Dante  vengouo  e  nel  Ri- 
radino  terre»lre  e  Della  Rtgiane  àelle  Virià  ■■  nella  XLI 
là  muore  Mote,  (\m  sparisce  Virgilio:  nella  XLII,  nel- 
l'Origene f  Anima,  Spo^a  del  VERBO  DJ  DIO,  i  no- 
lATA  DAL  Pìemico  DI  LUJ 1,  nel  Dunte  tu  leggi: 

Vidi  di  eosla  a  lei  dritto  un  gigante ,  ^J 

E  buciavansi  insieme  alcuna  volta.  -    ^ 

Abt  dica  cbi  sa,  se  nel  Dante  vi  sia  l'udore  delle  Mian- 
siotti ,  o  it  pBiiu  dell' *rest«. 

Ntlta  eerttzza  di  un  corto  di  Mansioni  nd  Poema  , 

ugni  difetto ,  «et  confronto   fra  sii  Espositori  e  Dcmte , 

dtv€  allribuirti  alla  nostra  ignoranza. 

Abbiam  seoveria  una  gran  verhà-,  e  speriama  intorno 
a  ciò  di  aver  pur  rimosso  ,  ancbe  da*  piìi  schivi  di 
comenli  mistici  al  0»nte,  ogni  dubbiezza.  Uu  peiò  sia- 
mo assai  lontani  dalla  presunzione  di  sottopporre  a' no- 
stri lellori  un  —  Perfetto  confronto  fra  le  Mansioni  dei 
Padri ,  *  le  Mansioni  del  Dante  •— .  Ripetiamo  ancora 
una  volta  ;  Fra  il  Dame  »d  i  suoi  lettori  esser  ci  do- 
\tva  una  via  :  ne  abbiam  folti  ^li  studi  •*  or  preghia- 
mo i  Dotti  ad  aprirla. 
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IfDperfetto  è  il  lavoro  éhÈ  qui  sottopponiamo ,  per- 
chd  ikm  abbiam  cooiìiiltati  qe^i  Espositori  delle  Man- 
$Umi ,  te  òpere  de*  <|t]ali  sod  itidedite  ancora  ;  jpercbà 
non  abbiam  raccolto  quanto  si  trova ,  nel  nmre  delle 
Opere  Biblicbe  edite ,  intorno  d  vasto  tema  ;  perchè  , 
nel' confronta  fra  <^ose  che  ci  eran  note,  or  ci  sarà  ve- 
nuta meno  la  diligenza ,  e  piti  spesse  volte  V  ingegno. 
Osando  perb  fra  la  Mamioiu  Padristiea  e  ta  DmOesea 
non  apparisse  talora  in  tutta  la  sua  bellezza  un*  incante- 
vole corrispondefiza,  non  si  dièconCessi  la  luce  per  qual- 
sifc^ia  oscurità;  ma  piuttosto  si  pensi ,  che,  ov^è  la 
Ilice,  fur  ben  trovati  da  nói  i  rapporti  fra  il  senno  de' 
Padri  e  la  Musa  di  Dante;  ed  ove  notasi  oscurità ,  la 
nostra  ignoranza  ci  tolse  di  dar  nel  segnò ,  e  forse 
dòbbiaìn  esser  cornetti  o  in  quanto  al  metodo  §  0  in 
quanto  air  interpretazione. 

Il  wrèo  tfelfo  Mansioni  Dantesche  aipetta  dai  DoiU 

U  tuo  perfezUmamenio* 

La  Mitologia  ci  additò  solo  Minerva  come  nata,  e 
già  perfetta ,  iùtk  hi  disse  If^anorita  del  cervello  di  Gio- 
ve ;  volendone  fer  accorti  con  essa  favola ,  che  le  so- 
le fatture  divine  toccano  a  un  tempo  V  esistenza ,  e 
là  perfezloneé  E  come  sarta  possibile ,  che ,  avvisato 
mi  rapporto  fra  gli  antichi  Comemi  atte  Maniioni  e  il 
Poema  saera ^  avessimo  in  quattro  paginelte  assolato 
pienamente  Flaltissìmo  tema?  Noi  abbiam  detto  €  VU- 
vnrnsó  ut  DjstB  È  ^UNtrànsò  db*  Posti  Sjcèì  n; 
e  quésto  vero  abbatte  le  chiose  sin  qui  date  al  Canio  I: 
in  riguardo  a  ciò ,  gimrereitaio,  che  niun  sapientei  né 
contemporaneo  né  fìituro,  ci  ttpM  contraddire  con  aaldi 
argomenti.  Ma  abbiam  jx)!  rt(Hhod6tto  senza  menda  1*17- 
MìrÉMO  DB*  PoBTt  sJcRi  f  0 ,  almciio ,  abbiam  soffiato 
di  tutte  le  autorità ,  che  cf  potevan  soccorrere ,  il 
grande  edificio?  non  ce  ne  lusinghiamo  noi  stessi.  Ab- 
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biam  proposto  un  Quinto  senso;  e  qucsiu,  senza  ana- 
cronismi ,  ci  presterebbe  noa  seconda  Allegoria  piena 
di  belle  storie  Toscane ,  ed  altissima  a  Imr  fuori 
del  suo  velame  un*arcaD3  doitrloa  -,  ma  ci  conteatiamo 
al  dir  probabile  la  nostra  ipotesi,  e  l'abbandoniamo  al- 
lo studio  de'  Fioreniini,  Finalmente  abbiam  annunzia- 
le  le  Mansioni;  e  queste  non  diciam  probabili,  mst  evi- 
denli}  a'piii  dotti  dì  noi  però,  com'altro  Origene,  lascia- 
mo l'Impresa  di  condurre  a  perfezione  il  lavoro. 

Forse,  ponendo  piti  assidua  cura  a  questo  magistero 
delle  Mansioni ,  poircm  noi  medesimi  riprodurle  eoa 
più  maturo  accorgimento  ;  e  senza  dubbio ,  se  vorrà 
prender  per  se  quest'impresa  il  cav.  Filippo  Scolari, 
egli  s)  dotto,  si  profondo  scrutatore  de' segreti  di  no- 
stra maggior  Musa,  s)  esperto  nel  delibamento  de'fiori 
onde  son  ricclie  le  Venete  biblioteche,  potrà  sostener 
solo  una  fatica  che  vorremmo  raccomandata  a  tutti  i 
veri  sap'eiiii,  lenendo  che  di  lei  poirii  dirsi:  A  ekipìA 
fa,  più  piace. 

Queste  Mansioni  Dantesche  ,  benché  assai  imperfettamente 

prodotte,  pur  non  saranno  senz'utile  e  diletto 

pe'  cultori  del  Poema  sacro. 

Provammo ,  che  alle  imperfezioni  del  nostro  lavoro 
non  vacongiunt.-i  l'incertezza  della  sua  base  fondamen- 
tale; anzi  provammo,  che,  per  quanto  esso  possa  te- 
nersi per  umile  e  meschino ,  pur  da  molle  sue  parli 
riluce  una  verità  si  manifesta ,  che  tì  salta  agli  occhi, 
e  li  fa  dire  ;  Dante  ,  per  fermo  ,  rilesse  le  Mansioni 
Israelilleke  ,  prendendo  a  norma  i  coraenii  degli  anti- 
chi Interpelri  sopra  quelle.  Né  per  ciò  niun  nuovo  Sen- 
so staffacela  a  crescere  la  polisensa  mole  dell'Opera  del 
grande  Allìghìcri;  poiché  ognun  vede,  che  il  i'e/tso  Ago- 
gica del  Poema  senUo  aa'  Andata  dell'  Anima  dal  pec- 
cato alla  gloria ,  e  le  Mansioni  altro  no»  essendo  che 
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quei  gradi  pè  quaìi  V  Anima  dai  peccato  ascende  prima 
alla  temperale  e  poi  alia  CekHieie  beatiiudine^  le  Man- 
sioni appartengono  al  Senso  anagogico. 

Crescersi  ({iiiildi  d>Sfsai  te)  laceptezza  «>  V  importanza 
di  un  Senso  mal  avvisato  sin  orate  sarà  di  utile  som- 
mo il  poter  dimostrare  a'più  schivi  con  la  prova  delle 
Mansioni ,  che  il  Viaggio  di  Dante  fu  un  Viaggio  su 
t^ria4e^a  Penitenza  i'V.  pà§.  tìj. 

Sarà  poi  di  sommo  diletto  a  tutti,  l'accostare  ìelaìb* 
bra  ad  una  fonte  a  cui  bebbe  il  sommo  Àllighieri }  ai 
dotti ,  dì  aver  alle  mani  una  letteraria  scoverta  |  bi« 
sognosa  ancora  d*  esser  da  loro  condotta  a  perfezione  ; 
ai  professori  di  Poesia,  di  poter  mostrare  a' giovani  un 
altissimo  esempio  dell'  imitazione  :  Dante  alle  poste  di 
Origene  e  di  San  Girolamo  !  è  una  Tavola  di  Giotto 
kmiata  da  fiuffaeilo« 
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CONFRONTO 

FRA  LE  42  MAIVSIOM 

NSLLA 

PRIMA  VIA  DELL'ANIMA 

DI   ORIGENE, 

E  LE  42  MANSIONI 


VIAGGIO  DELL' INFEIMO  E  DU  PUHGATODIO 

DI   DANTE. 

CANTICA    dell'  IKFEIINO. 

MANSIONE  I 


1 


Si  qvis  est  gui  obscuros  hujus  mundi  aclus  ,  et  er- 
rorum  tenebrai  cupit  derelinquere  ,  primum  omniu»* 
tx  Ramesse  f  commotione  idest  ttneae  J  proficiscen- 
dum  i$t. 

Orig. 

Nox  itta  tit  obstrvabilis  Domini,  quando  tduxit 
eos  di   Terra  Aesypli. 

Exod. 


Tenehrae  et  nox  mimiiM  iite  nppeUalui/*  f  Ofif.  ). 
ifbar  esl,  imitt  qwmiiwt^  Sci  /usIWkiì» 

« 

Bèui. 
Tinore^ .  .  .  a  fmeaiU  rKrdliftir. 

E  Dante  )  eome  nmlsaBne,.  fkqffife  di  mlt§  dalla 
Sèha  oseuftt,  e  si'  ih  {tocontrd'at  nascente  Soh^  selfMo 
allora  acquetaDdo-  an  pe^  la  pMta  che  gir  era  entrata 
nel  lago  del  cuore. 

Egli  non  cMasciò  dabbiosi,  cBe  A^ito  non  si  fetfse 
dal  mistico  Egitio  9  dicendo  Beatrice  a  San  Giacomo  i 
parlandogli  di  Danti  (  Jhn.  e  IXff  J  : 
•  •  •  .  gli  è  conceduto  cbe  d?EgUto 
Vegna  in  GerusalemoM. 

MANSIONE  II 

SQGOTH. 

Socoth  in(ifrfraa$ur  tabernacula. 

Ori;.  €f  S.  P.  Aim. 

€um  nkrtmut  «r  JEgypto ,  frimm  tabematula 
fgimus ,  scienks  nobii  ad  tdteriora  pergmdum. 

S. 


Se  Dante ,  appena  usetio  étiX*EgiUQ  ^  a&kk  conve- 
nevolmente  prese  a  pràM  IM  Hnd»  P  ombre  delle 
spalle  dd  COLLE  j  vedasi  da  questo  passo  di  un 
Sermwe  di  San  Guerrico^    da  lui   letto  appunto  nel 
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giorno  della  Domenica  delle  Palme ,  giorno  del  prima 
t-ijposo  del  pellegrino  Poeta  :  Tuta  habilatio ,  fratret 
nei ,  .  .  .  .  CBBJSTI  Domini  vuìneribus  immorari  * 
fideqw  et  amore  CRVCIFIXI  ■  animam  ab  ae$tu  car> 
n» ,  a  turbine  saeculi ,  ab  impeia  Diaboli  conforiari. 
&tpBr  omnem  gloriam  mundi,  prolectio  hujm  TABER- 
NACVLI ,  videlicel  tn  umbraculum  diti  ab  aesla  ,  in 
iteurilalem  et  abacaniionem  a  turbint  et  a  j^utia.  Pu& 
meglio  descriversi  la  fenda  di  un  tiaggiat<yre^ 

Che  poi  Dame  servisse    all'  inienzione    di  Sìid  Ciro- 
lanio,  cioè  che  il  pellegrino  deggia  riposar  si  nella  tenda, 
ma  ricordandosi  dì  aver  a  riprentUr  la  via  ,  ne  t^aa» 
cbiarissima  lestimouianza  i  due  versi  : 
Poi  ch'ebbi  riposalo  7  corpo  lasso, 
Bipreti  via  per  la  piaggia  diserta. 

MANSIONE  in 

ETHAM  Tel  BDTANR. 

In  ili  feri  ori  bus  locis  cerlamen  kabelur  adversus  Dia- 
bolum.  Deseendìt  ergo  viator  hic  nosler  ad  eos  qui  in 
profundis  lunt  et  infimis ,  non  ut  ibi  demoretur ,  sei 
vi  ibi  victoriam  comequatwr. 

Orig. 

Etham  nobis  sonai  rorlìtudo.  Grandis  est  Tortitudo 
Mgyptam  dimitlere ,  et  in  exlrema  solitudine  cornino- 
rari. 

Orig. 

Scientiae  ....  lumen  appareat,  ut  bis  dueibus  ad 
lanctam  lerram  pervenire  vaìeamus. 

S,  Bier. 
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Ob  come  per  rettamente  è  assoluta  quesfa  Mamione  dal 
divino  Poeta ,  che  hscia  t Egitto  ;  muove  alla  Piaggia 
diserta^  vi  è  combattuto  dalla  Lupa;  e  gli  si  offre  àgli 
occhi  il  Saggio  famoso,  affinchè  con  kU  guida  feneuir 
possa  al  Giordanol 

MANSIONE  IV 

FHIIiÀIBOTH. 

Os  nobiliam.  Assumuni  os  nobiliom,  idcH  coi^essio- 
nis  nohilitatem, 

5.  Bier. 

Docionm  exhortationibus  iuecurratur. 

S.  P.  Dam. 

Dante  nohilmmte  confessa  a  Virgilio  di  tremare  da 
capo  a  piedi ,  ed  ha  il  soccorso  delle  esortazioni  del 
suo  dottore.  E  poiché  S.  Girolamo  qui  nota  una  re- 
gressione  degV  Israeliti ,  convenientemente  è  comandato 
a  Dante  di  r^ocedercf  quando  gli  è  detto  da  Virgilio: 
J  te  convien  tenere  dWo  Viaggio. 

BESPIGIT  BEELSEPHON. 

Beebepbon  esi  ascensio  specniae.  speculari  enim  in- 
e^t  f  et  prospkere  rem  futuram  ,  e$  paulatim  crescit  » 
dum  plus  spe  nuiriiur^  quam  làboribus  fatigalhir. 

Ed  i)  Poeta  »  presa  notizia  da  Virgilio  de'looghi  pei 
quali  dovrà  tener  viaggio ,  Io  richiede  che  ve  1  con- 
duca. Sin  qui  il  Canto  primo» 
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ARTE  UAGDALBB. 

HagdalUK  magDiGceaiia  dicltur.  Noviter  mim  guis  ad 
Dei  senitultm  veniens  ascensioneiu  specstae  ei  magnì- 
ficeDtiam  jam  quiéem  in  eompeeCu  suo  per  inlt»lionem 
Untt ,  seJ  per  cfli:clum  viitutis  use  dtim  pussidet. 
S.  P.  Data. 

I)  Poeta  ,  invaghitosi  dell'alio  viaggio  pruposlogli  da 
Virgiliu,  to  prega  prìoia  d'essergli  guida,  ma  puì  dub- 
bioso gli  dice  : 

Guarda  la  mia  virtù ,  s'ella  e  possente. 
Cant.  II. 

Babtm  in.  conspeetu  asccnsionem  et  magniliceiitiain 
rtrum  futurarum,  speckbui  ingenlibus  pascitur  et  nu- 
Iritur. 

Orig. 
E  Vitgillo  a  Dante  f 

Perchè  ardire  e  Tranchezza  non  bai. 
Poscia  che  lai  Ire  Donne  benedette 
Cura»  di  le  nella  Corte  del  Cielo, 
E  'l  mio  parlar  tanto  ben  ('  impromette  f 
E  l'animo  de!   oostro  Poeta  paìcìivif  et  nulritur ,  sì 
eh'  egli  canta  : 
Quali  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

CliìDali  e  chiusi ,  poi  che  '1  Sol  gì'  imbiaHCa 
Si  di'izzan  tulli  aperti  in  loro  stelo  •■, 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtule  stanca, 
E  tauio  buou'  ardire  al  cuor  mi  corse. 
Cant.  Ih 

La  similitudine  b  tanto  piti  acconcia  ,  in  quanto  che 
San  l'ier  Damiano  osservò  in  questa  Mansione  ,  clje 
£cehephon  tugliesi  aucuia  nel  significalo  di  SÌ<jnoredcl- 
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FAqtiiltme  ,  e  scrisse:  ifuU  per  hune  Aquiionis  Do- 
minum  »  nisi  antiquus  Hostis  exprimitur  ,  ^  frigidis 
et  ab  amore  Dei  alienis  cordibos  pr ifietpalur  ? 

MANSIONE  V 


PEB  MABB  BCBBUn  »  MABA. 

ftr  medium  fnaris. 

Origene ,  cbe  può  chiamarsi  ti  Maesiro  de*  Penitenii 
foiritatori  4elF  Inferno  ^  tante  volte  e  si  a  prorondo 
discorre  di  eie  nelle  dotte  sue  Opere  y  e  che  non  te- 
mè di  far  discendere  H  tisitaiore  sino  all'  ultimo  Ini- 
Mieo  )  vide  ne'  Denwid  gli  Egiziani ,  in  Lucifero 
Faraone.  È  poi  «luel  sommo  Dottore ,  per  oosi  dire  ^ 
un  Virgilio  del  Poema  sacro ,  è  un  Saggio  famoso , 
obe  mette  ne*  Cristiani  che  travalicano  il  Mar  rosso 
coraggio.  Ecco  le  sue  parole  ;  Si  sequeris  Moysen  f  a- 
quae  Ubi  murus  dexira  levague  fient.  Si  tideamta  Pha- 
ratmem  et  JBgyptios  msequenies^  nihil  trepidemiust  nul- 
lus  de  his  metusy  nulla  formido  siU  Né  Tidea  di  un 
Inferno  purgatore  de'*  PenitenH  fu  ab  antico  del  solo 
Origene ,  che  leggiamo  nelle  Omelie  dd  Crisostomo  : 
Gehennae  ignis  quovis  argento  mundiores  nobis  aniwMs 
facit* 

Non  vogliasi  dunque  In  tutto  il  Viaggio  Dantesco 
dalla  Porta  delV Inferno  a  iMcifero  veder  altro  rapporto 
fra  le  Mansioni  e  il  Poema  »  che  un  mistico  passaggio 
del  Poeta  per  medium  maris.  Le  parole  di  Origene 
<i  Nullus  de  his  metus  »  nutta  formido  sit  »  suonano 
sulle  labbra  di  Virgilio  .• 

Qui  si  conì>ien  lasciare  ogni  sospetto^ 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

In  Mara.  Ai  Amaritudines  \  nec  est  possibile  perve^ 
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nife  ad  Terram  re/nfitiisncn»  »  niìi  per  amaritudinM 
tratatamiis. 

Orig. 

Nec  poterant  bibere  aquas  de  M3ra,eo  qiiod  essent 
amarae.  Cuni  (  Hoyses  )  misis^et  (  lignum  )  in  aquas, 
in  dulcedinem  versae  sudi  (  Deut.  ).  Aquae  amarae  H- 
gnificant  lìleram  legis  ;  liqnum  vtro  >  .  .  .  sapicntiam 
qua  spiriluali  seoau  lex  ìntelligUur. 

Orig. 

Come  nelle  Mansioni  Tra  il  pauroso  passo  Per  me- 
dium maris  e  la  de1i/.iusa  EUm  è  interposta  la  Man- 
sione di  Afara  che  signìlìca  Aiaaritudine^  cosi  nel  Pan- 
ie fra  r  Inferno  ed  il  Purgatorio  ò  inieiposto  il  Cam- 
mino ascoso  ,  luoghissima  via,  sacra  al  silenzio  ed  alla 
medltasione. 

Siccome  siudiama  il  Poema  di  colui  che  Jura  Sfo- 
parchiae  cecinit  ,  jura  da  cui  ò  piescrillo  l' Iter  vir- 
tutis ,  cosi  non  sarà  vano  l'ossci'vare  ,  come  il  Cam- 
mino ascoso  posto  Tra  l'Inferno  ed  il  l'oi'galorio  rispon- 
da a  Mara,  anche  perchè  il  Poeta  vi  fii  passaggio 
Yarida  Scuota  delle  VtVlu  Inlellelluali  "W  tHit  Scuola 
delie  Monili. 
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PURGATORIO. 

MANSIONE  VI 

ELlflf. 

Viden  poH  Amaritadioes  quam  te  amoena  nmifiiM 
loca  ! 

Ofig. 

Deun  rie  omnia  ùrdinaie  diqfensat ,  ni  t  tamquam 
mdle  pigmenlià  infuso ,  et  tristithis  laeta  et  laUis  tri- 
stia  miseeat. 

S.  P.  Dm. 

Dolce  cohr  d'orieniid  zaffiro^ 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro ,  infino  al  primo  giroj 

Agli  occhi  miei  ricomineió  diletto^ 

Tosto  eh'  io  uscf  fuor  deli  aura  marta^ 
Che  m' ofoea  tonUnstati  gU  occhi  e  H  petto. 

Elim  interpretatur  Arietes.  Arietes  duees  sunt  gregis. 

Ùrig. 

E  Dante  pone  eotto  la  baita  ài  Catone  la  santa  greg- 
già  ée^W  Spiriti  che  ri  purgano ,  e  si  descrive  il  suo 
mistico  Ariete: 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Aveva  a* suoi  capegli  somigliante^ 
Dt^quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
E  poiché  Euchero  ed  Esicbio  tennero  V  Ariete  a  sim- 
bolo de'  Capi  della  greggia  di  Cristo  ^  percbò  questi,  a 
guisa  deir Ariete ,  danno  ingresso   agli  ovili  delle  tre 
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CIùeie,  r  ingrtiio  ali'  ovile  dilla  Chieta  purgante  è  di- 
mandato da  Virgilio  a  quel)'  Ariete  cui  prega  : 
Lcnciatie  gir  per  li  tuo'  selle  regni- 
Pur  g.  C.  I. 

MANSIONE  VII 

lOXTA   HABB. 

Mpplieanl  Jaxia  mare  ,   u(  videanl  mare  ,    et  undai 
ejut  ad^ieiant. 

Orig. 
Ad  lacum  juneis  plenum. 
'•■  S.  Bier. 

Questa  Mamione  è  leUenlissimamcntc   ripeluia  dal* 
t'AIlJgtiieri,  imperciocché  fa  cbeCaione  comandi  a  Vir- 
gilio di  ricìngerlo  di  uno  schietto  giunco ,  e  però  di 
menarlo  alla  riva  del  mare  che  n'  é  piena  : 
Va  dunque  ,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

Di  un  giunco  schietto  .  .  . 
Oiie.W  isolcHa  intorno  nd  imo  ad  imo 
Laggiù  ,  colà  dove  la  batte  r  onda , 
Porla  de' giunchi  sopra  7  molle  limo. 
Null'allra  pianta  che  facesse  fronda  , 
O  che'ndurasge,  vi  puole  aver  vita. 
C.  I. 

MANSIONE  Vili 

SIN. 

yidebimus  ardere  rubrum. 

S.  Rier. 

.  .  .  guai,  su  'i  presso  del  mauìno, 
Per  li  grossi  vapor  Marie  rosseggia 
C.'iìi  nel  ponente  sopra  'I  suol  marino, 
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CoUU  m'  apparv$  ^  $"  io  ancor  h  tsoggia  -^ 
Un  lume^ 
che  poi  dica 

Rividil  più  lucenti ,  e  maggior  faUa. 

Iniiium  mitaiioniB  factum  a  Domino. 

Orig. 

A'  due  peliegrìDì  Poeii  appare  per  la  prima  volta  nei 
secondo  Regno  VAngri  di  Dìo. 

Discretìo  Spiriiuum. 

Orig;. 

SuMMer  esi  agendum^  vt  discernanéur  genera  vitto* 
num.  Sicut  et  Jesu  Nave  ^  cwn  Angelum  cerner  et  ei  ..• 
nullatenus  dubitaret ,  protinus  ab  eo  qui  apparebat  re- 
qui^ivit  ec. 

S.  P.  Barn. 

Questa  circospezfooe  raccomandata  da  San  Pier  Da- 
miano ,  che  vuole  che  la  discretio  spirituum  in  noi  sia 
tale,  che,  a  guisa  di  Gesù  Nave  ,  se  anche  vedessimo 
un  Àngttoy  pur  avremmo  a  dubitare  eh*  ei  fosse  vera- 
mente un  Messaggiero  celeste ,  è  qui  messa  in  atto  ap- 
puntino dal  nostro  Dante.  Immagina  egli  pertanto,  che 
ad  ambo  ì  lati  di  un  lontano  lume  apparisse  da  prima  un 
non  sapea  che  di  bianco  i  e  quando  questi  due  bianchi^ 
air  avvicinarsi  del  lume,  si  scovrirono  esser  due  oli,  ci 
dipinge  Virgilio  io  atto  di  chi  guarda  e  tace.  Solo  do- 
po che  il  maestro  ben  conobbe  chi  portava  queH'ali,  il 
discepolo  gli  pone  in  bocca  il  comando  d'inginnocchiar- 
si,  e  dar  gli  fa  i  coatrassegni  del  genere  eeltUiaìe  della 
visione.  E  Virgilio  non  insinua  a  Dante  di  riconoscere  in 
qixeW  Jlalo  un  vero  Mesta  di  JKò,  se  noD  perchè  senza 
remi  e  senza  sarte  governa  una  barca  col  sol  remeg- 
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gio  delle  Mie  ali  \  e  perchè  le  tien  volte  verso  il  Cielu^ 
e  percbè  escon   dal    modo  delle   penne   nostrali  ,   e   si 
diinoslfaDa  non  caduche.   Discfetio  SfÀriluum  ! 
Lo  mi»  Maetlro  ancor  non  fece  mollo, 
Mtnlre  che  i  primi  hìatichi  appaner  l'ali  : 
Aliar  che  btn  conobbe  il  galeotto  , 
Gridò  :  fa  ,  fa  ,  che  le  ginocchia  cali. 
Ecco  l'Anget  di  Dio  :  chiudi  le  mani  .- 
Ornai  vedrai  di  li  fatti  ufieiali. 
Tedi  ,  che  sdegna  ^ti  argomenti  umani , 
Si  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 
Che  t'ali  tue  ,  tra  Itti  ai  lontani. 
Vedi  ,  come  l'ha  dritte  verso  'l  Citlo , 
Trattando  laere  con  I  eterne  penne  , 
Che  non  ti  mutan  ,  corae  morfoJ  pelu. 
Cani.  ii. 

MANSIONE  IX 

DAPRCA  ,    Tel   RAPHACA. 

Pulsallo  diciiur.  Bt  no»,  poslijuam  pertitigimus  od 
Eceletiam  .  .  . ,  ubi  visto  compicHur  Anyelorum,  lune 
incipimu»  pelere  ,  guaerere. 

S.  P.  Dam. 

Il  Poeta  agli  Spiriti  arrivati  alla  Chiesa  purgante,  la 
cui  Porta    è  guardata    da  un  Angelo ,    mette   tosto  in 
bocca  parole ,  con  le  quali  inctpiunt  pelere ,  quaerere  : 
Quando  la  nuova  genie  alzò  la  fronte 
Ver  noi  ,  dicendo  a  noi:  se  voi  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

Si  vero  Raphaca  quis  vull  admiltere ,  guae  suniiai> 
dicùur  ,  hoc  nomen  Animae  dudum  languidae,  Kd  per 
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donum  Sanctae  Eccksiae  langtAoris    nexibus  aholutae  , 
convemenler  apiatur. 

S.  P.  Dam. 

Meravigliosamente  rAUigbieri  veste  PaDiina  del  mu- 
sico Casella  ne'  colori  dell'  Anima  di  cui  parla  il  Damia- 
no, dudum  languidae^  sed  per  donum  Sanctae  Eeclesiae 
languoris  neanbu»  absolutae  ;   imperocché  la  ripone  fra 
quelle  che  per  lung*ùra  erano  state  si  languide  da  non 
permettersi  loro  il    passaggio  al   Purgatorio  ;    ma  poi 
«  Le  preghiere  (  dice  Paolo  Costa  )  fatte  nel  Giubileo , 
che   tre  mesi  prima   era    stato  pubblicato   da  Bomfa- 
ciò  Vili ,  aioeano  ottenuta  misericordia  a  moltissimi , 
ed  anche  a    Casella  ». 
Leggiamo  difallì  ; 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son  ,  To'  io  questo  viaggio  , 
Ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  ?  f  dudum  ) 
Ed  egli  a  me  :  Nessun  m' è  fatto  oltraggio  , 
Se  quei  che  leva ,  e  quando  e  cui  gli  piace , 
tiù  volte  m' ha  negato  esto  passaggio  , 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  : 
Veramente  da  ire  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluio  entrar ,  con  tuiia  pace, 

Raphaca  retentiodem  tranètulimus. 

S.  Bier. 

E  Casella  invita  Dante  a  fermarsi 
—  Soavemenie  disse ,  eh*  io  posaste  -«  ; 
e  Dante  prega  Casella  a  cantare  :  e  di    tal  ritenzione 
rimprovera  le  Anime  il  Veglio  onesto , 

Gridando  s  che  é  ciò  ,  spirti  lenti , 
Qital  negligenza ,  quale  stare  è  quesio  f 

Cant.  II. 


MAINSIONK  X 


Poimtuf  .  .   .  rispii:H  pronti    in  niitie  gtoriam  DEI. 
S.   Hitr. 

La  Gloriti  di  DIO, 
«  —  la  njinitn  lia 

Che  tiine  una  Soslan-a  in  tre  Persone  —  , 
non  è  cosa  ,  tlicc  il  Poelu  ,  lIic  possii  vedersi ,  se  ood 
procul ,  su  non  in  nube:  i'itilaizione  dell'Ente  non  era 
il  cardine  della  t'JlosotJu  di  Danlc.  Egli  volava  ,  clio 
>/  Pop'ilo  ,  il  quale  respicit  pTocul  in  nube  gloriam  Deiy 
non  ai'gonieiiiasse  dui  proplcr  quod  ,  mu  dal  quia  :  e  , 
non  polendo  veder  lutto  ,  molle  sublimi  verìlà  imi>aras- 
se  della  Sdeni^a  dei  falli;  le  più  sublimi  dalla  Reli- 
gione ■ 

Mallo  è  chi  spera  ihe  notlra  ratjione 

l'ossa  trascorrer  la  nfinita  via 

Che  tiene  una  soHanza  in  Ire  Persone. 
Stale  coHicnIi ,  umanft  genf  .  al  quia  , 

i'.ìiù  ,  so  poUilo  aviisle  veder  tiiUo  , 

fllciiier  non  era  partorir  M.iria. 

c.  in. 

Alus  labores  interprelalur. 

Orig. 

{'i  il  Poeta  fìnge  di  salire  per  si  angusto  sasso  e  sì 
erto  ,  clic  lo  slrcmn  lo  slriiige.i  i\'  ogni  lalo  ,  monne 
E  piedi  e  man  colna  'l  mol  di  ^ctlo. 
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Aggiunge ,  a  crescere  sua  fatica  ,  che 

Lo  sommo  er^  alio  che  vincea  la  vista  ; 
e  dice  a  Virgilio  di  esser  già  stanco ,    e  ^    pregandolo 
ad  aspettarlo ,  quasi  il  prega  di  compatire   alla  fatica 
che  dura  : 

lo  era  lasso  ,  qtéando  cominciai  : 
O  dolce  Padre ,  volgiti  ^  e  rimira , 
Corn^  io  rimango  sol ,  se  non  ristai. 

Cani.  IV. 

MANSIONE  XI 

BAPHlDlRE. 

Moyses  aseendit  in  montem  ;  sedei  super  lapidem  Ha- 
ben-haaser  ,  idest  lapis  adjulorii. 

S.  Bier, 

Ed  il  Poeta  ,  non  appena  col  Maestro  guadagnata 
ebbe  l'erta)  così  canta  dell'assidersi  super  lapidem  adju- 
torii  : 

il  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  y 
Volti  a  lev€mie ,  ofid'  eravam  saliti  , 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui, 

^y^phìdm  interprelatur  laus  judicii. 
Laus  fiequitur  posi  labores*  Fu  ergo  laude  digna  ani- 
ma quae  recte  judicat  ,  recte  discernit> 

Otig. 

Il  Poeta  )  mentre  riposa  dalla  durata  fatica  ^  osser* 
va  ,  che  il  Sole  nasceva  dalla  parte  boreale ,  e  ne 
prende  gran  meraviglia.  Virgilio  gliene  dà  la  ragione 
astronomico-geografica)  e  largisce  la  lode  del  potere  com- 
prenderla air  ingegno  del  Discepolo ,   sol  che  voglia  ri- 
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volgervi  ta  sua  alienztotie.  N^  Vir!{ilio  malt?   a'  avvisa  ; 
che  già  l'Anima  di  Dnntf  recte  dùcernit  in  quelle  stesse 
cose  chp  g\ì  partite  gli  errino  piìt  dilfinli  : 
Vedrai  rr. 

S'  f  iHttìHlo  Ivo  ben  chiaro  bada. 
Cerio  ,  Maeslrn  mio ,  din'  » ,  unquaneo 
Non  ridi  io  chiaro  ti ,  com'  io  dìscenio 
Là  dove  min^ngegtio  pareiì  muncfl. 

Cani.  IV. 

MANSIONE  XU 


Lonu  destrti ,  sed  Aie  magii  lociis  fnriniis  qui  in 
ip»o  deterlo  tsl. 

Orig. 

Il  («MS  tnonlii  è  arcennalo  in  un  gran  prlrom  che 
era  nello  stesso  Manie  del  Purgatorio  ;  macigno  sì  e- 
norme  ,  che 

ivi  eran  perfom 
Che  ai  stavano  atVombra  dietro  al  sasso. 
Cani.  IV. 

Non  poleril  vulgus  ascmdere  in  monlem  Sinai. 
Ex.  Ì9. 

E  il  Poeia  ci  mostra  un  vero  vtigo  in  una  torma  di 
pigri  ,  a  noi  un  Angelo  rilarda  lo  ascendere  al  monte; 
sì  che  dice  un  di  loro  : 

t'andar  su  che  porla  ? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  mnrtiri 
l/Angel  di  Dio  ,  che  siede  'n  su  la  porla. 
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Àiee9ideiqu€  tu^  ei  Aaron  Ucum. 

Ex.  ibi. 

E  già  H  Poeta  innanxi  mi  salina  , 
E  diaa  :  Vieni  ornai. 

Cani.  IV. 

MANSIONE  XIII 


SEPULGHBA  GOHGUPISGEIITIAB. 

Ubi  sepuliae  $uni  et  obrutae  conci/piicentiae. 

Orig. 

Divioamentó  qui  si  fà  a  cantare  il  Poeta  la  fine  in* 
felice  di  chi  corse  a  sbrigliale  passioni  la  vita  y  e  gli 
fu  toUa  da  altri  che  da  DIO ,  cui  non  si  rivolse  che 
agli  estremi 

—  Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti , 

E  peccatori  infino  all'ultim* ora  — ,; 
e  divinamente  mostra  poi  ubi  sepultaè  sini  ei  obnutae 
coneupiseeniiae  di  que'  miserabili  :  a  Jacopo  del  Casse- 
ro da  Fano  fu  bara  il  fango 

—  Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce  e  1  brago 

M*  impigliar  si ,  eh'  io  caddi ,  e  H  viéP  io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  lago.  —  : 

a  Buonconte  di  Montefeliro  fu  sepoltura   il  letto  del- 

TArno 

—  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArcbian  rubesto ,  e  quel  sospinse 

Nell'Arno ,  e  ^iolse  aV  mia  petto  la  croce 

Ch*  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

VoUommi  per  h  eoste  e  per  lo  fonio^ 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  —  v 

«a 
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la  Pia  de'  Tolomiuet  ,  che  piagnendo  dicea  ("Cani.  v.J 
—  Ricordili  di  me,  che.  son  la  fia  : 

Siena  mi  fé  ,  disrec«!mi  Maremma  ;  —  , 
gtacque ,    ron    Tama    infelice ,   inonora'o   caiimen    in 
tvlla   vìa.   Ubi  sepulUK    tunt   et   obrutas   coneupitctn- 
tiae  ?  ! 

Metìiorta  dwiierii. 

S.  Bitr. 

Qual  mai  btiona  ragione  noi  troveremmo  per  impie- 
gar l' tnvenijone  ,  nel  Cani-  XII,  di  quel  DaQle&co 
concetto,  per  cui  Virgilio  dice  al  suo  guidato 
—  volgi  gli  occhi  in  giue  : 
&ion  ti  tara  ,  per  allegiar  la  ria  , 
Veder  lo  letto  delle  piante  lue.  — , 
se  DOD  faremo  ricorso  al  mugistero  delle  Motuitmi  ?  È 
questo  UD  passo  solenuìssinio  per  provarci  !<■  Munsio- 
ni  del  Poema ,  poiché  ,  oienire  il  comando  Virgiliano 
senza  esie  sarebbe  una  frivolezza,  penetratu  il  lor  ma- 
gistero ,  è  suprpmLiin"nie  bello  il  ritorno  dfl  l'neta 
dalla  Mansione  XIX  alla  XIII ,  coni'  è  supremamente 
vero ,  che  offrano  gravo  tema  dì  piol'onda  meditazione 
le  Tombe  della  Concupisctnza  ,  o  si  guardino  le  morti 
irniente  de'peccalori  ostinati,  de'  quali  conveoia  a  Dante 
far  parola  nel  Canio  V ,  o  le  morti  infelici  da'  Super- 
bi famosi ,  de' quali  gli  convenia  dar  cenno  n<^l  Can- 
to Xfl.  Il  sommo  Poeta  adunque  di  là  qua  ritorna ,  e 
considera  con  San  Girolamo  le  tombe  come  atte  a  de- 
stare i  nostri  affetti  memoria  desiderii ,  ovvero  come 
luoghi  deslinali  ad  infulurare  la  memoria  de' sepolti, 
perchè ,  solendosi  ricordare  in  un'  epigrafe  i  falli 
del  trapassalo  ,  mi>lie  volte  gli  è  donata  una  lui;riiiia 
memoria  desiderii ,  ossia  per  certe  rimembranze  che  ci 
tocc<ino  il  cuore.  Ma  è  d'uoixi  ber  queste  acque  al  lor 
fonte  : 
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Quando  mi  disse  :  volgi  gli  occhi  in  giu§  : 
Buon  ti  sarà^  per  ullegiar  la  via , 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
Come  ,  perché  di  lor  memoria  sia  , 
Sopra  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  ^4  ch*elli  eran  pria; 
Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  delta  rimembranza  ec. 
Quindi  il  Poeta    vede  Sepulchra  eoncupiseentiae   nei 
Monumenti    sacri  alla  memoria   dì  personaggi    noti  si 
per  la  loro  ambizione ,  ma  forse  anche  più  celebri  per 
le  loro  insaziabili  concupiscenze  :  tali  Roboamo,  e  Giro^ 
avidissimi    di  oro  e  di  sangue  ;  Erifile  traditrice   del 
marito  per  essersi  intalentata  di  una  rara  gemma;  Pa- 
ride che  sommosse  la  Grecia  e  perde  i  Trojani  pel  ra- 
pimento di  un'altrui  Donna  :   UanunMnta  eoneupiseen' 
Hae  ! 

In  solitudinem  Pharan  y  quae  interpretatur  Onager 
aut  feritas. 

S.  Bier. 

Donde  mai  in  Dante  quella  fiamtasìa  di  assomigliare 
r  Italia  ad  una  fiera  fella  ^  indomita  ^  selvaggia^  eh' è 
abbandonata  dair  Imperatore  che  dovrebbe  inforcarne 
gli  arcioni ,  se  non  dall'Ona^fer  di  San  Girolamo,  mino 
selvaggio ,  fello  ed  indomito  ? 

Guarda  conCesta  fiera  é  fatta  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  ! 
•  •  •  • 
O  Alberto  Tedesco ^  che  abbandoni^ 
Costei  ch'i  fatta  indomita  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  <f  ec. 


MANSIONE  XIV 

DASEHOTH. 

Raserot  itteil  atrb. 

S.  mtr. 
Geatìtudo. 

Orig. 

Il  Poeta  si  Ta  all'alno  della  beatUudine,  non  entrando 
io  un  giardino  va^his&imn  ,  ma  solo  monlandu  su  di 
un  balzo  onde  si  potevan  vedere  gli  Ddornli  suui  fiori, 
e  chi  sovr'essi  sedeva  canlando  : 

Oro ,  ed  argenlo  fino ,  e  cocco ,  e  (tacca , 
indico  legno  ,  lucido  sfreno  , 
Frtsco  smeraldo  in  Pora  che  si  pacca  , 
Dall'  erba  e  dalli  fiori ,  entro  quel  seno 
Fotti ,  ciaicun  mria  di  coìor  uifilo  , 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  , 
Itìa  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 
Salve  Iteginu ,  in  sul  verde  e'n  su' fiori 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi. 
Che ,  per  la  valle  ,  non  parean  di  fuori. 
BraiUiido  I  Ma  Danio  dee  starne  ancora  ad  atria ,    ad 
«(ria  perfecla ,  se  così  vuoisi  dagV  Interpreti  ,  cioè  in 
atrii  onde  tulio  si  veggia  anche  meglio  che  dentro,  ma 
dentro  no.  E  però  dice  Slazio  ai  due  pellegrini  Poeti: 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  gui<^- 
Da  questo  balzo  meglio  gli  alti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tìilti  quanti , 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  avvolti. 

Cani.   VII. 
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MANSIONE  XV 

BETHflfA  ,   Vel  BHATANIflf. 

Rhatanim  interpretcUur  Visio.     Quid  nisi  ti<  creseat 

anima ,  vi  cum  desieril  molesfiis  camis  urgeri ,   visto- 

nei  habeat'ì 

Orig. 

E  nel  Canto  YIII  è  la  Visione  dei  due  Angeli  che 
fugano  il  Serpente ,  e  segue  nel  IX  la  traduzione  bel* 
ìissima  delle  parole  di  Origene,  così  cominciando  il  di- 
vino Poeta  il  racconto  di  altra  sua  Visione  : 
Nell'ora  che  comiDcia  ì  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina , 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 
E  che  la  mente  nostra  »  pellegrina 
JPtu  dalla  carne  e  men  dà^  pensier  presa-, 
AUe  iue  vision  quasi  è  divina  , 
In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un*  aquila  nel  ciel  con  penne  d^oro  ec* 

MANSIONE  XVI 

BEMOIf-PHARBS. 

Excelsa  interdsio  dicitur  :  hoc  est ,  ubi  magnarum 
et  coekstium  rerum  a  terrenis  et  infimis  separatio  fit  et 
diseretio. 

Orig. 

Intercisio  : 

Là  dove  pareami  in  prima  un  rotto , 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte , 
excelsa  : 


Vidi  niu  Porla . 
ed  è  l'alu  Porta  id  stamio  BcjiKi,  %1  ette  DaotC)  che 
ntoTcn 

'nrer  V  tJtwn , 
■■mrfzora  ancora  la  oulerb  del  caDlo  : 
l^'ilnr  ,  iD  vi^i  beo  ,  com'  io  imalzo 
La  mia  MaUria- 

Coti*.  /J. 

Ubi  mo^noruni  el  roeletlium  rrrum  a  terrau$  ti  ùi^< 
mii  ttparaiìo  fil  et  ditcreiio.  E  |>roprio  tal  ffparaiw- 
ne  si  fa  al  a  Porla  d.l  Purgatorio.  Al  di  sono  lii  lei 
è  uno  tco^ìk)  io  nt'-/./>)  a  iitiel  mare  che  inghìrlaifia  la 
terra  :  V  audace  Vlitte  lo  potè  scorgere  i  forse  !>aole 
prevedeva  uo  Colombo  j  e  ,  ad  c^ni  iiKido  ,  né  a'  no- 
Mnili  pesci  era  impedita  quelKouda,  né  ;i'ansira1Ì  gìnn- 
rhi  quelli!  riva  :  al  di  sotto  della  ^ta ,  è  Una.  Mn 
quaado  si  è  nell'alto  detta  Montagna  ,  ongìa  scena  : 
non  sì  sale  più  in  su  senza  entrar  ima  Brta  guar- 
dala da  un  Aogelo  :  le  Anime  da'  peccatori ,  che  tino 
aVa  morte  tardarono  n  siacarsi  daHi  terni,  >-\<i  ron- 
(I;miiiile  i>er  lungo  tempo  a  starsi  fuor  della  Porla,  in 
luoijo  terrestre;  ma  le  Anime  meno  impure  vanno  a 
puPi^ursi  in  loco  sacro.,  cui  non  è  .i|>prl;i  yll'uomo  l'en- 
ii'iiia;  n  sovra  quoslo  loco  isiesso  è  il  Paradiso  terrestre, 
ondi;  Tu  tacciuio  Adamo  con  la  sua  discenilpn7,a.  Sotto 
la  Porla  ("K.  il  Cani.  IX/.J,  ogni  vicenda  nuiiasft'- 
ricj  1  sovra  ,  nò  pioggia,  né  grandine,  né  nfw,  m'  rii- 
giada ,  né  brina  ,  né  nuvole,  né  lampi,  uè  arco-l-ale- 
no ,  nò  vapor  secco ,  né  vento  :  sovia  la  Porla  cose 
grandi  e  celesti;  soito,  terrene  ed  in^me.  Dante  inlese 
bene  il  comcnlo  di  Orìgent;  alla  SVI  Mansione. 
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MANSIONE  XVII 


IiEBNA. 

Interpretatur  dealbaiio*  Haec  dealbatio  illa  esi  de 
qua  dieit  Propheta  :  Lavabìs  me ,  et  super  nivem 
dealbabor. 

Orig. 

Il  Poeta  non  potea  più  appieno  trattar  qui  della 
JDóalbazione  Cattolica  ,  che  ^  facendosi  comandare  da 
un  Angelo  vicario  di  San  Pietro  di  lavare  le  piaghe 
de*  8Wri  peccati  dentro  la  Porta  del  Purgatorio  ,  ossia 
con  la  Fia  purgativa  eeeonda  ;  nella  qual  Via  messe 
sono  le  anime  dalla  CHIESA ,  afiBd  eh'  elle  si  dealbino. 
Udiamo  11  Poeta  : 

Divoto  mi  gettai  a'  santi  piedi  , 
Misericordia  chiesi  che  m' aprisse , 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Gol  punion  della  spada  ^  e  u  fa  che  lavi 
Quando  se*  dentr^o ,  queste  piaghe  »  disse. 
Cenere ,  o  terra  che  secqa  si  cavi , 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento  \ 
£  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi, 
Vun'era  d'oro ,  e  Valtra  era  d*argento  : 
Poi  con  la  bianca^  e  poscia  con  la  giadla 
Fece  alla  porta  sì  ^  eh'  io  fui  contento. 
Quantunque  V  una  d*  este  chiavi  falla , 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa^ 
Diss*  egli  a  noi ,  non  s'apre  questa  calla* 
Più  cara  è  V  una  ^  ma  V  altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d' ingegno  ,  avanti  che  disserri , 
Perch' ella  è  quella  che  1  nodo  disgroppa. 
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Va  Pur  te  legno  ;  e  disitmt  ,  eh*  io  erri 

Anzi  ad  aprir  che  a  tentila  terrala , 

Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  i' afterri. 

Cani.  IS. 

E  peruliè  chiaro  sì  p:»ju,  che,  diceadu  uoì —  Il  Poe- 
ta, alta  Alansione  che  iwma  Dealbatìo ,  ha  voluto  trat- 
tare detta  DealbuziODe  Caliolica  —,  non  lirìanio  n  Torza 
il  senso  de' sacri  versi  alb  nostra  sentenza  ,  ne  piace 
riporlare  su  iiueslo  passo  del  Dante  la  Nola  di  Paolo 
Costa,  il  meuo  ascetico  Ira' lutti  i  savi  Comentatorì 
del  foema ,  ma  che  però  qui  non  potette  negare,  che 
v'era  chi  leneu  per  asct:lico  il  senso  del  Tetto;  e,  poi- 
ché non  si  pruvò  a  dargli  senso  diverso,  ben  è  a  ere' 
dersi ,  che  anche  a  quel  valentissimo  Leitarato  paresse  ma- 
niresu  la  evidenza  della  CalloUcttà  del  concetto.  Dice 
egli  adunque  :  Vogliono  alcuni  Espositori  ,  che  in  que- 
ilo  luogo  del  Poema  ita  dmboteggiata  iV  Sagra  mento  del- 
ta Penitenza,  e  che  la  chiave  d'argento  significhi  la 
tcienxa   del  Confetaore;    quella  d'oro  la  sua  autorità, 

MANSIONE  XVIII 


I 


In  Frocnos  verlilur  :  si  enim  ,  post  profectum  ,  rur- 
sus  ad  luti  opera  dcscendimus ,  infroenandi  sumui. 
S.  Hier. 

E  poiché  Dante  ebbe  diviso  le  terresti!  dalle  celesti 
Cose  alla  Porta  del  Pargalorio,  e  poiché  ebbela  oltrepas- 
sala (post  profectum  J,  volle  esseie  infrenato  per  non 
mai  retrocederne,  e  sì  mai  più  non  diicendere  al  lerren 
fango.  Quindi  a  suo  proprio  fieno  ,  fa  die  l'  Angel  si 
volga  a  lui  ed  a  Virgilio , 


Dicendo  :  Entrain  \  ma  facciavi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  ^ndietro  it  fmata. 

Cani.  IX. 

MANSIOPffi  XIX 

CESLATHA. 

Inlerpreiaiur  Ecclesia  ;  ut  vid^icet  imtcdnhg^  quiqìiCy 
^uo  $e  jwr  viti0nm  olfrupta  fraedfiiaii^er  tnipel/iinf , 
tacraé  Scripmrae  fromis  «4  Bcfihiiam  refrol^ltir- 

S*  P»  Aon» 

Il  Poeta  ,.  entrato  nella  Chiesa  purgante  ^  quasi  fos- 
se ia  v^n  tempio ,  trova 

C^sser  di  marmo  candido  ed  adoroo 
magnifici  intagli,  1  quali  tacrae  Seripturae  (romie  ben 
avrian  valuto  a  ritirare  verso  la  santa  umiltjt ,  di  cui 
la  Sposa  di  Crielù  si  abbella,  colora  e]»  se  per  vitto- 
rum  akrufta  praecipikmtcr.  impelfunt.  Voll^  poi  aggiun- 
gere per  richiamo  a  virtù  a  due  esempi ,  P  un -tratto 
dal  Nuovo,  r  altro  dal  Veccbio  Testamento  -r-  La  Vjsr- 
GiNB  in  atto  di  dire  «  Ecce  AneiUa  Domini  »  —  Da- 
vidde  in.  atto  di  danzare  avanti  l' arca  — ,  anche  un 
esempio  di  Romana  istoria  :  Trajano,  che  sospende  la 
marcia  dell*  esercito  che  conduceva  ,  per  rendere  giu- 
stizia ad  una  vedovella  . 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Cani.  X. 

MANSIONE  XX 

SEPHER. 

Sepber  ^  sive  Sephar,  •  .  .  tubicinatio  appellatur^.. 

Et  miies  Christi^  ctim  se  persenserit  vitiorum  ingrutn* 
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tium  tenttUiotu  vatlatum ,  virlulum  protinus  arma  cor- 
ripimi ,  profvdif  ad  pugmm. 

S.  P.  Dam. 

Dante  alla  Maniione  «  tubieinatio  »  (rovo  modo  di 
ricordarci  qneW  ora ,  in  cui 

Tuba  ,  mtrum  $pargttu  smum 
Per  lepuUhra  regiortum  , 
Coget  omntu  ante  Ihramun. 
CI  pone  dapprima  innanai  gli  occhi  un  tmlato  f  tenia- 
liimt  eoflulunij  a  tralasciare  la  cristiana  moriificazione 
e  a  darsi  al  mondo  ,  pensando  che  ad  ogni  modo  non 
poir'>l)be  evitare  le  pene  turmenlosissime    del  Pui^lo- 
rlo.  Indi  lo  vuol  consigliato  ,   che ,   virtulum  proliNu; 
orma  corrt/nnu,  procedal  ad  pugnata  ;  e  vuol  che  non 
pensi  al  (ormcnlo ,  ma  alla  su»    successione  ,  poich'  è 
qttetlo  un  lurmento  che   spesso  per   gli  altrui    priegbi 
9' allieva,  e  clie  vcrrfi  seguilo  da  un  eterno  gaudio,  al 
piii  lardi ,  allora  che   la    gran   tuba   raccoglierà   nella 
valle  di  Giosafat  quanti  vissero ,   perchè   ascoltino  dal 
divin  Giudice  lor  finale  senlenEn  : 

Non  to' però  ,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  bwm  proponimenlo  ,  per  uiire 
Come  Dio  mol  rhe  il  debito  fi  paghi. 
Non  alinider  la  forma  del  marlbv: 

ìHm  la  iuceetiion  ;  pensa  che ,  a  peggio , 
Olire  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Purg.  e.  X, 

Anrhe  Virgilio  vuol  qui  metter  piii  lena  nel  soldato 
di  Cristo  a  coi  è  guida  :  tuttavia  non  toglie  la  metafora 
dalle  armi  cui  dee  dar  di  piglio  un  soldato  per  ripor- 
tar vittoria,  ma  dalla  vela  e  dai  remi  con  cui  un  noc- 
chiero deve  far  corivr  sua  nave  ; 

....  fili  i  buon  ,  fon  fa  vela  s  co'  remi  , 
Quan<unque  può  ,  ciascun  finger  $ua  barca. 

c.  xu. 
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MANSIONE  XXI 


lARAnA. 


r«  . 


Idoneus  eSèetus ,  quia  idoneot  nos  feeU* 

S.  Hm. 

Ed  ecco  il  Poeta ,  cbe  lanio  e  lauto  aveva  a  salire , 
si  alleggiarsi  a  trisiesza,  che  Virgilio  gli  dicei 

'   ÉiixsM  ta  testa  , 
iVbfi  è  piti  tempo  da  gir  sì  so»pé$(K 
Ed  ecco  venire  un  Angelo ,  che ,  a  ìin  ventitàr  d'all^ 
idóneum  eum  fiBCii  : 

Le  braccia  aperse  ,  ed  indi  aperse  Pale. 
Disse  :  Venite  *,  qui  son  presso  i  gradi , 
Ed  agevoleihente  onai  si  sale. 
A  questo  annunzio  venjfon  molto  radi  : 
Oh  gente  umana  ,  per  volar  sa  nata^ 
Perchè  a  poco  vento  eosi  cadi  ? 
Menocci  ove  la  roccia  «ra  tagliata  : 
'  Quivi  mi  baiti  i^lì  per  ia  fronte  ; 
Poi  promise  sicura  F  andata. 
Il  Poeta ,  idemue  effectue  ^  cosi  poi  se  ne  compiace 
col  suo  Virgilio  : 

....  Maèstro  ,' di  V  qual  cosa  greve 
Levata  s' è  da  me  ,  che  nulla  qua$i 
Per  me  fatica  andando  ei  riceve  ? 

Sermo  tuperetur.  . 

Sr  mìr^ 

Cantar  on  si  $  che  noH  dir  ta  sermone. 

Cant.  IIL 


^ 
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MANSIONE  XXII 


MACEIAVH. 

Conlea^ìtaltlr  iBÌLiam  rerum. 


Orig. 


Né  Dante  ,  ancor  non  purgato,  né  Vii^ilio,  escluso 
dal  Cielo ,  potean  conieinpiare  Iddìo  ,  solo  Imtittm  re- 
rum.  Il  Poeta  però ,  per  assolvere  la  Mansione,  fa  che 
Virgilio  conicoipli  il  Sole 

e  Poi  fiiaaunte  al  Sole  gli  occhi  porte  J  , 
avendo    il  Maestro  di  color   che  sanno    ihiamato  quel 
maggior  Astro  «  auclor  rerum  procreandarum  », 

San  Girolamo  e  San  Pier  Daminuo,  avvertilo  in  Ma- 
edolh  anche  il  significato  di  «  eoetus  n  o  di  h  cuiivea- 
lua  »,  tennero,  cbe  in  questa  Maiuione  venga  i-uccoman- 
dato  il  fralemo  amore  ai  figli  di  una  stessa  m»di-e  ,  la 
Chiesa.  E  Dante  ode  dagli  Spirili  del  secondo  girone 

Alla  mensa  d'amor  corlen  tni;i(t  ^ 
e ,  volendo  sferzare  il  vizio  dell'  Invidia  ,  vuole 
Tratte  da  amor  le  eorde  della  ferzo. 

Cani.  Xlll. 

MANSIONE  XXilI 

TIIAHATH. 

Si  Thaat ,  ul  a  quibmdam  dicUur ,    vertitur    in  pa- 

vorem  ,  dicntur  unicuique  cerlanli INoli  ultum 

sapere,  sed  lime. 

S.  P.   Dam. 
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Potea  Daaie  meglio  appropriare  la  sentenza    «  Noli 
^€ÌUi^  sc^ff^e  j  sei  Hme  n  che  ad  una  donna  chiaisata 
Sapia  nau  non  ^aviay\2L  quale   osato  iwea   dir  a  Mo 
«Non  ti.  temo  »?  L' allusone  è  msinifesiissiiiia  : 
Savia  non  fui  9  nvvegna  che  Sapia  . 
.    Fatti  ehiannUa: 

....  i*vfi$i'n  iu  tardità  faccia ^^    , 
Gridanió  a  Die  :  ornai  più  non  ti  tema. 

Canf.  Xr//« 

Thaath,  vd^  $icut  atibi  tegiktr  ^  Caatfa^  ftwd  «I 
coofirmatio. 

5.  P.  Dan. 

L*ttomo,  postosi  entro  i  confini  del  giusto,  dovrebbe 
da  salutar  freno  esservi  confermato ,  e  non  uscìine 
giaminal  fer  lusinghe.  Ciò  fa  dire  il  Poeta  al  suo  Vir- 
gilio : 

Che  docrid  tener*  Héom  dt^ro  sua  meta. 
Ma  tTOt  prendete  P  esca ,  sì  che  V  amo 
Demontico  AvvefMirw  ù  tè  vi  tira , 
E  però  poco  tot  freno  o  richiamo. 

Cani.  XiV. 

Patienlia. 

Orig. 

I  •  -^ 

E  Dante ,  ahe  ben  sapea  ,  eliè  patientia  est  9irtus 
eonservam  bonum  roHonis  ixmtra  iristitiam  CS.  Tom.J^ 
ne  celebrò  I  miti  esempi  anzi  di  salire  al  girone  ove 
P  iracondia  e  la  tristìzia  si  purgano.  Ma  ciò  che  più  è 
da  ammirarsi  si  è,  che  Origene,  a  ^esta  Mamione  di 
Pazienza  riporta  la  risposta  del  Signore  ad  /Uania  , 
quando  questi  gli  ricordò  i  mali  fatti  da  San  l^aolo  ai 
Santi  -suoi  y  fra'  quali  a  Santo  Sieiano  ,  alla  cui  uiorie 
avea  acconsentito  ^  e  la  risposta  fu  tale  ;   Ego  eden 
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dam  tlH  quanta  oporteal  eumpro  nomine  meo  paii-  L'Al- 
lighieri  imita  e  non  copta  ;  introduce  Santo  Sterano 
i&tesso  ,  esempio  sublime  di  pazienza  Cristiana ,  e  lo 
vede  quando  itell'ora  del  suo  martirio  rivolgeva  conti- 
nuanietite  gli  occhi  al  Ciclo,  imparando  si  quanta  opor- 
teat  pali,  cbe  io  mezza  alla  guerra  del  dolora  pu'buoi 
persecutori  pregava  : 

fti  vidi  genie  accesa  in  fuoco  d' ira 
Con  pitlre  un  giotiaelio  ancider ,  forte 
Gridando  a  li  pur:  marltra  ,  marlira. 
E  Ivi  vedea  chinarti ,  per  la  marte 
Che  l'aggravava  gid  ,  inver  la  terra  ; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  del  porle  , 
Orando  all'alio  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a"  suoi  persecutori  , 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 
Cani.  XV. 

MANSIONE  XXIV 

THARE. 

Thare ,  sicut  quidam  pulant,  asiutia  vet  malitia  de- 
bel  intelligi.  Bue,  ad  Ecclesiarum  Praeposilos  non  imme- 
rilo  videlur  posse  referri ,  til  ipsì  ])ro  suìs  audìloribus 
timeanl ,  qui  in  lentatioHum  Iribulalione  versantur.  A- 
siuiia  tram  et  malitia  illius  cavenda  est ,  de  quo  dici- 
tur  :  ...  .  Circuit ,  quiarms  guem  decoret. 
S.  P.  Dam. 

L'AlligMeri  teme ,  vedendo  il  mondo  deserto  d'  ogni 
vii'tii , 

E  di  malizia  gravido  e  coverto , 
clic  una  prepotente  cagione  Io  tiri  a!  peggìc.  Un'Anima 
del  Purgatorio  però  gli  dire  : 


^ 
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Lume  1)'  é  dato  a  bene  ed  a  malizia  ; 
imperocché,  se  t^asiuzia  dell'Avversario  del  bene  con  le 
foise  immagini  di  esso  bene  ing_ama  le  anime  ,  queste 
hanno  in  loro  stesse  la  forza  di  raffrenarsi  :    il  libero 
arbitrio.  Difatti  P  Anima 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  : 
Quivi  ii^ inganna^  t  éktre  etd  e»eo  corre ^ 
Se  guida  o  firen  non  torce  H  suo  amore» 
E  forse  le  parole  del  Damiano  svegliarono  nel  Poeta 
altre  immagini,  che  troviamo  appresso  nel  decimosesto 
Canto. 

Thare  interpretaiur  Contemplarlo  stoporìs.  Bkns  ai- 
tonita  stupei. 

Orig. 

m 

O  immaginaiim'che  ne  tube 

Talvolta  sì  di  fuor^  ch'uom  non  s'  accorge    > 
Perchè  cT  intomo  snonin  mille  tube , 

Chi  muove  tCy  se  il  senso  non  ti  porge  1 
Muoveti  lume ,  che  nel  Ciel  «'  informa  ec, 
E  poi  : 

E  qui  fit  la  mia  mente  ri  ristretta 
JDeniro  da' sé  ^  che  di  fuor  non  venia 
Caia  che  fosse  attor  da  hi  recetta. 

Bri  pUme  dentro  Volta  fantasia  ec. 

Cani.  Xf IL 

Niun  vorrà  dire^  che  la  Contemplano  st^poris  non 
abbia  trovali  ne^tesori  dell*  ingegno  poetico  deirAllighie- 
ri  i  coloii  che  eran  più  degni  di  ben  rìtrarla. 


MANSIONE  XXV 


Hethcba  ,  ut  quibuidam  placet ,  tn  dulcedinem  fer. 
tilur. 

S.  P.  Dam. 

Dalcis  le  protinus  fraclw  laboris  imeqwlw.  .  .  .  et 
dices  :  Qiiam  itulcin  faucihus  meis  cloiiuia  tua  !—  Qutd 
enim  mavius  disciplina  ? 

S.   Bier. 

A  Dame  s)  sianco  del  salire  ,  che  diceva 
—  0  virili  mia  ,  perchè  si  li  dilegue?  — , 
diileii  prolimis  fnulua  laborit  imequilur  ,  munire  Vir- 
gilio gli  rivolgie  un  liliìsofico  ra^ìoiiamento  sopra  1'  A- 
more  Cquid  luavitu  di$ci/ilina  ?  )  ,    e   sì  lo   invita    a 
(inri'Oi'gli  orecchio  : 

Voi;:;!  la  iiieiUe  ,  a  me  ,  e  prenderai 
Alcìin  buon  frutto  ài  nostra  dimora. 

Cani.  XVII. 
E  Dante  attento  lo  ascolta,  e  dissubbidir  non  volendo 
ul  comando  di  S;in  (Girolamo  —  Et  dices  :  Quam  dul- 
cia  faudbus  meis  eloguia  tua  -'  —  ,  volge  al  suo  Dot- 
tore queste  cortesi  parole; 

Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Si  nel  tuo  lume  ,  ck'  io  discerno  chiaro 
Quatlo  la  tua  ragion  porli  o  deferiva. 
Cam.  SFIU. 
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MANSIONE  XXVI 

HESHOnA. 

Vigetiim  sexia  Jlfan^  tu  lingua  naira  fesiioaiioiieiB 
sonai. 

S.  Hier.. 

Ratto^  raito  ^  che  il  tmpo  non  si  perda* 

Cani.  XVUl. 

MANSIONE  XXVII 

•  '  ■  ■     -     ■ 

ÌIOdEBOTH. 

Vinòuluin/  De  mereH'iee  tegimus:  Yìnculuin  in  'mani- 
bus  ejus. 

S. 


Ecco  la  str^  di  Dante  : 
Io  son ,  cantava ,  io  son  dolce  Sirena , 
Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismagó^ 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena* 
Io  trassi  Ulisse  del  suo  cOimmin  vago 
Al  canto  mio  \  e  guaì  meco  s^ausa 
Rado  se  n'  parte  ^  si  tutto  V  appago. 
Vinculum  in  manibw  ejus  ! 

Excludens.  Quae  excludens  est  ?  malignas  suggestùh 
nes  cònlrarii  Spiritus. 

Orig. 

E  chi  esclude  le  maligne  suggestioni  della  Voluttd  ? 
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b  Virtù  che  consiglia  , 
E  dell'  assenso  dee  lener  la  soglia. 
Queslo  è  il  prÌDCipio  lit  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi ,  secondo 
Che  buoni  o  rei  aoKiri  accoglie  e  viglia. 
Dame  dunque,  che  cosi  aveva  fatto  parlar  Virgilio  nel 
Canto  preceiUnte  ,  ora  nel  Xtl,  rirerite  le  parole  etto- 
late   dalla  utrtga,  Ta  comparire  la  Virtù  che  contiglia, 
txeludens  mnlignas  suggeslionet  : 

Ancor  non  era  sua  bocca  rinchiusa , 

Quando  una  donna  apparve  tanta  e  pre$ta 
Lunghesio  me  pw  far   colei  confma. 
E  la  Cagione ,  facendogli  sentire    il  puxzo  della  lussu- 
ria ,  gli  mostra , 

come  TuotH  da  Iti  si  ihga. 
Or  sen7.a  la  meretrice  di  San  Girolamo  ,  senza  la  Ra- 
gione che  n'esrlude  le  suggestioni  di  Origene  ,  senza  , 
iKomma  ,  questa  Mansione  di  lUoserotk ,  come  avrem- 
nio  spìpgato  questu  soi;n>i  di  Dante  u  Le  suggestioni  del- 
la TolfUà  escluse  dalla  Ragione  n  fra  il  girone  degli 
Accidiosi  ,  e   quel  degli  Àoari''^ 

Lorvm  taum  ne  dimittas. 

Orig. 

AdhiieMt  pavimento  anima  mea. 

Cani.  XIX. 

MANSIONE  XXVm 

BAHAIM    Vel    SENEJAaCAN. 

Banaini  fonies  signipcat ,  vel  excolaliones  \  ideit  ubi 
dit'inorum  verborum  fontes  liaurilt  utguequo  excoteteos 
bibindo. 

Orig. 
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La  seti  naturai  che  mai  non  saxia  • 
Se  non  con  Pacqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  graxia  » 

ilfi  travagliava, 

Cam.  XXL 

E  poi  : 

•  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber ,  quant*  è  grande  ìa  seie, 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 
Non  V*  è  d'uopo  aggiunger  parole. 

Vox  Domini  confringentis  cedrai  y  «I,  poslguaiii  •••• 
concusserit  desertos.  •  .  •  ,  praeparentur  cervi  in  man- 
iibus  i  et  omnes  dicent  :  glori  jm. 

S.  Hier. 

E  Dante,  pochi  versi  innaiizi  a  quelli  con  cui  ttiostros- 
8i  travagliato  dalle  sete  dell'acqua  divinarum  vertortaH, 
avea  delio  :  Sentii 

tremar  lo  monte  .  .  •  • , 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  t 

GIOBIJ  IN  BXCELSIS  tUtti   DeO 

Dicean. 
In  questo  confronto  non  v*è  errore* 

MANSIONE  XXIX 

GADGAD. 

Interpretatur  nuncius. 

S»  P.  Dam* 

E  Ddnte  cresce  la  compagnia  con  Staiio  >  che  si  ag- 
giunge terzo  fra  Virgilio  e  lui  per  condursi  seco  loro 


4Z& 
alla  cima  del  Monte  ;  e ,  detto  loro  ne'  modi  di  un 
mmcio  a  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pnce  »,  varie  cose  da 
essi  ignorate  annuncia  loro,  e  tur  si  fu  in  iitìi  guida. 
Soprappiìi  Stazio  racconta,  com'egli  avesse  tisalo  di  vi- 
siiare  i  veri  JVunn't  ,  gii  Apostoli  ,  ette  il  Toeia  chia- 
ma [Cant.  SXII.)  n  Masaggi  del  celeste  Regno  n. 

Tenta  mentiim.  Pro/iciicentibus  ad  vìrlutem   et  variae 
tt  frequenlet  Mansione»  in  tentalionibui  fiunt. 
Orìg. 

I  Popli  trovano  un  albero  in  mezza  strada,  ed  è  un 
tmfamenlum  pe'  golosi ,  in  cui  accende  la  voglia  del 
mangiare.  È  teatamentum  anche  per  Dante,  che  vi  fic- 
ca si  gli  occhi  , 

—  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde.  —  , 
ma  Virgilio  lo  richiama    a  studiar    il   viaggio ,    dicen- 
dogli : 

Figliole  , 
Vieni  ornmai ,  che  H  tempo,  che  n'  è  imposto. 
Più  utilmente  compartir  sì  vuole. 

Cani.  XXI U. 

MANSIONE  XXX 

lETEBATHA- 

Jnterprelalur  bona. 

Orig. 

Pt  rxperimenta  tmlalionwm  od  boniiatem.  q<tae  prò- 
ruldiéio  Chrislus  est  ,  pervenitur. 

S.  P.   Pam. 
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E  qui,  discorrendosi  la  prima^  non  la  seconda^  Via 
detVAnima^  non  parrà  irriverenza  ma  senno,  cbe  Dante 
volai'  abbia  cangiar  il  SAPIENTE  nella  Sapienza  che 
al  SAPIENTE  lo  a vria  condono ,  accennando  com*  egli 
sarebbe  giunto  ad  bonitaiem ,  giungendo  a  Beatrice,  Si 
fa  però  a  cosi  parlar  di  Virgilio  ad  un'  Ànima  del  Pur- 
gatorio: 

H'  lian  tratto  su  li  suoi  conforti , 
Salendo  e  rigirando  la  montagna  , 
Che  drizza  voi  chel  mondo  fece  torli. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  , 
Ch'  io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice. 

C.  XXIII. 

MANSIONE  XXXI 

HEBRONA. 

Transilus  appellatur.  Transeunda  namque  sunt  omnia. 
—  Opartet  te  ad  meliora  transire. 

Orig. 

Il  Poeta  9  ad  assolvere  questa  Mansione  ,  immap[ina 
ih  sulla  via  un  altro  arbore  presso  cui,  siccome  presso 
quel  primo ,  iton  debbono  i  pellegrini  fermarsi  :  tran- 
seunda sunt  omnia.  Dì  ciò  una  voce  gli  avvisa  ,  gri- 
dando : 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso. 

Cant.  XXIV. 

Oportebat  ad  meliora  transire ,  cioè  all'  arbore  sot- 
to la  cui  fronda  Dante  poi  vede  sedersi  la  celeste  Bea- 
trice. 


MANSIONE  XXXU 

ASlOnOABEB. 

Coasitia  viri.  Si  qvit  dtsiii  puer  tue  .  .  .  .  ^  ptr- 
venti  ad  eoHiUìa  viri. 

Orig. 

Dame  accetta  il  —  deiiit  puer  em  — ,  e  donu  a  Suiio 
Consilia  viri.  La  priiiKi  parte  non  può  essere  più  poe- 
tica : 

E  quale  il  cicognin  che  Uca  l'ala 
Per  vogtia  di  volare  ,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  to  nido  ,  e  giù  la  cala. 
La  seconda  pod  può  essere    più  filosofica  ;  imperoccbè 
Stazio  ,    dopo  avergli  detto  con  la  gravità   di  Maestro 
—  se  le  mie  parde 
Figlio  ,  la  mente  tua  guarda  e  riceiw, 
Lume  li  fieno  —  , 
gli  dà  un'alta  lezione  di  Psicologia  razionale. 

(  Cani.  XSV.  ). 

MANSIONE  XXXIIi 

siB  ,  hacc  est  cades. 

Ilcfutn  Itntalio. 

Orig. 

....  per  queilo  loco 
Si  tuoi  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno , 
Perocché  errar  patrebbesi  per  poco. 

fan/.  XXy. 
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E  leggiamo  nell'Origene  :  Sieut ,  si  aurifex  vas  fire- 
quenler  igni  aduneveai ^  freqvenier  n/ialleis  subdat ,  ut 
purgaiiu»  fiat  ^  a  ad  ptdchritudinem  deducatur ,  ec.  E 
nella  fine  del  Canto  IXFI  Dante  ci  narra,  sioconie  fu- 
rono da  lui  veduti  alcnni  Spirili  in  mezzo  alle  fiamme, 
die  nel  seno  del  grande  ardore  cantavano  un  inno ,  poi 
gridavano  alcune  parole,  poi  ricominciavano  l'inno.  E, 
Initolo  <,  di  nuovo  gridavano  ;  indi  tornavano  al  can- 
tare, e  al  gridare  \  e  sempre  da  capo:  cosi  convenendo 
che  quegli  Spiriti  purgatiorts  fiant  et  ad  pulchritudmem 
dedueantur  \  ovvero ,  direm  col  Poeta  : 

E  qqesU)  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  1  tempo  che  *l  fuoco  gli  abbrucia  : 
Con  lai  cura  conviene  e  con  tal  pasti , 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

Fructificatio  sancta. 

Orig. 

Dal  Viaggio  che  Dante  facea  su  pe' gironi  del  Pur- 
gatorio ,  prendendo  esperienza  de*  rigori  della  divina 
giustizia  ,  doveva  certamente  nascer  per  esso  una  fru- 
ctificatio gancta ,  un  proponimento  di  miglior  vita.  E 
ciò  il  Poeta  si  fa  dire  da  un'  Anima  : 

Beato  te  !  che  delle  nostre  marche , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese , 
Per  viver  meglio  esperienza  imborche. 

ìiota.y  quod  Idumaeam  carneam  et  Utrrenam  transire 
non  passini ,  ciim  multis  precibus  et  conatu  riam  non 
impetreni. 

S.  Bier. 

San  Girolamo  ,  letto  nella  Mansione  di  Cadfs  ,  sic- 
come gr  Israeliti  ,  prima  di  passar  V  Idumea  ,  avifsser 
dovuto  impetrarne  il  passo  con  molte  preghiere,  chia< 


molla  in  senso  morale  Idumeam  carneam  ,  cioè  quella 
eia  in  cui  a'giovuiii  Im)1U-  il  cui^n-,  <;lù  iliu  »on  si  va- 
lica ,  salva  r  intioccii/:!)  senza  mullu  or3/.ioue,  e  senza 
(^i-andissìfflo  srorzo.  Il  no&ii'o  Poeiu  poi  ,  pei'  ripeieve 
questa  Marinone  ■  mcitc  ilinauzi  da  sé  nel  suo  Viag- 
gio pel  secondo  Itegno  le  fiamme  Uve  si  purgano  ì  li- 
bidinosi ;  esicrome  gì'  Israeliti  per  nrrivure  al  Giorda- 
no doveuo  passar  l' Idumca ,  cusi  t-gli  pone  quelle 
fiamme  (  veramenle  tdumaeam  carveam  )  fra  lui  ed  il 
fiume  del  leri'estn^  faradisu,  e  (a  che  uu  Angelo  canti 
in  sul  contine  di  queir  inrendio  : 

.  .  .  l'ili  tmn  si  va  ,  hu  pria  non  morde , 

Anime  sanie,  il  fuoco. 
E  KÌ  l'orrà  bel  ditello ,   leggendo  poi  nel  principio  del 
Canto  XXVH  ì  seguenti  versi ,    nv'  quali    1'  Allighierì 
ci  descrivo  al  vivo  il  gran  conato  che  l'ar  gli  Tu  d'uopo 
per  travalicare  t\ue\V  Idumea. 

Il  Poeta  ci  narra,  ohe  un  Angelo  intimava  alle  Ani- 
me di  entrar  nel  Tuoco  ■■, 

Perch'  io  divenni  tal  quando  lo  'ntesi  , 

QuaV  è  colui  che  nella  fossa  é  meno. 
tn  su  le  mìin  commosse  mi  prolesi  , 

Guardando  H  fuoco ,  e  immaginando  fortt 

Umani  corpi  già  vedu'i  acce». 
Virgilio ,  segue  a  dire,  mi  assicurava,  che  quelle  fiam- 
me non  mi  avrebber  potuto  bruciare  un  sol  capello, 

Ed  io  pur  fermo  ,  e  cantra  coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

Tbrlalu  un  poco  disse  :  or  xtdi  ,  figlio  , 

Tra  Beatrice  e  te  è  questa  muro. 
Allora  solo    si  le  ariTtidevole   la  durezza  di  Dante  ',  e 
tuttavia  ,  come  soldato  del  cui  coraggio  sì  tema,  e'  fu 
messo  Ira  chi'l  Trancheggiasse  all'andare,  e  chi  lo  im- 
pedisse dal  retrocedere,  si  che  Virgilio,  die' egli, 
'Poi  dentro  il  fuoco  innanzi  mi  ai  mise, 

Prpqnnilo  Slozio  rhr  rrniffn-  dietro. 
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MANSIONE  XXXIV 


^ 


IN  ttOHTE  HOB. 

•  •  • 

Orig. 

Le  comparazioni  del  poitare  e  del  tnandrianoj  che  qui 
sottoponi^onsi,  e  che  farono  al  ce  montanui  »  di  Origene 
coniropposte  da  Dante,  son  già  belle  per  loro  stesse  sen* 
za  uopo  di  oomenti.  Ma  poi  qoant'arte  v'  è  dentro  t 

Il  poeta  ficca  ne'  versi»  che  alla  Mansione  del  Monte 
J39r  consagra ,  l'idea  della  salita  di  un  monte  assai 
erto.  Quindi  par  che  tolga  lo  sguardo  agi'  Israeliti , 
che  nell'antecedente  MamUme  di  Cades  si  erano  versi 
in  sediiionem ,  e  si  gli  assomigli  a  capre  staie  rapida 
e  proterve;  e,  mirandoli  pot<  tenire  dal  monte  Seir  nel- 
r  Eor  a  testa  bassa ,  per  non  esser  valute  loro  mille 
preghiere  presso  il  re  d' Idumea  affine  di  passare  pei 
suoi  Slati ,  gli  assomigli  a  eapre  tacite  e  marne.  E 
quanta  bellezza  non  è  poi  in  quel  pastore  che  posaio 
in  suìim  verga  le  guarda ,  se  ricordiamo  Mosè  che 
gV  IsraeKU  guardava^  e  la  portentosa  sua  verga  ? 

Isella  seguente  comparazione  del  mandriano  quantV. 
lìficio  non  è  ne' versi 

—  Tali  èravamo  tutti  tre  àlbtta  , 

lo  come  capra  9  ed  ei  come  pastori ,  ^^  j 
mentre  tre  salirono  YHor  ^  Mosè ,  Aronne,  ed  Elea- 
Tsaro ,  e  tre  salivano  il  mistico  Hor ,  Virgilio,  Stazio, 
e  Dante  :  Mosè  e  Aronne ,  Virgilio  e  Stazio,  pastóri  ; 
Eleazaro  e  Dante ,  capre  I  E  poiché  il  Rabino  Salomo- 
ne ei  dà  contezza,  esse  repertam  in  monte  Hor  speUm- 
camy  et  in  ea  stralum^  chi,  dopo  tante  allusioni,  azzar^ 
derebbe  giurare  ,   die  fosse  una  fantasia  originale  la 
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grotta  ov'enlrarono  ì  nostri  tre  Poeii  ,  e  il  grado  su 
cui  si  posero  a  passar  la  noLte/ Ciò  sappiamo  di  cerio, 
eie  Dame  non  iscriveva  versi  a  caso,  ma  clic  per  pia 
anni  lo  studio  del  Poema  lo  avea  fallo  macro.  Leggia- 
mo intanto  il  suo  Monte  Sor: 

Ciascun  di  noi  di  un  grado  fece  hito  , 
Che  la  natura  del  monte  ci  affrante 
La  possa  del  salir ,  più  che  V  diletto. 
Quati  si  fanno  ruminando  manse 
Le  eapre  (  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  ,  avanti  che  sten  pranse  ) 
Tacite  aìl'omhra  ,  mentre  che  'l  Sol  ferve  , 
Guardale  dal  pattar  eh  'n  su  ta  verga 
Poggiato  s'è,  e  ior  poggialo  serve;  (1) 
E  quale  il  mandrian ,  che  fuori  alberga  , 
Lungo  'l  peculio  suo  queto  pernotta , 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  (2)  -, 
Tali  eravamo  tulli  e  tre  allotta  , 
lo  come  capra ,  ed  ei  come  pastori  , 
Fasciati  quinci  e  quindi  dàlia  grotta. 

Cani.  XSVIl. 


(1)  E  quanto  ttn\  U  copra  Tsraelitkhe  il  loro  pallore  poggia- 
to ^  »  salvarle  dagli  Amsleclti  nella  Mansione  di  fiaphidim  I 
Uose  allora  ,  seduto  e  appoggialo  con  arabo  i  polsi  sopra  Aronne 
ed  Hur ,  e  dod  gnardando  cerio  ad  occidente  perchè  il  pericolo 
durò  usque  ad  oeca$\nn  tolis  ,  seni  la  sue  capra , 

volto  a  lei'anle , 
Chi  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Vedi ,  a  pag.  US ,  la  Afaniione  di  lìapltidim ,  e  la  conrotta 
anche  di  questa  osservazione  ,  se  tu  ,  o  lettore  ,  sei  persuaso 
quanto  noi  della  verità  di  questa  bella  semema  dell' Ozanam  : 
A'oi  eonsideriamo ,  come  tante  (emerita  dell'ingegno  di  Dame, 
quelle  immagini  eke  per  lui  non  erana  che  tante  reminiicenie. 

(2)  La  fiera  da  cui  dovea  guardar  la  greggia  il  manilrianf 
Moti  nel  nwnlf  Uor ,  era  Arad  re  Cananèo. 
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MANSIONE  XXXV 


fiELMOHA. 

Selfflona  cftem ,  ut  aìieubi  repwitut  >  imaguncula 
dicitur. 

S.  P.  Barn. 

Imaguncula?  Dunqne  un  sogno  ;  eh*  è  talvolta  ,  co- 
me fu  quello  di  Faraone  $  un'  imaguneula  del  Tuturo  : 
Mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno  ^  che  sovente^ 
Anzi  9  che  *l  fatto  eia  ^  sa  le  novelle. 
Imaguneula  ?  Dunque  una  Doi^a  simbolica. 
Imagunculaì  Dunque  una  Donna  giovine  e  bella  che 
si  adorni  per  vedere  uuUmmaginetta  di  se  stessa  allo 
specchio  : 

Giovane  e  hdlà  in  sogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiorii  e  cantando  dicea  •  .  • 


•  •  • 


Per  piacerini  allo  specchio  qui  nCidomo. 

Vivemus  in  gentibus. 

Orig. 

Vivemus  in  gentibus  ?  Dunque  la  Donna  simbolica 
sia  Lia ,  figura  della  Vita  attiva. 

Sappi  qualunque  il  mio  nome  dimanda , 
Cb*  io  mi  son  Lia  ;  e  va'  molando  Hntomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Cani.  XXftL 


MANSIONE  XXXVI 


Jmerpretari  putamus  oris  parsiaiontam.  Qui  mimin- 
tueri  potuerit  myiterium  de  Christo ,  necessario  habe- 
bit  orti  p^simoniam. 

Orig. 

E  Dante  tosto  acceDoa  a  Rachele  figura  della  Vita 
coniemplaiiva,  in  cui  all'anima,  assorta  nella  ìatuì- 
ziooe  de'  più  alti  misteri  >  necessariamente  usar  pia- 
ce oris  parnmoniatn. 

San  Girobmo  nota,  che  queste  due  Mansioni  in  or- 
dine kittoriae  non  tii«enj«»t(«r ,  e  noi  notiamo  ,  che 
queste  due  Mansioni,  raccolte  io  un  sogno,  in  ordim 
historiae  Poematii  non  inemiuntur. 

MANSIONE  XXXVII 


Non  dubiiamus  etiam  in  hoc  nomine  consequentiaia 
profccluum  conservari. 

Orig, 
Come  interpreteresti   tu  questa  eontequenliam  pro^ 
fecluum^l  Che  si  debba  esser  giunti  là,  ove  si  vedrà 
la  conseguenza  àe'già  fatti  profili?  h  Dante  accoglierà 
l'interpretazione,  Tacendosi  dire  dal  suo  Virgilio,  Oggi 
gusterai  H  pomo  tanto  cercato.  —  Ovvero,  considerando 
questa  consequmtitan  profectuum  ,  ameresti  d' interpre- 
larla  per  una  sequela  di  ognor  nmoi  profdtt  ?  E  Dante 
darà  luogo  anche  a  quest'altra  tua  interpretazione: 
Quel  dolce  pome  ,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de"  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 
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Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò  ;  e  mai  pon  Turo  strenue 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sopra  poler  mi  vmne 
DtlVesier  su  ^  cV  ad  ogni  fosso  poi 
Al  volo  mi  senlia  crescer  le  penne. 

Cant.  XXril. 

MANSIONE  XXXVIII 

JIBARARin  Vel  GAI. 

Si  .  «  •  Cai  iieoiwr ,  quod  alia  lesialur  editto^  .«•• 
inkrpreialur  Ciiaos. 

5.  P.  Dam. 

Il  Penitente  Poeta  ,  che  viaggiava  pernon  esser  più 
cieco  (^Purg.  e.  XXVL  )>  col  montar  su  rendea  piii  sin- 
cera la  sua  veduta;  uè  convenevolmente  avrebbe  potuto 
qui  dir  di  so  stesso,  ch'entrato  era  nella  Mansione  del 
Chaosy  cloò  in  loco  ove  la  vista,  per  la  moltitudine, 
la  varietà,  e  la  conrusione  degli  oggetti,  non  sa  discer- 
uerli.  L'entrare  in  un  Cl^aos  era  passo  però  che  ben 
dov^  farsi  da  Virgilio  in  sulle  soglie  della  BeaUludine 
temperale  »  da  Virgilio  condannato  agli  eterni  sospiri , 
e  quindi  idoneo  solo  a  guidare  altrui  pe'  Regni  de*  so- 
spiri. Il  Poeta  latino  pertanto  qui  confessa  a  Dante  di 
essere  arrivato  al  suo  Chaos  t 

E  disse  :  il .  temperai  fuoco  e  Teterno 
Veduto  bai ,  figlio  ,  e  se'  ventilo  in  parte 
Oo'  io ,  per  me  >  più  oUre  non  diseerno. 

Cani.  XXYll. 

In  solitudine  cantra  solis  ortum. 

S.  jgiet. 
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Vedi  ti  Solt  che  in  fronte  ti  riluce  \ 
Ytdi  [erbetta ,  t  fiori  e  gli  arbuieelU. 
Cant.  XX\ 

MANSIONE  XXXIX 


In  nemus ,  quod  est  in  campo  Moab. 

iV'um* 

Si  hoc  itinere  ineedamus  -,  quoi  non  tatn  loeorum 
vocabulis  quam  animae  profectibus  constare  ratio  ex- 
planationis  asseruit  .  .  .  , ,  renilur  ad  illud  famosisti- 
tnum  divini  Paradisi  nemus,  et  amoenas  delicias  habi- 
tationis  anliquae ,  rei  certe  ad  verlicetn  perfeclionisj  tì 
bialitudinis  Butnmilalem. 

Vides  qmbua  mansionihas  iter  animae  paratur  ad 
Coelum  ! 

Oiig. 

Or  venga  uom  dolio,  se  può,  a  dirci,  che  nel  Dante 
non  son  ripetute  le  Mansioni  :  venga  uom  dotto ,  se 
può,  a  dirci,  che  al  Canto  XXVIII  non  siasi  alla  Man- 
sione di  Dibongad;  a  àÌTc'if  ch'è  possibile  a  quel  Canto 
un  comenlo  più  nobile ,  che  il  («mento  a  priori  di  0- 
rìgene.  Ecco  Dante  ncll'anfica  foresta  del  Paradiso  ter- 
restre ;  eccolo  nell'  amenissimo  loco  dell'  abitazione  an- 
tica  ;  eccolo  al  vertice  della  perfezione  morale ,  ed  al 
sommo  della  lemporal  bealiladine. 

Vedi ,  o  lettore,  (  diremo  poco  mutando  le  parole 
stesse  di  Origene  )  con  quale  studio  sapiente  l'Alli- 
ghicri  ti  preparasse  alle  meraviglie  del  suo  Viaggio  di 
Ciclo  in  Cielo  ! 

San  Girolamo  ,  comcnlandu  qui  ,  il  torrente  Zarei  , 
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Io  dice  il  Torrènti  di  Dio\  ed  Origene  ,  «piegando  il 
valore  della  Voce  Dibongad  in  Apiario^  intende  ne  fati 
ddle  api  i  sacri  Libri ,  aggiungendo  «  In  hoc  apiario 
scriptum  incsnio  ;  Ne  adspìciens  Solem  et  LunanSy  ado« 
res  ea.  » 

Or  potea  meglio  il  divino  Poeta  accennare  al  Tor- 
rente  di  Dio ,  che  parlandoci  di  un  rivo ,  verso  cui  i 
più  limpidi  nostri  rivi  sarebbero  limacciosi  ?  meglio 
ripeterci  V  immagine  del  Sole  e  della  Luna  invisibiU , 
che  col  dirci  che  giammai  il  loro  raggio  non  potea  pe- 
netrar la  foresta  ove  discorreva  il  mistico  Znred  T  po- 
tea più  felicemente  cangiar  xfati  in  /iort  (  poichò  dai 
f^i  traggonsi  i  fixoi  )  ,  e  dirli  inaffiati  dal  Twrtnlo 
di  Dio ,  per  significare  che  i  Idbri  sacri  furono  inspi- 
rati da  Dio? 

Ei  ecco  )  ti  più  andar  mi  tolse  un  rio , 
Che  ^nver  sinistra  con  sue  piccioV  and^ 
Piegava  Verba  che  ^n  sua  riva  uscio. 
Tutte  Vacque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrùno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nuUa  nasconde , 
Avvigna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  Vombra  perpetua ,  che  m<U 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  né  Luna. 
Cif  pU  ristetti ,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicel ,  per  aminirare 
La  gran  varìaxion  de*  freschi  mai. 

Cani.  XXVIIL 

Ad  torrentem  Zared  aliena  descensio. 

S.  Hier. 

E  a  Dante,  presso  V acqua  che  non  siirge  di  vena 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa  ^ 

Cani,  xxrai. 


^v 
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Sovra  candido  vcl  cinta  d'oliva 

Cam.  xxs. 

apparve  Scatrice ,  ivi  discesa  dal  Cielo. 

Ad  Anton ,  multa  loquuntur  itiflati. 

S.  Hier. 

E  Beatrice  parlava  la  loono  severo,  e 
Regalmenle  tteU'alto  ancor  proterva 
Continuò ,  come  cottii  che  dice, 
E'I  pi'tì  ealdo  parlar  dietro  riserva. 

S.ect$iit  a  vero  patre. 

S.  Bier. 


Chi?  il  Iraditor  di  Beatrice;  quegli  die  s' era  allonla- 
aato  dalla  Sapienza,  e  sia  anche  dalla  Saggesza,&cg\ienàQ 
false  immagini  di  bene,  e  che  però  si  volgeva  a  Virgilio 
col  respUlo 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Cani.  SXX. 

San  Girolamo  qui  parla  della  Valle  dell'umiltà;  e 
Dante  dipinge  sé  stesso  , 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muli 
Con  gli  occhi  a  terra  slannosi ,  ascoltando, 
E  si  riconoicendo ,  e  ripenlulì. 

Cani.  XXXI. 

Ed  il  Santo  Doliore  parla  ancora  dulie  acque  che 
sono  in  cima  al  monte  Pkasga  ,  e  come  convenga  di 
berne',  ed 

Il  Poeta  si  Ta  sommergere    nelle  acque  che  sono  in 
cima  del  monie  del  Pargalorio  ,  dicendo 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghioilimi . 
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Finalmente  San  Girolamo  scrife,  aiccome  cM  ne  bev- 
ve ,  tosto  si  veggia  in  ctUmine  Virtutum  ;  e 
Dante,  detto  appena  —  la  bella  dtmna 

mi  sommerse 
Ove  eomvenm  eh*  io  FacqtM  inghioiiiisi.  ^^  , 
a^e  col  dire  : 
indi  mi  tolse ,  e  bagnaio  m^  offerse 
Dentro  aìla  danza  delle  quattro  bdle , 
cioè  delle  quaitro  Firt^  morali.  Dopo  ciò,  molti  diranno 
pili  francamente  di  noi,  clie  bisogna  non  solo  non  esser 
dotto ,  ma  esser  del  tatto  cieco  della  mente ,  per  1^- 
gere  I  Conienti  Padristici  alla  Mansione  di  Dibongad , 
2ared^  Amon^  Bamotk^  Phasga  ee.^  ed  i  Canti  XTF/i/, 
XXIX ^  XXX  e  XXXt  del  Purgatorio ,  e  negare ,  che 
in  questi  molte  bellissime  immagini  sien  tolte  con  as- 
sai felice  imitazione  da  quelli. 

MANSIONE  XL 

HELBOm-DBBLATH  AIM . 

Contemptns  ficoom»  Nisi  enim  spreta  fuerinl  et  con- 
tempia  qnae  delectare  tideniur  in  terris ,  ad  eoelestia 
transire  $ion  possumus. 

Orig. 

11  Poeta  qoi  accenna,  com*  egli  già  non  terrene  dol- 
cezze ,  ma  sol  gustasse  quel  cibo  che  sazia  le  anime 
e  le  accende  nel  desiderio  di  sé  : 

Lamma  mia  gmiOfoa  di  qtsel  cibo 
Che ,  saziando  di  sé ,  di  sé  asseta. 
Ma  a  quel  Santissimo  {hrifone^  che  non  è  diverso  dal 
Veltro  che  ciba  Sapienza ,  Anwre  e  Virtute ,  dà  il  do- 

vato  onore  del  eontempins  fkimm ,  cantando  v 
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«-  Beato  Jf ,  Grifon  ,  che  non  diicindi 

Col  btcco  d'esto  legno  dolce  al  gutto; 
Poscia  che  nml  si  lorse  il  ventre  quÌDdi>  ^, 
cosi  col  vocabolo  di  legno  ricordandoci  l'arbore  lignum 
paradisi,  e  col  mate  torqueri  del  ventre,  ricordandoci 
que' disgraziati  nostri  padri  ,  cLe ,  assaggiatolo  ,  colle 
foglie  del  fico,  e  forse  del  ^co  mal  guatalo,  si  fecer  zona. 
Sulla  stessa  divina  bocca  dell'  animale  binato  fé'  poi 
Dante  suonare  il  concetto  Origenico  ,  che ,  solo  spre- 
giando le  terrene  dolceize  ,  pub  l'uomo  conservarsi  si 
mondo  da  gustar  le  celesti  ;  imperocché  il  Grifone  , 
udendo  dirsi  beato  perette  mai  non  discisso  quel  dolce 
frutto  ,  replica  maestevoi mente  ; 

Si  éi  conserva  il  seme  d'ogni  giuftt. 

Caat.  XXXll. 


MANSIONE  XLl 


^M 


Transilus,  JVon  invenielur  ì  Iranstuìit  enim  Deus  ..., 
(I  esse  fecit  in  regione  Virtulum. 

Il  nostro  Poeta  non  potè ,  in  grazia  dui  Decoro,  far 
giunger  Virgilio  ,  suo  Mosè  ,  sino  alla  Mansione  del 
monte  Jbarim  ove  morì  il  Condottiero  d'  Israello,  ma 
solo  un  poco  d'ora  innanzi  si  fé  lasciar  da  Virgilio  , 
che,  pari  a  Mosè,  non  pelea  guidarlo  sino  alla  meta. 
A  Virgilio  poi  non  avrebbe  potuto  convenire  il  transito 
in  regione  Virtuuim ,  poi  che  sua  stanca  ella  è  fra  le 
selle  Virili  Filosofiche  in 

un  nobile  castello 
Sette  volle  cerchiato  d'alte  mura*, 
e  molto  meno  si  sarebbe  potuto  addatiargli  il  ^  tran- 
fUilil  enim  Deus  —  ,   che  il  Poeta  non  poteva  riferire 
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neppure  a  sé  stesso.  Però  di  questa   Mtnsione  d  dato 
Tenore  a  Beatrice. 

Non  invenietur.  E  Dante ,  destatosi  dal  sonno ,  non 
la  ritrova  :  ^ 

E  tuUo  in  dubbio  di$si  :  Oo'  è  Beatrice  ? 
ed  in  regione  VirMum  gliela  addita  Metelda  y  dicen- 
degli  : 

vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda. 
E  la  compagnia  era  delie  quattro  Yirlii  morali  %  delle 
ire  Teologali: 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claUsiro 
Le  sette  Ninfe  con  que'  suoni  in  mano 
Che  san  sicuri  d'aquilone  e  d^austra. 

Cani.  XXXlt. 

€(UNTBA  IfABO. 

Nabo  abscessio  ini&rpretatur'i^  ìd  scilicet  anima j  quasi 
per  omnes  ilineris  mansiones ,  ita  per  cunctas  fuerit 
progresso  virtutes  :  quia  jam  ad  culmen  perfectionU  a* 
scendit  ^  mente  max  irarait  ex  hoc  saeculo ,  et  ab- 
soedit. 

&  P.  Dam. 

Ed  il  Poeta  ^  già  camminate  tutte  le  Manstoni  tro^ 
poìogiche  delle  vie  Purgative ,  ,  e  già  tanto  progredito 
nella  Via  delle  virtù  per  1'  acquisto  di  tutte  le  Virtù 
Intellettuali  e  Morali ,  cb'è  presso  al  coiaio  della  per- 
fezione filosofica^  si  fa  dir  da  Beatrice,  che  mente  max 
transiet  ex  hoc  saeculo  i 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano , 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  ftie/Ia  Ruma  onde  Cristo  é  Romano. 

Cant.  XXXil. 


452 

Fornicatur  cum  ^iiabia  Madian. 

S.  BUr. 

latorao  a  età  cosi  scrisse  Oilf^enc  nell'  Omelia  XX 
lui  Libro  dei  Pfumeri  :  Ett ....  txecrabiiis  carporis 
etiam  foraicatio  ;  quid  enim  ita  execrahile,  ijuam  ttm- 
ptum  Dei  violare  ,  et  facere  mimbra  mereiricisV  .  .  . 
Generalis  auUm  fornicatio  dicitur  ,  cum  Anima  quae 
in  consordam  Ferbi  Dei  amia  cit,  et  matrimonio  eju§ 
quodammodo  sodata  ,  ab  uUo  afiitn]  scilicet  et  adver- 
tario  illius  Viri  qui  eam  sibi  despondit  in  fide ,  eoT' 
rumpHur  et  violalur. 

La  ramosissima  Visione  del  Canio  XXXII  del  Purga- 
torio^ dopo  Ielle  quesie  parole  di  Origene,  non  vorrà 
più  dii'si  in&pirata  dal  Ghibellinismo,  ma  piultoslo  co- 
maiiiiaia  al  Cantore  delle  Mamioni  dai  Padri  che  le  co- 
meniarono.  Veggia  pure  chi  è  vago  del  Senio  allego- 
rico-poelico  nel  carro  la  Corte  Avìgnonese ,  nella  me- 
retrice \a  Curia  di  Bonifacio  Vili ,  nel  gigante  Filip- 
po il  Bello  t  nja  vi  è  un  Senso  in  quella  Visione  più 
nobile  assai:  il  Carro  è  il  Temptum  Dei;  la  meretrice 
è  VAnima  adullera  del  celeste  suo  Sposo  ;  il  gigante  è 
il  Peccato.  Con  quesic  filo  d'Arianna  i  Comenutoi'i  po- 
tiiinno  uscire  da  un  hibcrìnto,  in  cui  i  loro  precessori 
sonosi  assai  intricali  con  poco  onore  del  l'oeia  cbe  o- 
noi'Qvano. 

MANSIONE  XLII 

JUXTA  JORDANEIH. 

Ad  hoc  enìm  lam  longi  iliiieris  Iransilus  agìlur ,  ad 
hoc  .  .  .  acrumniif  oc  laboribus  per  vaslam  hujus  mundi 
solitudincm  suspiratur  ,    ut  applicemus  ad  Jordanrm  , 

hoc  est ,  acccdamus  ad  mcxau^iam   coetvstis  Sapientiae 


I 
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phnitadinem.  Juxta  quam  .  .  .  ejm  flueniis  a  eunetii 
nof  Aegypti  squataribus  properemus  attuare  »  til  puri- 
fieaii  terram  promisHonis  vaktmus  Mrare. 

S.  P.  Dam, 

Se  questo  passo  abbia  alcuna  analogia  col  Viaggio  di 
Dante  per  la  Via  bmga^  co*  suoi  guaì  nella  discesa  al- 
l'Inferno,  CO0  le  sue  fatiche  nella  salita  del  Monte  del 
Purgaiòrìo ,  con  la  viva  sua  brama  di  giungere  a  Bea- 
trice ,  col  ravvivarsi  della  virtù  sua  (  mentr*  ei  pur 
venia  squallido  àM' Egitto  )  quando  si  bagnò  neirEu- 
noè,  col  suo  ritornar  dalPonde  purificato,  e  colla  di- 
sposizione che  allora  fu  in  lui  di  salire  alle  stelle ,  è 
cosa  che  vorremmo  decisa  dai  seguaci  delle  opinioni 
del  signor  Aroux.  Questi  slessi,  letto  nell'Origene  f  m- 
per  Ev.  S.  Joan»  I.  VIIL  ) ,  che  coloro  che  viaggia- 
no a  Dio ,  lavandosi  nel  Giordano ,  probrum  deponuni 
ex  Aegypto  ductum  $  aptioresque  fiuni  ut  subvehanlur^ 
potranno ,  se  lor  piace  ,  negare ,  che  il  Purgatorio  di 
Dante  finisca  con  la  XLII  Mansione  Origenica ,  ma 
converrà  loro  di  raderne  da  ogni  edizione  questi  ultimi 
quattro  versi  : 

Io  ritomai  dalla  santissim'onda 

Rifatto^  sì ,  come  pianta  novella 

Rinocellata  di  novella  fronda^ 
Puro  e  disposto  a  sdire  alle  stella 
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CONFRONTO 
FRA  LE  42  MANSIONI 

NELLA 

SECONDA  VIA  DEL- 
L' ANIMA 

DI   ORIGENE, 

E  LE  42  MANSIONI 

^E[. 

VIAGGIO   DEL   PARADISO 

m   DANTE. 

CANTICA  BEL 

PARADISO. 

MANSIONE  I 

RAUlt^SSES. 

Ranicsses  vuU  significare  Tonìlruni  guudii  ,  .  .  ju- 
xta  itiud  Ps.  76.  —  Vox  tonìliui  luì  in  rota  — . 
S.  Hier. 

Dunte  ode  il  tuono  di  Dio  nelle  ruote,  udcnijo  l'fuo- 
ni  ài  un'armonia  rekHe,  Icmptrali  e  jiartili  dall' AMO- 


^^ 
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RE  che  insempra  la  moia  delh  Sfere.  Però  si  volge  a 
LUI  in  queste  parche  : 

Quando  la  mota  che  Tu  sempiterni, 
Desiderato ,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  Parmonia  che  temperi  e  governi  ec. 
Qual  tuono  di  gaudio  maggiore  ? 
La  Mansione  di  Ramesse  poi ,    eh'  altro   non  è  che 
quella  immutalio  vitae  ,  per  la  quale  I'  Ànima  ,    come 
dice  San  Bernardo ,  de  misera  servitute  in  foelicem  li- 
bertatem  respirata  è  intrìnsecamente  assolta  nel  Canto  I 
del  Paradiso^  in  cui  Dante  lascia  la  Terra^e  s'innalza 
ai  Cieli. 

MANSIONE  II 


SOGOTH. 

Socoth ,  id  est  tabernacula  ,  significat  ,  nobis  non 
esse  consistendum  j  sed  semper  ad  ulteriora  pergendum  ; 
Qui  enim  in  tabemacdi^^  kabitant  ulteriora  petunt. 
Pergendum  ergo  est  in  haa  via  quo  tendimus  in  Ter- 
ram  repromissionie. 

S.  Hier. 


Dante  ingrandì  il  concetto  Padristico  della  Mansione 
di  Socoth  j  e ,  volando  com'aquila  ,  non  disse  —  Per- 
gendum est  in  hac  via  Quo  tendimus  —  ,  ma  ,  subli- 
roemente  —  Pergm^um  est  in  hac  via  Naturis  tolius 
Universi  Quo  tendunt  —,  cosi,  insieme  alle  Ànime  no- 
stre ,  facendo  tendere  verso  il  loro  PRINCIPIO  tutte 
quante  le  cose.  Ricordiamoci  de'  versi  divini  : 

Le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro  ^  e  questo  è  forma , 
Che  l'Universo  a  Dìo  fu  somigliante* 
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^ 


^ 


Qui  TPggioD  l'alto  crtialure  l'orma 
Dell'eterno  Valora ,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  falla  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  eh*  io  dico  sono  acclitfe 
Tutte  ncUure ,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e  meo  vicine  ; 

Olirle  si  muoiono  a  diversi  porti 

Par  lo  gran  man  dell'essere  ,  e  ciascuna 
Con  islintfj  a  Ikì  dato  che  lit  porti. 

Questi  no  porla  'i  fuoco  inver  la  Luna  , 
Questi  ne'  cuor  mortali  e  permolore, 
Questi  la  Terra  iu  so  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature  che  son  Tuore 
D' inlelligenza  quest'arco  snella  , 
Ma  quelle  cb'  hanno  intelletto  ed  amore. 
Par.  e.  t. 

^  MANSIONE  UI 

ETHAM,    vel    flUTAPlH    (lXX). 

Elhìini  in  extremis  finibus. 

Num. 

fiuianh.  In  inrcrìoiibus  locis. 

Orig. 

Il  Poeta  giunge  ul  più  umile  e  basso  scanno  del  i 
radiso;  e  Beatrice 

Di'i^zu  la  mente  ìjj  Dio  grata,  gli  disse, 
Che  ii'liu  L'ongiiinii  con  la  prima  stella. 

Par.  e.   ÌJ. 
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Sdentiae  CBRISTI  lumen  appàreai. 

S.  Bier. 

E  Dante  entra  Fetema  margheriia ,  lucida 
Qtiem  adamaiUe  che  lo  Sol  feritse , 
ov'  egli  si  apre  la  scuola   di  queir  alta  Scienza  specu- 
lativa^ che  le  Anime  sante  derivano  dalla  Scienza  del 
CROCIFISSO. 

MANSIONE  IV 

PHIHA-IROTH. 

Iroth  esl  inilium  conversationis. 

Orig. 

Il  Poeta  parla  la  prima  volta  con  un  Beato,  e  si  co' 
mincia  la  sua  conversazione  con  gli  Spiriti  del  Para- 
diso : 

Ed  io  airOmbra  clie  parea  pììi  vaga 
Di  ragionar ,  drizzaimi ,  e  cominciai» 

Par.  e.  UI. 

Pliihairot  interpetrari  dicHur  os  nobìlium. 

5.  P.  Dam. 

E  rAllighierì  dice  alle  Beate  nel  Ciel  della  Luna  : 

ne*  mirabili  aspetti 
Vostri  rivende  non  so  che  divino. 

Par.  e.  III. 

Aìroth  re^icit   Beelsephon.  Bselsephon  siquidem  in- 
terpetratur  ce  Ascensio  Speculae. 

S.  P.  Dam. 

»8 
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Ciiì  dee  asceudure   è  per  Dante  1'  bUellelto  umano.-   b 
specola  cui  arde  innulznrRÌ  è  il    VERO  : 

lo  veggio  ben  ,  i:ke  giammai  non  si  saùa 
Pfatlro  inlellello ,  se  il  VER  non  f  illustra 
Di  fuor  del  qual  nestan  vero  »i  spazia. 
Par.  e.  IV. 

MANSIONE  V 

PER    MARE   BCBRCM    IN    MARA. 

Per  mare   Rubrum.  —  Marìs  Rnbri   aqiiae  Bapiismi 
aquas  adumfiranl. 


Mare  imitaliir  laiacrum  ,  Moyses  SacrdoUm. 
Theoi. 

Qui  Mjyptius  est,  et  sequitur  ^araonem ,  vilierum 

flitcUbus  tnn-gitur  ;  qui  vero  sequititr  Chihliim  .  .  .  , 
nquae  ci  murus  fumi  dexlra  levaifue  :  ijise  <iulem  me- 
dia via  incedi!  per  sircum. 

Orig. 

1/ Mlii[liipri  ,  roiii'eni  brn  iiiiliii'olc,  i;isi'i;i  nella  dm- 
fica  del  Piiraiìisn  di  rtj^nai'dare  il  prisaijgio  del  M-n' 
rosso  rome  un  siinbolo  de'ln  tnediUiziorv'  dclt  Inferno  , 
e  s'iipiiìgli-i  ri!Ì  iilirn  sìm'ioh  che  in  esso  vaglicg^^iaro- 
ni>  i  l'aOri.  1!  M'-r  rotilo  è  il  Itivfiern  iloi  Forlì  :  a(- 
tr^  acqua  non  può  In-arli:  il  Verrhio  Tcslamenlo  od 
il  Auoio  soni)  I  muri  che  li  fianchr^igìaiio  a  destra  e 
a  sinistra.-  il  yOiSTEFlCE  BOMÀSQ  è  il  loro  Mosè : 
fon  Ini  et-iirorii  e  ron  lai  Duce  essi  tanno  ,  come  i  (ì- 
f;ti  (ri-.r;ui!c  sulla  spiinda  l^rilica  ,  a  salvamento  sulla 
spniidit  lìrlla  Sah'ff  ■ 
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Siate  ,  Crisiiaoi ,  à  muovervi  più  gravi  ^ 
Non  siale  come  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate  ch'ogni  acqiui  vi  lavi. 
Avete  H  vecchio  e  'l  nuovo  Testamento , 
EH  Paslor  della  Chiesa  che  vi  guida- 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Par.  e.  V. 
Mara  :  Amaritudines. 

Orig. 

Qua)  mai  amaritudine  nel  Paradiso?  Dante  nondi- 
meno sa  accennare  alla  Mansione  di  Mara  col  silenzio 
suo  e  di  Beatrice:  è  un  ricordo  della  Mansione  di  Mara 
nel  primo  Itinerario  dell'Anima  ,  mentre  nel  Cammino 
ascoso  per  assai  lungh*ora  servaron  silenzio  I  due  pel- 
legfini ,  Dante  e  Virgilio  : 

Lo  suo  tacere  e  *1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 

Par,  e.  r. 

MANSIONE  VI 

HELIM. 

Post  amaritudin&n  dulcedo  consoIationiS)  et  victoriae 
palmae  —  Mundus  irrigatus  mille  palmas,  id  est  mar- 
tyrumy  virginum^  reliquorum  Sanctorum  victoriàs^  prò- 
àuxit. 

5.  JKer. 

La  dolcezza  della  consolazione  è  neW^  letizia  di  Bea- 
trice e  delle  Ombre ,  nel  riso  della  stella  ,  nella  gioja 
di  Dante;  le  fonti  di  Belim  ci  irasp^ijono  in  una  tran- 
quilla e  pura  peschiera  ;  mille  palme  in  più  di  mille 
splendori  di  Beati:  ^ 
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Cosi  corremmo  nel  scconlo  regno. 
Quivi  la  Donna  mìa  lid'  io  si  lieta , 

Come  nel  Jumo  di  quel  ciel  si  mise, 

Che  più  Incerile  se  n<;  Tè   il  piaii^j. 
E  se  ia  stella  si  cambiò  e  rise , 

Qyat  mi  fcc' io ,  che  pur  Oi  mia  natura 

Tramulabile  son  per  tutte  guise  ? 
Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura 

Traggono  i  pesci  a  tnò  che  vien  di  fuori 

Per  modo  che  Io  stimin  lor  p^istura  ; 
Si  eid*  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi  ,  ed  in  ci;iscun  s'udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 
E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia  , 

Vedeasi  l'Ombra  piena  di  letizia 

Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Par.  e.  V. 

Uelim  praelerea  interprelalur  Arieies  ,    gai  nimiruwt 
sunt  greguin  seijuenlium  duce». 

S.  P.   Dam. 

Vcdemmn  /'.Irtele  del  Purgatorio  Catone ,  che 
Lunga  la  barbu  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a' suoi  capegli  simigliante  , 
IV  (juiii  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Or  chi  iiickIìo  io  figura  di  Arieti  dell'vman  gregge  pre- 
seniavaiisi  :il1o  sj^iiardo  dui  gran  Cliibcllino  ,  che  quei 
lauius!  I!  mani  ,  da  l^noa  all'  Impcralope  Arrigo  VII  , 
che,  sccuLkio  le  sue  pnliiichc,  avevan  ricevuto  da  Dio 
il  segno  dell'Aquila  ,  come  simbolo  della  loro  Autorità 
temporale  sulla  Terra?  Chi  meglio,  se  non  que'  Romatii, 
ne' quali,  come  penso  ancora  Sant'Agostino,  Dio  avea 
messo  tanto  di  senno  e  di  valore  ,  perche  fosse  da  lor 
preparino   a' successori    di  San  l'ieiro    il  Loeo  santo'! 
Quindi  SI;  bollo  ci  parve  l'Ariete  della  Cantica  del  Pur- 
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gatorio ,  Catone  ;  adorni  dì  squisita  bellezza  poetica 
parranno  a  lulii  gli  Arieti  della  Cantica  del  Paradiso^ 
\  più  ramosi  Romani ,  e  ì  più  veramente  augusti  Im- 
peratori Romani ,  che  ci  son  celebrali  in  versi  d' oro 
nel  Canto  VII  dall'  augustissimo  Ariele  ,  Giustiniano. 

MANSIONE  VII 

JUXTA   MARE. 

Jpplicant  juxta  mare  ,  ut  videant  mare  ,  et  undas 
€JU8  adspiciant. 

Orig. 

Vedemmo  alla  Mansione  V^  come  il  mare  fosse  tolto 
da  Dante  ,  qosi  instruilo  da'  Padri ,  per  il  luogo  di 
passaggio  del  batte z sciato  alla  terra  di  promissione^  pas- 
saggio perei  chiuso 

Fin  ch'ai  Verbo  dì  Dio  di  scender  piacque. 
Dovendo  ora  il  Poeta  applicare  juxta  mare  ,  et  undas 
ejus  adspicere  ,  si  rifa  a  quel  passaggio  aperto  dal  Re- 
dentore ,  rivolgendo  il  pensiero  alla  Redenzione,  Su  tale 
argomento  però  pone  in  parole  Beatrice ,  e  si  fa  da 
lei  comandare ,  e  comandare  anche  di  nuovo  9  di  ad- 
spicere undas  ejus: 

Or  drizs^  7  visa  a  quel  che  si  ragiona. 

Par.  e.  riL 

Ficca  mo*  Vocchio  per  entro  Vobisso 
DelP  etemo  consiglio. 

Ivi* 

E  notisi ,  in  riguardo  a  quest'  uUìmo  comando  ,  che 
abisso  suona  ,  secondo  Teodoreto ,  immensa  e  profonda 
i^fìoltitudine  di  acque  ,  e  del  Consiglio  divino  leggiamo 


m 

Dell'  Ecctesiaslìco  :  A  miii  enìm  abundavit  Cogilatìo 
Ejus ,  et  Comilivm  Itlius  iib  abysso  mafin-r.  Veramen- 
te dunque  Bcalrice  mena  Diinic  juzta  mare,  e  gli  co- 
mandò ttndas  ejus  adspkere. 

MANSIONE  Vili 


Discrelio  Spiriluuni. 

Orig. 

Vicn  qui  da  Origene  raecomn minta  la  —  discrelio  Spi- 
rilttum  —  ;  e  Dunle  ,  ulzando  ul  solilo  il  concello  ,  si 
la  a  liìslinguere  gli  Angeli  ,  l'anima  vegetaliva  ,    e  la 
nostra.  ISeulrice  è  maestra.  E  degli  Angeli   ella  dice  ■ 
Gii  Angeli ,  frale  ,  e'I  paese  sincero  , 
Nel  qual  lu  se' ,  dir  sì  posson  creali , 
Si  coiue  sono  ,  in  loro  essere  ìniero. 
E  cosi  delIMnima  vfgetaliva  •- 

L'anima  di  ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  comples^ion  pulenziaia  Lira 
Lo  raggio  e  'I  molo  delle  luci  sanie. 
£  così  Gnalineniu  della  nostra; 

Ma  vostra  (1)  vita  senza  mezzo  spira 
l.a  somma  Itcnignunza  ,  e  l' innamora 
Di  se ,  bì  cbe  (ini  sempre  la  desira. 
E  poiché  Sin  pure  inlcipreiussi  Rubvm,  si  clic  scrìsse 
Origene  «   Yidebimus  ardere  rubum  »  veder  lo  volle  il 
nostro  Pocia,  ed  oli  quunlo  adorno  ! 


(I)  Qurst'  ultima  partirioiic  stanìrcbbc  leggendosi 
mi-  noi  stessi  nbblam  ietto  nrlla  Piirtc  I.  ;  la  k; 
vcggiamo  l'cr^  aiii-lii'  nel  testé  ediiu  Cuilice  Uavigna 
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E  come  in  fiamma  favilla  si  vede , 
E  come  voce  in  voce  sì  discerné  , 
Quand'una  è  ferma  ,  e  l'altra  va  e  viene  *, 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  pia  o  men  correnti , 
.41  modo  f  credo ,  di  lor  viste  eterne. 

Par.  e.  YJIL 

MANSIONE  IX 

RAPHACA  ,   VEL   DEPTHA. 

Raphaca  reienlionem  transtulimus. 

S.  Hier, 

C  Dante  sofferma  i  Beati  nel  del  di  Venere  ,   e  un 
d'  essi  gli  dice  : 

E  sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Par.  e.  Vili. 

Raphaca  ,  sanitas.  Animae  languoris  nexibus  absolu- 
tae  convenienter  aplatur. 

S.  P.  Dam. 

L'Anime  ,  secondo  il  Poeta  ,  son  disposte  ad  amare: 
se  amano  le  caduche  cose ,  languono  *,  se  le  celesti  , 
risanano.  Quindi  nel  Ciel  di  Venere  (  pianeta  dell'amo- 
re )  fa  beati  Cunìza  ,  Folco  ,  Raub ,  Spiriti  che  furono 
prima  languidi ,  poi  risanati ,  prima  lussuriosi  ,  poi 
prudenti.  Di  questa  sanità  ,  dalale  dallo  stesso  Piane- 
ta che  le  avea  &àio  languore  ,  parla  quell'  Anima  san- 
ta )  che  dice  nel  IX  del/Paradiso  : 

Cuniza  fui  chiamata  ,  e  qui  rifulgo , 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 


Ma  lidiamente  n  me  mcdetnta  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte  ,  e  non  mi  noju  ; 
Che  Torse  pjrria  forte  al  vostro  vulgo. 

Depihca  denique  pulsatìo  dicitur.  .  .  •   Tane  ineipì- 
inuspflcre,   quaerere. 

S.  P.   Dam. 

Il  Poein  che  iivca  interrogalo  senzn  pro'lo  spirito  di 
Folco,  petit,  pultat ,  insisleado  perdio  gli  risponcla  : 
Dunque  la  voce  tua 
Perché  non  toddiiface  o?miei  detii  ? 

Par.  e.  IX. 

MANSIONE  X 


Ha1[i3  .  ■  .  .  reFmenltiin  irtterpretari  dieilur  ,  el  hoc 

nobis  congruae  si'/ni/i  ■nfionis  in'eileciHn  ojfa-lar.  Hoc 
CSI  enim  fcrnicniuni  illud  qiiod  comiscuil  lullcns  iwilier 
in  farinae  satis  Iribiis^  donei:  fermenlaretur  toluoli  itksl, 
sanctum  Ei-angelium. 

S.  P.   Dam. 

In  qiiPsKi  Minzione  si  giurerebbe  che  il  fiarradas 
avesse  penetralo  il  mr)Jo  di  trattarla  tentilo  d;iir  y\UÌ- 
ghicri  ,  essendo  rlie  il  Pocla  pellegrino  qui  cceìii  gli 
uomini  freddi  a  fennenlarsi  nella  dottrina  dell' Evangelo, 
come  insinua  nella  Mangione  di  Halus  il  moderno  co- 
mcntaiore  spaglinolo.  Il  vero  è,  che  l'Allighiei'i  e  il 
Bari'adas  avean  siudiaiu  la  Mansione  di  Halus  nelle  stesse 
pagine  dii'DoUor  magni.  Dice  su  tal  Mansione  il  secon- 
do —  Peregrini  qui  Tenam  repromissionis  pelUHt,dent 
apcram  .  ut  homineti  aziimos,  hoc  ed  frigido^  et  in'ipì- 
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do8 ,  docirinae  Emngelieae  eognitione  et  operaUone  fer- 
mentent  —  ;    ed  il  Poeta  : 

il.  maledetto  fiore 
•  .  •  Aa  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  VEvangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti  ec. 

Par.  e.  ii 

Populus.  .  •  •  eonversns  respicit  procul  in  nube  glo- 
riam  Bei. 

S.  Eier. 

Leva  )  dunque  ,  Lettore ,  air  alte  ruote 

Meco  la  vista , 
E  lì  comincia  a  vagheggiar  neWarte 
Di  quel  Maestro ,  che  dentro  a  Sé  Vama*  —  ; 
e  poco  appresso: 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza  ,  non  é  meraviglia , 
€hé  sovra  *l  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Par.  e.  X 

MANSIONE  XI 

RAPHIDIM. 

Interpretatur  laus  judicii.  Fit  ergo  laude  digna  A^ 
nima  quae  recte  discsrnit* 

Orig. 

Dunie ,  consiglialo  da  Beatrice  a  ringraziar  Dio,  alzò 
la  mente  a  Lui.  Allora  fra  •  due  oggetti  dell*  amor  suo 
si  vinse  L'OGGETTO  DI  SOPRA  ,  ed  il  Patta  tanto  in 

quello  si  mise  « 

S9 


Cb%  Beatrice  e(M;iì&>;h  ncU'  ubblra. 
L'aDÌma  sua  ,  nvendo  relLirneiite  gimlicuto,  Fatta  erasi 
trgo  laude  digna ,    e  D'ebbe  la  lode  più  cara ,    il  riso 
della  sua  Dodbo  celeste: 

JVon  te  dispiacque  ,  ma  il  se  ne  rìtc 

P4ir.  e.  X. 

A  pefl  issi  ma  mente   poi    assolve    il    Poem    nel    Canto 
stesso  la  Mansione  che  suona  Lnui  judkii^  celebrundo 
Satomone,  della  lode  del  cui  giudiiio  è  piena  la  Terni: 
La  quinta  luce  ,  eh'  è  tra  noi  piii  bella , 
Spira  di  tale  amor  ,  che  uitlo  'I  mondo 
Laggiù  ne  lin  gola  di  saper  nnv'II.i  : 
Entro  v'è  l'atta  luce,  u'si  profondo 
Saver  Tu  messo  ,  che  ,  se  i  vero  è  vero , 
À  veder  tanto  non  turie  il  secondo. 

Lapis  adjutoriì, 

S.  Gir. 

Vedi  qtiesta  pietra  nella  fertile  conta  dell'  aepro  mon- 
te,  onde  nacque  il  Sole  del  Pairìnrra  S:m  Francesca, 
Principe  ordinato  dalla  Provvidenza  od  (y'iiio  della  Chie- 
sa l'irli-.  Cant.  XI J. 

TVUNSIONE  XII 


Zocui  desfrti-,  sei  Uc  maga  lociis  mcmtìs  qui  in  ipso 
deserto  est. 

Orig. 

E  Dante  si  fa  alamaro  la  vita  di  S.  Francesco,  che, 
■■iccome  Mosè  ebbe  sol  Sinai  da  DIO  PuUimo  stgilto 
.'ilta  Legge  delle  Tavole  ,  così  della  sua  regola 
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Nel  crudo  $assQ  ìnlra  Tevere  ed  Arno 
Da  Crisu>  prese  l*ul|iina  sigillo. 

Moyses  Tab&rnaaulufx^  fabricaf. 

S.  P.  Ùam. 


Mosè  requisì  dagli  Ebrei  aurum  et  argmtum%  et  aes^ 
hyacirUum ,  et  purpuram  ,  coccttmque  bis  (incium  ,  et 
byssum  ec^  per  edificare  il  Tabernacolo  \  co^  chQ  gll- 
araeliii  obtulerunt  mente  promptis&ima  atque  c^^o/a  \ 
e  San  Francesco,  sposatosi  alla  Poverià ,  edificò  Con- 
venti per  coloro  che  avesser  dato  per  amor  di  lei  ogni 
loro  ricchezza  *,  e  questa  obtulerunt  mente  promptissima 
atque  devota  il  venerabile  Bernardo  ed  Egidio  è  Silve- 
stro,  che  scalzaronsì 

con  quella  famiglia 
Che  già  vestiva  Tunoile  capestro* 

E  qui  vuoisi  notare  che  questa  Mansionje ,  In  cui 
Mosè  edificò  il  Tabernacolo  con  le  offerte  deWoro^secondo 
il  comando  di  DlOj  non  potea  meglio  tradursi  a  senso 
morale  da  Dante,  che  cantando  il  suo  Patriarca  (  men- 
tr' ei  fu  del  Terz' Ordine  )  San  Francesco,  di  ciii  era 
fresca  la  memoria  ,  e  nella  bocca  -del  popolo  la  me- 
raviglia ;  imperocché  narrasi ,  che  gli  dicesse  il  SI- 
GNORE —  Mitte  manum  in  sinum  tuum ,  et  quae  in- 
venèris  offer  mihi  —  ,-  e  San  Francesco  ,  frugatosi  il 
seno ,  ne  trasse  fuori  la  mano  piena  di  oro.  Aifche 
il  Barradas  ,  irecent'  anni  dopo  Dante  ,  moralizzava 
questa  Xll  Mansione^  parlandoci  de"  C Mostri j  edeiroro 
di  San  Francesco. 


MANSIONE  XIII 

SEPULCHBA   COWCCPISCEKTIAE. 

Ubi  sepuUae  sunt  et  obruplae  concvpiscenliae. 
Orig. 

Scppelì  la  concupiscensa   il  figlio   di  Pietro   Bernar- 
doDe,  che  visse  la  vita  del  Serafino  in  puvenò  ,  ed 

...  al  suo  corpo  non  volle"  alira  bara  : 
leppdliscono   la  concupiscmza    i  Minori    di  Sun  Fran- 
cesco , 

—  Perchè  chi  segue  liù  ,  com'el  comanda  , 
Discerner  puoi  die  buona  merce  carca.  —  : 
seppelliscono  la  concupiscenza  ì  Padri  Ppedicalori,  che 
SOR  rivi 

Onde  Tono  Cailolico  si  riga. 

Par.  e,  XI. 

Felicissima  iflcal  di  cantare  (Par.  e.  XI  e  X//.J,  per 
assolvere  b  Mansione  XUI  Sepulchra  concupiseenliae, 
i  Santi  FriiiiccscD  e  Domenico ,  i  due  grandi  riTorma- 
tori  de'  coriotii  costumi  del  medio  evo ,  i  due  grandi 
fonduiorì  di  qiie' Chiostri ,  ne' quali  esser  deve  sepolta 
la  concupiscenza. 

MANSIONE  XIV 


Atria  perfecCa. 

Orig.  el  S.  P.  Darti. 

È  al  (ulto  sorprendente    il  modo  con  cui  il  sommo 
Poeta   entra  nel  midollo  della  frase  «  airia  perfecta  », 


^ 
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facendosi  a  contare  che  iutle  le  coie  ,  anche  ìe  coniin- 
genii  (  «^^*<»  ^^^  Sf^"  Tempio  del  Creato  J  sono  per- 
felie ,  così  seguendo  la  dourina  del  suo  buon  Tom- 
maso (t  Vnumquodque ,  secundum  quod  est ,  perfectum 
est  ».  Resta  solo  »  perchè  appaja  la  perfezion  loro , 
che  tutta  appaja  la  luce  del  suggello  onde  DIO  le  ha 
sanate  .* 

Però  se  '1  caldo  Amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tuita  la  perfezion  quivi  s'acquista. 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  Vanimal  perfezione. 
Quindi ,  poiché  Maria  sorella  a  Mosè  ebbe  in  Ase- 
roth  la  lepra ,  che  Origene  chiama  kpra  peccati ,   in- 
telligentiae  calligo  ,    turpitudo  aspectus  ,   udiam  Dante 
cantare  di 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  Parte. 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide  ,  Melisso  ,  e  Brisso ,  e  molti  , 
Li  quali  andavan ,  e  non  sapean  dove. 
Sì  fé  Sabellio  ed  Arrìo ,  e  quegli  stolti , 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture , 
In  render  torti  li  diritti  voUi. 
Intelligentiae  calligo ,  turpitudo  aspectus  ! 

Bello  è  poi  l'udir  da  San  Girolamo,  che  questa  XIV 
Mansione  si  fa  incontro   allo  spirito ,  «  ostendens  no- 
bis ,  et   eps  qui  stant  posse  cadere ,  et  qui  cecideruni 
posse  resurgere  »  ^  e  V  udire  da   Dante  nella  fine  del 
Canto  XIlIj  in  cui  la  stessa  Mansione  assolvette  : 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino  , 
Per  vedere  un  furare  ,  altro  offerere , 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino , 
Che  quel  pub  surger  ,  e  quel  può  cadere* 
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MANSIONE  XV 

RATHAHIM  ,    VCl    BETUMA  ,    vel    I'HABaW. 

Relbma  ,  ut  opiti'mur  ,  vitcrprelalur  Visio  coDsum- 
noala.-  l'huran  vero  visibile  os. 

S.  P.  Dam. 


Citi  men  legge  cbe  studia  il  Poema,  nuli  come  Danle 
assolveue  quiesia  Mansione,  peneiraodu,  pei'  cosi  dire, 
nel  niidullti  dei  due  coiiceui  che  riaiiltuno  dalle  espres- 
sioni <i  Tisibite  OS  »  e  <(  Visio  consummaia  »,  ed  in 
guisu  mirabile  accoppiunJuli ,  e  dicliiuruDdoli. 

Sì  tu  egli  a  si  alli  suoi  fini  bramoso  di  sapere,  se, 
quando  ì  Beali,   ,    dopo  la  risurrezione  dei  corpi  ,   a- 
vranno  un  tisibite  os  ,    la  luce  offenderà    la   lor  vista. 
E  si  ti  rispondere ,   che  ,   lungi  dal  riceverne  noja ,  il 
Beoio  in  uilia  ta  sua  persona  suri  piti  grato  a  Dio ,  e 
ne  riceverà  iit  niuggior  copia  quel   lume  graiuilo   clic 
condiziona    1'  uomo   al    vederlo ,    si  che    la  Visione  si 
crescerà-^    quasi  dicendoci,  clie  allora  solo  si  avrà  dai 
beati  una  Visio  consummaia. 
Ecco  la  diiiianda  f  risibile  os  J: 
Ditegli,  se  la  luce,  onde  s'inRora 
Vostra  sustanzia  ,  rimarrà  con  voi 
Eiernatmeiite  >  sì  coni' ella  è  ora. 
£  ,  se  rimane  ,  dite  come  ,  poi 
Che  sarete  visibili  rifalli , 
Esser  potrà  eli' a!  vedoi*  non  vi  nò'. 
Ecco  la  risposta  f  Visio  consvmmata  )  ■■ 

Quanto  Ca  lunga  la  Testa 
Di  Paradiso ,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'intorno  rotai  vesta. 


^ 
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La  Mia  cbiarezsa  seguita  Tardore  *, 
L'ardor  la  visione  \  e  quella  è  lauta 
Quant'ba  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia ,  .per  esser  tuitaquanta. 

Per  che  s'accrescerà  <:iò  che  ne  dona 
l>i  gratuito  lutne  il  sommo  Bene  , 
Lume  che  a  Lui  veder  ne  condiziona. 

Ond^  la  vision  crescer  canviene , 
Crescer  Vardor  che  di  quella  s*  accende^ 
Crescer  h  r^gio  che  da  esso  viene» 

Né  meno  mirabile  è  il  modo,  con  cui  subito  PAl- 
lighieri  prende  a  dichiarare  la  Mansione  secondo  co- 
loro che  interpretaoo  Relhma  ,  per  «  Juniperus  »;  in- 
torno a-^e  scrive  San  Pier  Damiano  : 

Et  aia  interpretatio  ,  qua  Rethma.  .  •  .  juniperus  , 
dicitur  ,    non  incongrue  judieatur.  Fermi  enim  Ugnum, 
hoc  ignem  in  se  longo  tempore  conservare ,  adeo  ti/,  si 
prunae  efus  fuerint  cineribus  adopertae ,   tubile  ai  an- 
num  ignilae  perveniant» 

Dante  non  st  lasciò  sfuggire   quest^  immagine  ,   che 
lauto  si  conveaiva  al  corpo  de*  Santi.  Esso  è  quel  gi- 
nepro infuocato  che  è  ricoverato  dalla  cenere,  poich*egU 
è  parimente  ricaverto  dalla  terra  de*  sepolcri  ;    ma  ne 
uscirà  fuori  ^arbom  sfavillante  di  luce  d  chiara ,  che 
vincerà  il  fulgore  della  luce  delle  Anime  : 
Ma  si  come  carbon  che  ^amma  rendevi 
E  per  vìvo  candor  quella  soverchia , 
Si  che  la  sua  parvenza  si  difende; 
Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia 
Fia  visto  in  apparenza  dulia  carne , 
Che  iuHo  dà  la  ierra  rkoverchia. 

Par:  ^  XIV. 
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Fiii:i!mi!nle ,   perchè  R:lhina    du  San  Gìroiaiiio  e  da 
San  Pier  DumiuDÌ  s'inlerpulrò  anche  sonilu",  Daiile,  in 
riguanlo    alla  nuda  parola  ,    chiamar  volle    dota  Ura 
la  voce  che  gli  era  suonala  all'orecchio ,  e  cantò  ; 
Benigna  voloniade 
silenzio  pose  u  quella  dolce  lira  , 
E  /«ce  quietar  le  sante  cordi  , 
Chi  la  destra  del  cielo  allenta  e  lira. 

Pur.  e.  SV. 
ìa  rij^u^irdo  poi  al  concetto ,  che  dalla  voce  S(mitus 
ricava  San  Girolamo  ,  cioè  ,  ut  darò  sonitu  Evange- 
lium  Domini  praedicemw  ,  il  Poeta  entra  in  Marte , 
ove  sou  beali  coloro,  che,  avendo  darò  sonitu  predica- 
lo  il  Vangelo,  n'ebbero  in  premio  la  palma  dei  Torli. 

H  MANSIONE  XVI  ^H 

^^^^^^  BEfllOKI*aABES.  ^^^J^^H 

H^^H^fr  Excelsa  dicilur.  ^^^H^^^B 

Ori,,.  — 

Dame  si  fa  qui  in  due  modi  ad  intercidere  terrena  a 
coetcHibus,  come  si  volca  dal  senno  de'Padri.  Ed  in  pri- 
ma disgiunse  il  discorso  dei  Beali  i'M' inlellìgenza  wiiia- 
na;  mentre  l'i  a  l'uno  e  l'altra  è  si  exctlsa  tnfei'cùio,  che, 
se  'I  Beato  non  ubbjs^a  la  sua  Tavella  al    nostro  inlel- 
letto,  noi  non  pnbsiaiii  comprendere  la  sua  parola  : 
Indi ,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo , 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
<:b'  io  non  inlesi  ;  si  parlò  prul'ondo. 
Né  per  elezion  mi  si  nascose  , 

Ma  per  necessità  ,  che  't  suo  concello 
ÀI  segno  dii  mortai  si  soprappose. 
Inltrcisio  exceha  ! 

Poscia  il  Poeia  mostra  !;i  gran  dxl}'--re'>za  che  passa 


-^ 
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il  Poeta  non  cangia  &lile|  e  dalamenti  sulle  CtUà  de- 
cadute passa  nello  flesso  Canto  XF/  ai  lamenii  sii  tanbi 
Famiglie  noMiesime  ridotte  al  fango. 

MANSIÓNE  XIX 

CECIATA  9    Tel    HAGELOTS. 

Polestas  indicare  videlur  i  quod  anima  eomque  ptom 
fectrit ,  ut  domimtur  corpori. 

Oria. 

Gian  prova  del  potere  deiranimo  sopra  i  sensi  è  la 
foFtezEa  nelle  avversità.  Quindi  il  Poeta  : 

Avvegnach*  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  cdpi  di  ventura* 

Cant.  XVll. 

MANSIONE  XX 

SEPHEU. 


Tubicinaiio.  Tuba  canit  in  verbo  Dei ,  ut  det  signi- 
ficantem  vocem  per  lubam ,  ut  qui  audierit  praeparare 
se  poesii. 

&  Hier. 

Chi  non  scorge  la  bellezza  dell' tmt^eijstontf,  leggendo» 
in  prestabilito  loco  nel  Poema  sacro  j  che  a  questa 
Mansione  Cacciagnida  predice  a  Dante  il  suo  esigi  io 
già  da  lui  vedtitò  neireterno  Cospetto  ,  ut  qui  audie- 
rit praeparare  se  possiti  fu  inclinato  dalla  natura  pili. 
a  volger  Taraiio ,  che  a  suonare  la  lira. 


MANSIONE  XVII 


In  laterfm  poisumvs  l'ertere. 


Poft  aublimia  loca  ruriui  in  bterem  vcniunl. 
S.  P.  Data. 

A  noi  pare  ,  che  il  Poeta  ,  ancor  calJo  dell'  imma- 
gine dì  una  mtlagrana  dima  che  gli  asea  suscilala 
l' imoiagioe  della  divisa  e  scaduta  sua  Patria  ,  si  lasci 
irasporiare  l' ingegno  ,  dall'  idea  degl'  Israeliti  che  poit 
sublimia  loca  mrsus  in  laterem  veniuiit,  all'idea  di  lame 
altre  nobili  Citici  d' Italia  che  dall'  alto  rìducevansi  al 
basso  : 

Se  tu  riguardi  £uni  ed  Vrbiiaglia 
Comt  san  ite ,  e  come  s«  ne  vanno 
Direiro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ec. 

Cani.  Xrt. 

MANSIONE  XVIII 


e  poiché   in  questa  XVIII  Maniiotu   i  Padri    avean 
discorto  del  doversi  richiamare  a  virtù  coloro  che 
—  Ad  luti  opera  dtaceadunt  —  ; 

5.  Bier. 
e  del  doversi  iafrenare  la  nostra  vìltìi , 
—  Si  peit  perfectionis  euimen  ad  opera  lutulenta  deseen- 
dima  — , 

S.  P.  Dam. 
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U  Poeta  non  cangia  &lile,  e  dalamenti  sulle  Città  de- 
cadute passa  nello  ste&M)  Canto  XVI  ai  lamemi  sii  tanbi 
Famiglie  nMli$sim$  ridotte  al  fango. 

MANSIÓNE  XIX 

CECIATA  9    Tel   HAGELOTA. 

Polestas  indiare  videtuv  i  qìiod  anima  eotaque  pt^ 
feeerit ,  uè  dominetur  corpori. 

Orit. 

Gian  prova  del  potere  dell'animo  sopra  i  sensi  è  la 
fortezza  nelle  avversila.  Quindi  il  Poeta  : 

AmeginacK  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  cUpi  di  ventura* 

Cani.  XYIL 

MANSIONE  XX 

SEPHEU. 

Tùbicinaiio.  Tuba  canit  in  verbo  Dei  ^  ut  det  signi- 
ficantem  vocem  per  tubam ,  ut  qui  audierit  praeparare 
se  poesit. 

&  Hier. 

Chi  non  scorge  la  bellezza  déirtmt^eijstontf,  leggendo» 
in  prestabilito  loco  nel  Poema  sacro  >  che  a  questa 
Mansione  Cacciagntda  predire  a  Dante  il  suo  esigi  io 
già  da  lui  vedtlto  neireteroo  Cospetto ,  ut  qui  audie- 
rit praeparare  se  possU  ^  fu  inclinato  dalla  natura  pili, 
a  volger  raratio,  che  a  suonare  la  lira. 
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Tuba  canit  in  vtrbo  Dei  ecco  come  è  par^rrasaio  du 
^Danlc  : 

Non  per  ambage ,  in  clie  la  genie  Tolle 

Già  &'  invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  cbe  \e  peccata  lolle , 
Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  purveiUc  del  suo  proprio  riso  : 
La  contingenza  ,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende  , 
*  Tana  è  dipìnta  nel  Cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende  , 

Se  non  conte  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giii  discende. 
Da  Indi  ,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  'I  tempo  che  li  s'apparecchia. 
Poi  veramente  canit  una  luba  ,  ed  al  nobile  verso 
—  Qnal  sì  parli  Ipoliio  d'Alene, 
seguono  versi  magnifici  sino  al  famoso  ternario  : 
Non  Yo'  perà  eh'  a'  looi  ftcinl  invidie, 
Poscia  che  s'  inruliira  la  tua  viia 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
E  perchè  fosse    reso  appieno  1"  —    ut   gui  audieril 
praeparare  se  possit  ^,    il  Poeta  ,   che  avea  progiici 
b  grand' Ombra  di  rivelargli   qual  fortuna    gli  si  ap- 
presterebbe , 

Che  saetta  preii/a  vicn  più  lenta  , 
dopo  aver   ciò  appreso    dal  Cittadino    del  Cielo  ,    sog- 
'giunge  : 

Ben  veggio ,  padre  mio  ,  siccome  spruna 
I.o  tempo  verso  me  ,  per  colpo  darmi 
Taly  eh'é  più  grave  a  chi  più  s'  aH^andona  , 
l'erchè  di  provedenza  è  Ouon  che  m'armi. 

Cani.  XVIl. 


I 
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nAmoMW 

HABADA  ,   Vel  CHA9ADATH. 

Idoneus  effectus  i  qwa  idqi/ieos  nos  fedi. 

S.  Btei 

;  L^hU%liieri<9dìH)htdeH]toeMe'ÌN^eiir^^  poè- 

tico ardimento  caldeggiate  d' amor  pà^io  ^  f^cend()éi 
render  MMido  dat' suo  glorioso  antenato  al  descrivere 
la  sua  immensa  Visione.  Lo  rende  idoneo  il  Celeste  col 
4irgrry  oiit  favh  dpehi  «96Ì(>  Ifigrata  a^  cattivi  ;  giove- 
vole a  chi  ne  penetrerà  il  fondo  ;  d'  utile  leziohè  ai 
potenti  -,'df  noit^pocè  ortbfe  à  fui  stesso.  Da  ultimo  lo 

incoraggia  ,m1'>^g^^^  V  ^^  >^  ^^o  fine  ch'egli  nar- 
rasse tulle  le  lodate  <x)Sfe,  e  ne  eoglièsse  rrotto  chi 
sta  plii  in  alio,  |[li  erano  state  mostrate  nel  Paradiso, 
nel  Purgatorio  e  nelF  Inferno  solamente  le  airime  de^ 
Personaggi  famost  !  ^ 

éòscrerith  Ttisca^ 
O  *Ila  pròpria  a  '^ell^àftrbff  vergogna  , 
Pur  seniirà'la  tea'paroh  bt'tìsèà.' 
Ma  nondimen ,  rimossa  cigni  iHétiàogna , 
Tutta  tua  ¥feSotìTa'  manflWta  ,  » 
E  lascia  ptìr.'^àHor  dov^  Ha  rognaf. 
Cbèv,'  se  la.^K>ee  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto  ,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  qq^odo,  $9ti  'i^^f^«  ' 
Questo  tuo  grido  sarà  come  vento 
Che  le  più  alle  cimp.  più  percuote  t 
E  ciò  non  fia  d'òiiòr' pòco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  Ruote , 
Nel  Morrlè,  e  nella  Va ffe  dolorosa 
Pur  Tanime  che  son  di  fantì^ìiole. 

Cani.  XVII 


^r-,  *  \ 
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MANSIONE  XXII 

HACBLOTH. 

B)uc«:loih  .  .  .  interpretalur  ab  iniiio.  QuiiquU  etUm 
ad  jierfeclionis  suntmam  conttndit,  omnium  rerum  con- 
temjAaiur  initium ,  dum  attuta  vitcerum  $uonm  vola 
coneerlil  ad  Deutn. 

S.  P.  Dm. 

nìiìia  luroa  le  sue  Mantioni  al  Ciclo ,  poiché  egU 
canti!  , 

....  quella  Donna ,  ch'a  Dio  mi  menatia, 
Disse  :  Muta  pensier  ;  ptfua  eh'  io  sono 
Proso  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
A  tale  comando  ,  Datile  lascia   ogni   lerreno   pensieca , 
ttl  il  sua  affello 

Libero  fa  da  ogni  atiro  ditirt. 
Cosi  polo  amela    vitcerum   suorum  vota  converlere  att 
Veum,  poitliè  il  PIACERE  ETERNO  si  mostrava  al 
toiilcniiilanic  negli  occhi  di  Beairìce  : 

Em  che  't  Piacere  eterno  ,  che  diretto 
Itugijiaia  m  Beatrice  ,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Cani.  XYXIl. 

MANSIONE  XXIII 


riialiuUi  ,  tei  ,  sicut  alibi  legitur,  Chàallt  ;  quoi  ast 
latitiiilia  ,  cel  cuoGi'nialÌo> 

S.  P.  Dam. 


J 
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Nel  primo  senso  il  Poeta  assolve  la  Mansione ,  mo- 
strando fra'  Beati  di  fortezza  Orlando  Bealo  dU  Pazien- 
za (  r.  P.  I.  pag.  93,  6  398). 

Nel  secondo  senso  il  nipote  è  confermato  nella  cura 
certezza  della  gloria  del  suo  proavo  Cacciaguida ,  mi- 
randolo non  più  come  gemma  partita  dal  suo  nastro  , 
ma  nel  proprio  suo  loco  di  beatitudine ,  imperocché 
Beatrice  gli  mostrò,  mola  e  mista  ira  Valire  lady  VA- 
nima  che  gli  avea  parlato , 

Qual  era  tra  i  cantor  dei  Cielo  artista* 

Cani,  irili. 

MANSIONE  XXIV 

THARE. 

Thare  .  •  .  Graece  quidem  estasis  interpretalur ,  in 
nostra  vero  lingua  dicittir  conti^mplatio. 

S.  P.  Xton. 

Ed  il  Poeta  narra  ciò  eh*  egli  vide  contemplando , 
vide,  cioè,  alcune  sante  creature  infigurarsi  nel  cielo  in 
varie  lettere  del  nostro  Alihbeto ,  onde  si  compone  un 
Precetto  divino.  E  per  dar  ¥ivi  colori  al  racconto  di 
si  mirabil  visione  in  estasi  si  alta ,  invoca  il  soccor- 
so della  Musa  che  fa  gloriosi  e  rende  longevi  gì'  in- 
gegni. 

Sin  tMtem  Thare ,  ncuf  quidam  piitoil)  astutia  ei 
malitia  debet  iuielligi,  hoc  ad  Ecclesia^  Pra$fosii9$  non 
immerito  videtur  posse  referri ,  ec. 

5.  P.  Dm. 

E  tanto  bastò  al  Ghibellino  Poeta  per  pregare  dalla 
Stella  Giove  a  Dio ,   perehò  rimirasse  onde  usciva  il 
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fumino  dsWaftuzia  e  ddl:i  malizia  che  vizìat.!  i  luccnii 
raggi  della  Giustizia  die  dcrivan  da  Lui  ;  pcrcfiò  di- 
scacciasse di  nuovo  dal  Tempio  Suo  chi,  uiercauleg^an- 
do  ,  il  profanava  ; 

O  dolce  Stella,  quali  e  quante  gemme  "  " 

Mi  (limosiraroD ,  che  nostra  giustizia  '"' 

Effetto  sia  del  Cielo  che  tu  ingemnie  !         "" 
Perch'io   prego  la  Mente  in  che  s' inizia        '* 
Tuo  moto  e  tua  virlute ,  che  rimiri  "^^ 

Ond'  esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia  ^ 
Si  ckó  un'altra  fiata  ornai  s' adiri 

Dil  comperare  e  vender  dentro  al  Tempio 
Che  si  mur!t  di  segni  e  di  martiri. 

Cani.  XIX. 

RUNSIONE  XXV 

Methca  ,  Mors  nova. 


« 


Orig. 

Si  solevano,  dice  il  Poeta,  uccìdere  i  corpi  nelle  but- 
laglie  ;  or  si  uccidono  le  anime  ,  privandole  del  loro 
pane: 

Già  si  solea  con  le  spade  Tur  guerra  , 
Ma  or  si  Ta  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  elle 'I  pio  Padre  a  nessun  serra. 
Mors  nova  l 

E  poiché  dice  San  Pier  Damiano  ,  che  Melcha  pur 
significa  dolcezza,  e  che  niuna  ve  n'  ha  maggiore  del- 
la contemplazione,  Dante,  assorto  nella  contemplazione 
di  quo' Beati  nel  del  di  Giove  onde  inrormavasi  un'A- 
quila ,  mostrasi  immerso  nelle  dolcezze  degli  odori  e 
dei  canti.  Quindi  tor  dice  in  riguardo  agli  odori  : 
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—  o  perpetui  Fiori 
IkWeierna  letizia  »  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori.  —  *, 
ed  in  riguardo  ai  canti ,  li  dice  (ali , 

quai  ri  -sa  chi  lassù  gaude. 

Cani.  XIX. 

MANSIONE  XXVI 

HESMONA. 

Post  haec  venitur  ad  Hesmona ,  quae  festinatio  di- 
eitur. 

S.  P.  Barn. 

Le  parole  di  Pier  Damiano  —  Moram  non  ferimus 
tarditòtis  -— ,  con  le  quali  dich'ara  questa  Mansione , 
son  come  tradotte  d^ll'AUighieri ,  allor  che  dice ,  che 
il  suo  dubbiare 

Tempo  aspettar ,  tacendo ,  non  patio. 

Cani.  XX. 

Sin  autem  Asenna  dicaiwr ,  quod  ossa  significai^  hoc 
ad  robur  coskmiiae  pertinet. 

S.  P.  Barn. 

E  Dante  trova  ÌVLOgo  per  la  forza  della  costanza  , 
cantando  della  molenxa  perseverante  con  cui  dobbiam 
far  nostro  il  Regno  de' Cieli  con  si  ardente  Carità  e 
sì  viva  Speranza  ,  da  vincere  (  qual  forza  di  costan- 
za! )  iX  Volere  divino  : 

Regnum  coelorum  violenzia  paté 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza  , 
Che  vince  la  divina  Volonlate. 

CanU  XX. 

61 
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MANSIONE  XXVll 


Orig. 


Dante  assolve  pienanienle  la  di(fici!e  Mansione  di  Ulo- 
serolk  che  suona  excludens ,  metleodosi  in  parole  sul- 
la Divina  Carità  cbe  sorteggia  nel  Paradiio ,  un'  Ani- 
ma beala  predesiìnanda  a  taluno  utdcìo  ,  e  tal'  alir:i 
escludendone.  E  ,  fattosi  poi  a  diinand:ire  a  San  Pier 
Damiano,  perchè,  esclusi  gli  altri,  la  Provvidenza  lo 
avesse  prescelto  a  fermarsi  presso  lui  e  lìealrice,  n'ha 
ÌD  risposta  ,  c)ie  ciò  s'iuolira  nell'atiisso  impenetrabile 
dello  Statuto  eterno.  L'excludens  è  quindi  esposto  ini- 
rabilmentc  ne'  versi  : 

Io  veggio  ben  ,  diss'  io  ,  sacra  lucerna  , 
Come  libero  amore  in  qtnsla  Corte 
B;isia  a  siìy:uir  la  l'rovviJeii/a  L'icrnii. 
Ma  <|ucsl' ù  (Ilici  eira  cerner  mi  par  forte  , 
Perchè  predcslimta  foìH  sola 
A  questo  wHicio  Ira  le  tue  consorte. 

—  s"  iiinltra  ncll'  abisso 
Dell'  derno  statuto  quel  che  rhieilr. 

Cani.  XXJ. 

Viri  sublimes  ad  le  Iransibunt. 

S.   Hier. 


ilhhlri  spirili  rrdrai. 

fant.  XXll. 
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MANSIONE  XXVin 

BENBJACAAIf,   Vel   EANAIQI. 

Benejacaan.  .  .  .  tramferfur  in  61ios  necessitatis  et 
strìdoris. 

S.  Bier ,  et  S.  P.  Dam. 

Come  Taugeìlo  in  tra  ramate  fronde 
t^osato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati , 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 
E  per  Irovar  lo  db»  onde  gli  pasca , 
In  che  gravi  labór  gki  sono  aggrati  , 

Previene  '1  tempo  in  su  l*aperta  frasca , 
E  con  ardente  afleito  il  sole  aspetta , 
Fiso  guardando  pur  che  Palba  nasca. 

Cant.  XXIII. 

Della  bellezza  dì  questa  Dantesca  Mansione  parlam* 
mo  a  pa^na  18  della  P.  /. 

MANSIONE  XXIX 


GADGAD. 

Pesi  haec  aseendunt  ad  montem  Gadgad ,    quod  in- 
Utpretatur  nuncius. 

S.  P.  Dam. 

E  Dante  e  Beatrice  ascendono  all'  oHato  Cielo.  Bea- 
trice slava  ivi  attenta  e  sospesa ,  e  Dante  in  gran  de- 


siderio  di  ritapernc  h  ciigione -,  ma  pixro  siiicsc,  e 
Beatrice  gli  atmunctà ,  esser  giuulo  già  ul  Trionfo  di 
CRISTO,  aver  già  ricotto  luiio  il  fruUii  del  Viaggio 
del  Paradiso  : 

vagendola  io  sospcsa'e  vaga  , 
Fecemi  quale  è  quei  che ,  desiando , 
Altro  vonia  ,  e  sperando  s'  appaga. 
Ma  poco  fu  tra  uno  e  altro  quando  , 
Del  mio  attender  dico ,  e  del  vedere 
Lo  Ciel  venir  più  e  più  tiscliiarando  ; 
E  BealTìce  disse  :  Ecco  te  schiere 
Dtl  trionfo  di  Cristo ,  e  tutto  il  fratto 
Riculto  del  Qirar  di  queste  spere. 

Cant.  SSUI. 

H^tjisiri  disiipulerum  ,  alque  credentium. 

S.  Bier. 

A  queste  parole  di  San  Girolamo   sulb  Mansione  di 
Godgad    il  Poeta    si  trova    al  cospetto   degli  Apostoli 
Magistri  tliseiputorum,  e  gli  è  dinanzi  San  Pietro  Ma- 
gisler  credenliuvi ,  che,  a'pricghi  di    lìculrice,  si  fa  ad 
interrogarlo  sulla  Fede.  E  poiché,  come  nota  San  Pier 
Damiano  ,  tìadgad  sìgnifìca  ancora    accinctio  ,    Dante  , 
puicliè  San  l'iolro  degnavasì  interroga  rio,  si  accinse , 
Si  come  il  bacellicr  s'arma  e  non  parla  , 
l'ili  che  'I  maeslTo  la  quistiun  proponi; , 
l'cr  approvarla  ,  non  per  terminarla  , 
t^obi  m'armata  io  d'ogni  ragione. 

Cant.  XXJV. 
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MANSIONE  XXX 

JETEBATHA. 

Ad  perfectum  Virum  in  sacerdotalem  gradum^ 

5.  Bier. 

Ecco  t7  Barene 
Per  cui  laggiù  si  visiia  Galizia. 

E  poiché  Jelebalhd  s' interpetra  da  Origene  e  da  San 
Pier  Damiano  bonitas,  Dante  fa  mostra  della  sua  bonlé^ 
Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quello  ch^  egli  è  sperlo, 
Perdio  la  sua  bontà  si  disasconda. 

far.  e.  XXr. 

E ,  volendo  San  Girolamo  che  qui  cantisi  con  Da- 
vìdde  —  7»  le ,  Domine^  speravi  -— ,  Dante  cantar  qui 
volle  : 

Spereni  in  te  di  sopra  noi  s'  udì  : 

A  che  risposer  tutte  le  carole» 

hi. 

MANSIONE  XXXI 

HEBROIIA. 

Hebrona  transitns  appellatur;  Animo  faippe  Ironsetcn- 
da  smt  omnia ,  el  tu  JEVM  solum  debes  obtutum  men- 
tis infyeref  cum  Quo  sine  transitu  valeas  permanere* 

S.  P.  Barn. 

Dante  non  potea  meglio  assolvere  qiìesta  Mansione , 
che  trattando  y   cpme  ei  £i ,  della  Carità  verso  Dio  ^ 


480 

per  la  quale  passiam   olire  te  cote  traruilorie ,  rrf  o/Py- 
giamo  la  metile  in  Lui  : 

Dunque  aU'Bnema  ,  ov'  é  tanto  vanlaggio-, 
Che  ciascun  ftcn  che  fuor  di  tei  si  trova 
Aìlro  non  é  che  di  suo  lume  wi  raggio , 
Fiù  ohe  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente ,  amando. 

Cant.  XXri 

MANSIONE  XXXII 

A5I0HGABEB. 

itwl  Hate  veniunt  in  Asiongabor,  q»od  inm-frclulur 
Consilia  viri. 

5.  P.  Dam. 

Dupo   cìb ,   ecco    il  Cumiqlio   di   San  Gioeanni   si 

Pi«li>  :  '     — 

Per  intelktlo  «mono,  ^ 

E  per  aulorilade  a  lui  concoide  , 

Ke'  tuoi  aiHvri  a  Dio  guarda  'l  ^ovntn". 

Cant.  XXVr 

BtMNSlONE  XXXIII 


CAKES. 

Si'.d  quoniam  qui  np/ioint  scientiam  appouii  doìorem, 
ilcruiìt  fcniunl  in  dciiium  Sin  ,  quae  rsl  Tiidcs.  Sin 
uulem  ttiibiionem  iiHepritalur  .  ...  Ut  i/uia  C-mUì 
rniciilicatìo  sancla  didlur  ,  tenlalionuin  sukos  siiiicU 
(hitliiicotio  subscquilur. 

S.    l'    L'um. 
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Queste  parole,  ricoUe  da  un  Danle,  gU  suggerirono 
r  idea  di  Adamo,  Dì  lui  che  accostò  V  arbore  della 
Scienza  del  Bene  e  del  Male  ,  veramente  po(è  dirsi  — 
Qui  oppontl  sckfUiam  y  apponU  dolorem  «-:  niuna  più 
nota  ai  secoli  e  pi«  lagrimala  da  tutte  le  genti  tenta- 
zione ^  di  quella  alle  cui  insidie  egli  fu  vinlo  :  niun 
solco  aperto  da  un  lefUazione  die  piò  santo  frutto^  che 
la  Culpa  fotlix  deirUom  che  non  nacque,  colpa,  ch'e- 
gli di  sua  bocca  al  Poeta  cosi  dichiara  : 

Or ,  figliuol  mio  ,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Cant.  XXYI. 

MANSIONE  XXXIV 

HOR. 

•i 

Hor  significat  in  capite  mentis  .  .  •  .  JUoritur  A- 
ron^  monti  simlis  tam  Pentificalus  dignikiUy  quam  vir- 
iutuv^  merilii» 

S.  Hier. 

Come  dobbiamo  alla  Mansione  di  Cades  il  dialogo  fra 
Adamo  e  il  Poeta,  cosi  dobbiamo  alla  Mansmie  di  Hor 
un  nuovo  e  inatteso  dialogo  fra  il  Poeta  e  San  Pietro. 
La  morte  di  Aronne  ,  avvenuta  in  questa  34  Mansio- 
ne* del  Monte  Hor^  si  ebbe  a  igura  del  Pontificato  tran- 
sferito  dall'ordine  di  Aronne  all'ordine  di  Mdehisedecco^ 
dalla  Sinagoga  cMa  CHIESA.  Quindi  rAllighieri  rimi- 
se ,  diciam  cosi ,  in  iscena  il  primo  Pontefice  di  Roma, 
e  gli  pose  ki  bocca  parole  gravi  su  taluno  de*  suoi 
Successoria  Né  fuor  di  proposito ,  imperoccivò  daUa 
morte  di  Aronne  in  supercitio  monUs^  e  dalla  glossa  di 
San  Girolamo,  gli  Espositori  presero  argomento  di  par- 


hr  del  dovnrc  de"  Ponlolìci    di  slnrsì  come  prr  ()i!;nili!i 
cosi  p(^r  vinii  in  supercilio  moniis  ,  e  dì  monlc  (erboso 
sì ,  che  vi  trovino  le  pecorelle  paschi  iibcriosi.  Quindi 
scnibmo  il  novello  Aronne  esclamar  dolente  : 
In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  vengion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio ,  perchè  pur  giaci  ? 

Caia.  XSVIt. 

MANSIONE  XXXV 


Interprctatur  Umbra  portioniii. 

S.  P.  Barn. 

Il  Poela  abbnssa    lo  sguardo    sulla  Terra  ,    nò 
scoi^ore  tuUo   che  gli  cadea    sotto  gli  occhi  ,    per 
t'ombra  di  una  porzione  di  essa  ne  lo  impediva  : 
E  più  mi  fura  àiscoverto  il  »ito 

ili  ijHcM'i  Ajuola  ;  ma  il  Sol  proccdea 
Sollo  i  mìei  piedi  un  seyno  é  più  parlilo. 
Cant.  XXflI. 


ftlANSIOJNE  XXXVI 


Interprelatur  os ,  vel  oris  parsimonia. 

S.  P.  Dam. 

E  Dame  loda  i  pargoli,  che  nell'infanzia  sono  asti- 
iienli ,  e  ,  sciolta  la  lingua ,  golosi  ;  o  che  nel!'  inTiin- 
7,ia  aman  la  mncire,  e  poi,  con  loquela  intera,  le  Lim- 
inan  la  morte  : 
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Tale ,  halbiizimJo  ,  ancor  digiuna  , 
Che  poi  divora  ,  con  la  lingua  sciolla ,  ^ 
Qnatanque  cibo  per  qiialuogue  luna. 

E  tali  balbuziendo^  ainia  ed  ascolta  .  . 
ÌÀ  madre  sna  ;  che  ;  con  loqiàela  in(èfa\ 
Disia  poi  -di  vederfa  sepolta. 

'       Cani,  txvtr. 
MANSIONE  XXXVII 

I 

ÙttOTH.         .      \ 

-»■'■' 

Vee  dmhiiamui  ^tiam,  in  hoc  nomine  conseguentiaro 
profèctuam  eonsérvari. 

Orig. 

Dante ,  filosofo  alUssimo,  Come  consegutnxa  deWaver 
frofUlaio  tien  ciò  di*  égli  chiama  nel  iC(mt>tt7to  «  T  ul- 
tima jM'fezime  iio$ira  »,  la  quale  sta,  e  per  Aristote- 
le è  per  San  Tommaso  e  per  rAllighieri  »  nel  «  potere 
vpectriari  la  verild  n  C  C^»  )*  E  qùal  altra  potreb- 
b^sere  mal  la  coMeguerizà  dei  profUli  di  an*  Anima  , 
se  non  la  luce  dell'anima  stessa^  ch*è  il  tèro  (5.  Èori.p 
Egli  però  qui  Camar  voUe  '  d*  esser  giunto  a  speculare 
la  verità ,  ed  a  queflar  ferma  peisuasiodé  che  nasce  ià 
noi  qoand*  èlh  ò\  fatto  consuona,  di  eàser  giunf  insom- 
ma allWemett/o  della  certezza  ,  eh' è,  secondo  i  filosofi, 
nella  conformità  al  vero,  l^kr  eonfiirniità  \ì  Poeta  tro- 
vò guardando  negli  occhi  di  Beatrice  ne' quali  riflette- 
vasi  dal  PRIMO  FERO  ogni  vero^  e  quindi  rivolgen- 
dosi alla  terità  ipeculaia^fev  vedere  se  ella  $^ accorda- 
ta con  quanto  mirato  egli  avea  in  quegli  occhi  divipì. 
Cosi ,  4ic*égll,  chi  vedo  all'improvviso  m  uno  specchio 
la  fiaccola  di  un  lume,  teme  di  faleo  vedere ,  e  si  ri- 
volge dieiro  a  sé  per  guardare  se  veramente  vi  sia  un 


m 

lame  acceso  ;  ed,  osservato  che  realmente  vi  è,  e  die 
perrcuamenic  s'accordu  con  quanto  mirò  nello  specchio, 
perviene  zWelemento  ddla  certezza  ,   e  quiaJi  a  quella 
piena  conoscenza  del  vero  ,  che  ,   secondo  i  sapienti  , 
è  il  bene  dell'  inlellel lo,  e  però  la  conseguenza  di  ogni 
tuo  pTofUla.  Ma  ascoltiamo  il  Poeta.- 
Poscia  che  contro  la  vita  prescnie 
De' mìseri  mortali,  aperse  il  vero 
Quella  ctig  'inparadisa  la  mia  mente, 
Come  in  ispccchio  fiamma  dì  doppìero 
Vede  colui  clic  so  n'alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vi&Ia  od  in  pensiero  , 
E  BÙ  rivolve ,  per  veder  se  il  vetro     ,   ,       ,^ 
"''        Gli  dice  il  fero,  e  vede  di' ci  s'accorcia    ^.^y. 
Con  esso ,  come  nota  con  suo  metro , 
Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

eli'  io  feci  ,  riguardando  nu'  begli  ocelli 
'^"        Onde  a  pigliarmi  Amor  fece  la  corda. 
'  Cani.  SXVUl.   ^,, 

È  poi  facile  il  notare  ,  cfi'  ò  una  prima  cotaegmnza 
de  profili  il  farsi  ad  insiituiic  i  ccnlronti  con  la  pie- 
tra del  paragone  dell'esperienza  , 

CU'  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vosir'  arte  , 
quando  si  sappia  ,    che  1'  vXUma  conseguenza    da'  pro- 
fili è  la  certezza  di'cmana  dalla  conformila   al  vero. 

MANSIONE  XXXVlfl 


Jebarini  significai  accrvos  lapiduni  transeunlium. 
S.  P.  Dam. 

Uno  stretto  cercliio  di  fuoco  ,  clie  gir^  r,ii[o  intorno 
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ad  Oli  ^pmio ,  crrmrnctdtò  da  «n  altro  cerchio ,  e  que- 
sto dal  lera),'  e'IMcrrd  (hi  qftiàrtó  ,  e  tfef- quinto  il 
quarto  ,  e  dal  sello  i^  iqfmntò,  se^dentìb  if  sèttimo  cer- 
chio già  assai  spartii  dìvliirghfer.zii^  é'Cdsi  Tettavo,  ed 
il  nono,  mefittre  il  prtiab* è  tt' piir' éocèlso  »  ed  il  nono 
è  r  inflaio  ,  «'  la  ptictftf  Ddìoft^siìd  dé'^Goh  Anjgèfìci  nel 
Canio  XXVlt t,cìiG  ti  pòtó'9otlo*|flÌ  ocdù^  figura 
di  un  acervo.         •  " 

E  questo  pnò  éìttì' (i^l^tli^  lcq>MmH  i  ^vchè  ^  per 
esse  pielre  intendeMb-  r  DoAòii  le  4nftné'  iankj  ben 
potè  r  Allighicrt  Atr^  dM pietre' h  sigiiìÙc^tàCinQ  del 
più  puri  SpifHii  éél'  Paradiso.  È  poi  txhtlie  aeetvìis  la- 
pidum  transeuntìnm^  cidè,'^cbfa)i^  sprega 'ilDainìabojfuae 
iransire  -festimmi  (fMàtre  déaiderM'y  perébè;  dice  l'An- 
gtàìàò  K  JppéiilusAnaelórum  tolaliter  italinafur  in  id 
iìt  qttod  téndit'n  ,  e  dice  Duale,  che  gfi  Angeli)  punti 
à*  amore ,  srarHIaàò'  (f  ìnfitrite  scintille  ,  e  j  tanto  es- 
sendi^  il  levò  dffetto  qtiàl^  è  lor  veduta  , 
■''■'  QumX)tdiHt  dt  sumi  rimirano. 
''■  .  ■':    '"'  '"  '■■'  [     Cimi.  Xxrut 
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Diboogad  ségni ficé^é^ciiùt  ^ptsi^.       ' 

In  due  significazioni  tolsero  i  sacri  interpetri  que- 
si^ Apiario.  Origene  lo  riguarda  come  un  tesoro  dì  favi 
della  divina  Parola,  cui  venir  devesi,  perchè  si  cono- 
sca quanto  perfettamente  e  piamente  i  Santi  sentan  dì 
Dio.  E  mirando  a  tal  senso,  VJpiario  di  Dante  è  assai 
bello ,  perchè  è  un  tesoro  di  Anime  sante  visitato  da- 
gli Angeli  :  quello  è  una  rosa  bianca^  questi  soa* api. 
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Tuie  vat^ltisslmu  idea  è  dui  Poeta  espressa  piìi^rdi  ntl 
Cttfifo  2kXXI  del  Paradiso  ,  che  comiociu  ; 
In  rorina  dunque  dì  candida  rosu 
Mi  si  mostrava  la  milizia  sania , 
Che  nel  suo  sangue  Criito  fece  sposa. 
Ma  l'ultra  ,  che  volando  vede  e  canta 
1.3  giuria  di  Colui  che  l' innamora  , 
E  b  bontà  che  la  Tece  cotanu  , 
Si  come  schiera  d'api  che  s'  ìdRotìa 
Una  Data ,  ed  altra  si  ritoroa 
Ld  dove  il  suo  lavoro  a'  ituapora^ 
Hi'l  gran  fior  discendeva  ,  che  s'ador&a 
Di  lanle  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 
L'ultra  significazione  che  dassi  alla  Mansione  datTA' 
piorio  è  lolla  dalla  qualità  che  hanno    le  api  di  puu- 
gtre  altrui.  E  però  San  Pier  Damiauo  qui  vuol  acceu- 
iiuti  };ti  eretici,  ì  quali  spargunt  aculealae  faUiialii  er-, 
rorem.  E  Dante,  nell'ordine  delle  sue  J^atuioni,  giunto 
a  IHbongad  nel  Canio  XSIX  del  Paradiso,  si  fu  a  pui-- 
luie  del  disdegno  a  cui  muove  il  Cielo  l'ernia  che  luiug 
il  diriiio  senso  della  Scrittura  : 

Voi   non  andate  giii  per  un  seolitro 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'umor  dell'apparenza  e  1  suo  pensiero. 
Cd  ancor  questo  quassii  si  comporta 
Con  mcu  disdegno ,  che  quando  è  posposta 
Im  ditina  Scrittura  ,  e  qwitido  è  Ittria. 


I 
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MANSIONE  XL 

HELMOR-OBB^AtHAllH* 

eootempius  ficuum. 

Oi  ìq. 

Mosè  )  prima  di  aaoeAdert  VAhwrim ,  il  monle  della 
seguei^e  JiniuMMf,  lotàlib  m  Caotico,  \n  cut'  diceva: 
Concresc^t  in  phviam  docirina  mea  ;  e  gli  ISspositerl 
rivolsefro  la  llosaica  parola  ^^Predkanii^  esorlaodoli 
ad  esser  pic^gie,  non  nubi. 

jP^9!le ,  .  tp|ia  il  coQoelto  Padristico  derivato  dalle 
ohimè  parole  del  Coodotliero  d*  Israele  appiè  dell'jlfta- 
rim  ,  e  ,  come,  sappiaoio  dal  Libro  d^  Numeri ,  prò- 
pripmeole  io  tl^$non  t^Mothaim ,  trovò  a  dii  potesse 
con  spmoia  coo^veoiaiaa  raccoauodarsi  il  ccnlemplus 
fietfum^  cho  vieo  tigoificato  dal  vocabolo  di  questa 
Mamitìme  \  e  dalla  cima  del  Paradiso  rimproverò  t  fré- 
di€anti  che  pascoi^o  le  pecorelle  di  veoto,  oò  sodo  ab« 
borrenti  dal  ipqloere  gli  uditori  con  dolcesie  profane  : 
i  mo{{i  e  le  ic^^r  son  fichi  eh*  essi  deggiotìo  disprez- 
siore:  '      ■  "' 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convenio 
Andate  e  preiicmie  al.  méitdo  ti^nm  , 
Jfo  di'tde  lor  verace  fondamento. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  icede 
A  predicare  ;  e^pur,  ohe  àen  $i  rida^ 
Gonfia  7  cappuccio  ,  e  più  non  si  richiede. 

Cani.  XXIX. 


AHI 

M.VNSIOWE  XW 

ABABIV. 

Aburim  ,  idesl  Iratisilrts. 


Orig. 


Animai  V""*'  /'"'  omnes  itincris  mansiones  .  .  .  ., 
Jam  culmm  perfcLltonìs  a-cendit  ,  mente  mox  traitsit 
ex  hoc  SMcttio. 

S.  P.  Dam. 

Il  l'ocia  ascende  al  colmo  della  perreiionc ,  ascen- 
dendo 

(U  ciet  eh'  è  pura  luce  : 
franili  ex  hoc  laetuh  poi,  medhinte  una  luce  viva  clic 
lulLo  il  lusciu  e  tulio  gii  veh ,  ed  un'ullra  luce  che  lo 
raccende  dì  vista  novella  ,  si  che  dice  l'asceso  ìd  suI- 
VAbarim  : 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virlule. 

Cant.  XXX. 


MANSIONE  XLII 


JOXTA   JOBDABEM. 


Olimi*  ntiiiKjUi  hic  cursus  proplcrea  a'jilur  ,    ut  per- 
LOiiumur  ad  l'iumcn  Vd. 

Oria. 
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lor  quippe  flunoen  ,  sive  rivum  vocan(, 

S,  Bier,  de  loci$  Beh. 

AqMTwn  Jordanis  pars  siiperior  elevata  est  in  coelis. 

Orig. 

Dante  vede  nel  Cielo  quel  Giordanoj  che  pur  vìdevi 
San  Giovanni  :  Fluvium  aqme  vivae  ,  splendidum  tan- 
quam  crystallum  : 

E  vidi  lume ,  in  forma  di  riviera  , 
Fluvido  di  fulgori  intra  due  rive 
Dipinte  di  miraM  primavera. 

Par.  e.  XXX, 


FINE. 


111  m,mt  im^ 


lA  ntiiWMt^ 


'■'"-V 

i 


I  nr  D  I  e  B. 


A' Giovani  cultori  del  Poema  sacro    .     •    Pag*      5 

DEL  CANTO  I.      i »  31 

Esposizione  del  Canio  I »  35 

Dichiarazione    di  alcuni   vocaboli    e  modi  sacri 

usali  da  Danio  Allighieri  nel  Canto  I.      •     »  43 

DELLE  PAUTI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO.  »  53 

Vita  ,  o  nostra  Vita »     57 

Cammino  di  Vita  ,  o  Cammino  di  nostra  Vita.  »    64 

Del  mezzo  del  Cammino  dì  Vita »     72 

La  Selva  oscura.     •     •     .     • n    79 

La  diriila  Vìa »    98 

La  Valle >»  112 

Sion »  122 

Il  Pianeta »  128 

Il  Passo  ,  o  la  Fiumana >  135 

Il  Colle »  140 

Piaggia  diserta  ,  o  gran  Diserto »  153 

L'Erta »  16C 

Il  basso  Loco »  172 

Il  Monte ' •  »  176 

Altro  Viaggia,  o  Via  lunga )»  182 

Il  Loco  selvaggio. . »  203 

L'Inferno »  209 

Il  Purgatorio »  219 

li  Paradiso »  240 

1  Cori »  256 

La  Porla  dì  San  Pietro »  269 

La  (ìosta  oscura. »  274 

05 
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La  Porla  dell'inferno Pag.  373 

Il  Cammino  ù<icoso ■  287 

L'ultiOia  Lacuna  dell'Universo »  29G 

DEL  VIAGGIO  DI  SETTE  GIORNI ,    Tempo  del 

Poema n  303 

I  forti  Studi  sul  Dame  neglelii  ,  e  fra  questi  il 

Tempo  del  Poema »  303 

Somma  lode  dovuta  al  padre  Ponta  che  sì  volse 
allo  studio  del  Tempo  del  Potnia.  ...»  507 

Danle  iwd  cÌ  fece  ignorare  il  Tempo  del  sdo 
Viaggio »  308 

Di  qual  giorno  abbia  fali'uso  rAlligbleri  nel  suo 
Poema «ivi 

Del  cerne  dividevansi  le  ore  del  giunio  sacro.  »  3ui) 

Dante  nel  Poema  sacro  coula  l*:  ore  secondo 
ch'elle  si  volgono  sotto  il  meridianu  di  Geru- 
salemme  olO 

I  giorni  del  Viaggio  mistico  di  Datile  sono  i 
ciorni  delb  Sciiimaiia  Saura  diiranno  IjOO,»  TiIC 

Nel  primo  giorno  della  Seiiìmana  SaiiCi  del  l".0O, 
ossia  nella  Domenica  delle  l'iilme  ,  n:iMi(;  fé 
un  ViajTKio  proemiale  al  ccli'lirp  Vinss'io  di 
KRii^  giorni *"   .     »  518 

I  selle  "iorni  dot  vero  Viaggio,  dall'nna  all'yl- 
ua  Porla  di  Sao  Pietro,  non  polcaii  mciio- 
marsi  dal  Poeta »  0-21 

La  Via  diritta  camininn  dì  sei  giurni.      .  <>  32-2 

La  Via  Innga  o  Vìa  santa  poi  ò  caminiiiu  di 
seLin  giorni »     iti 

I  sette  giorni  del  Viaggio  hanno  un  singolare 
rapporto  aì  giorni  della  SetUmaiia  Santa,  ma 
anche  può  signifìrarsì  per  loro  tutta  la  vita 
dell'  unmo »  525 

Maggior  rapporto  con  b  Seiiiniaua  Santa  ha  la 
festa  degli  Azimi ,    cui  pure    hanno   una  se- 
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^eta  relazione   i  selle  (giorni  del  Viaggio  dei 
Penitenti ,  e  conseguentemente  i  sette  giorni 

del  Viaggio  di  Dante. Pag.  5^5 

Il  Giubileo  del  1500  accrebbe  opportunità  al  Viag- 
gio di  selle  giorni  di  Dafite.  «..••»  5% 
Si  rìcerca  il  Cammino  prescritlo  a'  Peniienli  per 

ciascuno  dei  sette  giorni •    »  527 

Altissimo    tema    poetico  presta    per  se  solo   il 

Viaggio  de' Penitenti )i  529 

Dante  assolvette  il  gran  lema,  e  pei  Fiiidiò.    »  550 
Opinione  di  taluno  ,    che  il  Viaggio  di   Dante 
fosse  di  due  giorni ,  e  di  tal  altro*  cbe  Tosse 

di  sei »  551 

Il  4empo   delle    opinioni   sul    Dante   è  al  tra- 
monto  »  552 

Si  dimostra  folsa  l'opinione  ,   cbe  il  Viaggio  di 

Dante  fosse  di  due  gìornU »>    ut 

É  falsa  Topinione  che  slesse  nella  Selva  oscura 

poche  ore »  535 

È  falsa  l'opinione ,  che  il  suo  viaggio   fosse  dì 

sei  giorni,  •   .    « »  554 

Il  Viaggio  di  Dante  fu  realmente  di  selle  giorni»  55G 
È  di  niun  peso  T  obbiezione ,   cbe    P  uomo  non 

possa  vivere  selle  giorni  senza  cibo.  •  •  »  557 
G4orno  proemiale  ai   Viaggio   de'  sette  giorni  , 

Domenica  delle  Palme  5  Aprile  i500.  «  »  540 
Giorno  L  Lunedi  santo  4  Aprile.  .  «  •  »  544 
Giorno  IL  Martedì  Santo  5  Aprile.  «  •  •  »  ohi 
Giorno  III.  Mercordi  Sanlo  6  Aprile.  •  •  »  550 
Giorno  IV.  Giovedì  Sanlo  7  Aprile.  •  •  .  »  5S7 
Giorno  V.  Venerdì  Santo  8  Aprite.  ...  »  564 
Giorno  VI.  Sabato  Santo  9  Aprile.  ...»  ?G9 
Giorno  VII.  Pasqua  di  Risurrezione   IO   Aprile 

anno  1500 »  572 

Viaggio  di  tre  ore ,  in  principio  del  giorno  ot- 
tavo  »  577 


MAMMONI   IIKI.  rnr.MA  SACtlU.   .     .     .      /*(':;.    ''Sfi 

Il  scuso  civico  arguto  ci  parvi!  pott-r  (I;iiii«  In 
cliiiive  dei  versi  slraiii  chu  s'inctiiinano  tn'li:i 
Cuiilics  dell'Inferno »  jS7 

t;i  apparvero  anchn  molli  indiri  di  un  Tipo  sc- 
orcio, da  cui  avesse  Iratie  le  immagini  la  Musa 
(IcIl'AUigliieri  nelle  Cantiche  dol  l'urgatutio  e 
del  Paradiso »  r.ai) 

Questo  lipo  ci  si  appresenia  nu'Comenti  di  Ori- 
gene e  di  San  Cìrolamu  alle  Mansioni  del  Viag- 
gio Israelitico  da  Jìamesse  al  Giordano.    .     »  Ti'J'i 

D'alni  Comcnli  alle  Mansioni »  Ti'Ji 

linpei' Celione  de'Comenli  alle  Mansioni,  .     .     n  y.)^, 

Dalla  impcrrezione  slessa  de' Comcnli  sulle  Muu- 
siont  la  Musa  di  Danle  pnlè  Inr  vantaggio  , 
fiorendo  di  taluna  Mansione  di  suo  coineuio 
originale  il  rueiiia u  506 

Senza  dubbio  è  iieiau)  oel  Poema  un  <M)rso  mo- 
rale di'llc  Mansioni  Israelilictac i  397 

Nella  cericzza  di  un  corso  di  Mansioni  nel  Poe- 
ma, uRiii  tlifellii,  nel  cunfronlo  Fi  a  gli  Espo- 
sitori e  Dante,  devi:  aili'ibuii'&ì  alla  iiosiia  i- 
gnonnza »  308 

il  eui'so  delle  Mansioni  Dantesclie  aspetta  il:ii 
iìuHi  il  suo  perfezionamento ii  Ti^'d 

Queste  M;iiisÌoni  l>aiitesulie,  bi;neliè  assai  ìnip'i'- 
feLtamcDle  pi-odulle.  pur  non  saranno  senti- 
tile e  diletm  pe'  cnllori  del  l'oemn  suiti'.       »  .iOl> 

i'oiFiioNTo  FUI  tu  f2  M^yxi'ìNi  della    Phuua 

YtJ    DF.tL'AflSIA    ni     OlllCISHE,  F.    I.E     }2    MaN - 
iioyi    DSL    ì'i.WGI'i   BEIL^IUFEIINO   F.    ni:i.    l'uà- 

CATomo  DI   DjyTE »  iOi 

fo.tFiìoyro  FB.i  Ln  i2  Mjys/u^i  belli  siicoy- 
PI  Vii  fULL  A\i.u.i  ki  Oi^i,;i:yu  ,    i-   i.n    f> 

M.imiUNI      LLL       \'lj(il,IU     DLL       l'jR  IDI '.')      01 

Djaii.  >,  -i,,i 
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DEL  LOCO  OVE  DOVRANNO  COLIOCARSI 

le  trentaquattro  tavole  cfls  appartengono  a  questa 

Parte  II.« 


-.jttwC.^^ 


La  Tbbra  sacra. 

Di  contro  alla  pagina  3. 

Il  mezzo  dei  Cammivo  di  nostra  Vita. 
Di  contro  alla  pag.  72. 

Selva  oscura  o  Egitto, 
Di  contro  alla  pag.  79. 

Selva  oscura  abitata  dagli  Etiopi. 
Di  contro  alla  pag.  83. 

La  diritta  Via.  ^ 

Di  contro  alla  pag.  98. 

La  Valle. 

Di  contro  àUa  pag*  H2» 

Sion. 
.  .  Di  contro  atta. pag.  422. 

h  Pianeta. 

Di  contro  alla  pag.  i28. 

Il    Loco   SELVAGGIO  y   ED   IL   PaSSO. 

Di  contro  alla  pag,   435. 


63* 


r 

£02 

Ai  conffo  alla  pag.   HO. 

h  ' 

La  Pijggu  diserta. 

Di  contro  alla  pag.  4S3. 

|- 

rEitTA. 

Di  coatro  alta  pag.  166. 

1  ' 

Il  basso  Loco. 

IH  contro  olla  pag.  /72. 

1  ~ 

Il  Morite. 

Di  eonlfo  alia  pag.  176. 

l~ 

4i.Ttio  Viaggio  ,  o  Vìa  lunga. 

Di  contro  atta  pag.  182.                       i^^^^^^h 

JLé 

Di  contro  alla  pag.  SOS.                      "^^^^^M 

t'ExiSFSRO    T.1FEBI0BE    DELLA    TeRR.Ì  AVANTI    LA  CÀ- 

DUTA  DI  Lucifero. 
Di  contro  alla  pag.  SOf. 

L'Emisfero  inferiore  della   Terra  sbua  caduta 
DI  Lucifero. 

Di  contro  alla  pag.  215. 

L'Emisfero  isferiorb    delia  Tsbrj   dopo  la  ca- 
duta DI  Lucifero. 

Di  lont'o  alla  pag.  Q10. 


rviiCATORIO. 

li  (•miro  alla  pag.  'it9. 
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Di  contro  alla  pag.  256. 

.....  La  Porta  di  San  Pietro. 
Di  contro  alla  pa§.  269. 

—  Oscura  Costa  ,  o  Ann  a  Gola  d*  Inferno. 
Di  cohtro  cUh  pag.  214. 

•^^-  Il  Cammino  ascoso. 

Di  contro  alla  pag.  287. 

— '^  L'ultima  Lacuna  deli?  Universo. 
Di  coatro  alla  pag.  296. 

Il  numero  romano  »  soprapposto  alle  dette  Tavole  »   non 
serve  che  a  poterle  riguardare  con  metodo  sintetico. 

I.  Il  Mondo  de*  Poeti  Sacri. 

ì.bis.  CoELi  Non  ET  Terra  nofa.  \  JS^a  Ti!f 
-,         -  „  I  1  avole  debbo* 

II.  Allegoria  del  Poema  sacro.         f   ^^    collocarsi 

III.  Sistema  Morale  del  Dante.  f  qui  ip  fine  ào* 
\\.  Sistema  Politico  del  Dante.  I  pò  la  pagina 
V»      Senso  Anagogico  del  Dante.       >  496  9  in   con- 

VI.  Lampada  della  Natura  appesa    (  formUàdlquan- 

.  D,rt  i   lo  SI  lefrge  nel- 

VII.  Il  Tempio.  ì  56. 

Vili.    Vanì  MA  SANTA.  f 


^ 


Sima  Lttìerait  .  '{ài.ìM. 


LAPIDE  S  SAIV€TIELEVABIJVTIIR. 


Tov.JlIIF. 


SEMITA  YITAE  SUPER  EiUJDITUM,  UT  DECLUXT  DE 

INFERIVO  NOVISSIMO . 

Prov. 


LA  VIA  DIRITTA 


T&ffxm 

S  OL     ILLUMINAPrS  ITER  RECTO!  . 

■ 

• 

• 

• 

# 

• 

\ 

■>^i^v 

IL  PIANETA 

Cile  mena  àriììo  altrui  per  ogni  calle. 

VENI  DE  LlBAlirO,SP«JrSA  MEA. 


d 


NON  DE  CAPIIE  AM.VUM  VERTICI  SMIR,  SFJ)  AIIIINM 

S  Tom,  a.  V 


ALTRO  VIAGGIO. 

VIA  LUNGA. 


lOnVERSIIAIIS  OSCIIXIJM  DE.  AXE  SOSPENDE» 

Tal 


I  CORI. 

Tuffi  tira  fi  óofio  e  iuffì  Urano 


i 


linVERSIlMIS  OSCIILUM  DE..\XE  SDSPEIWES 


I  CORI. 

Tuffi  tìrafi  sono  f  fufU  firatio 


Sfnso  Moì'ale . 


DìSTKMiHf 

i  :  fmi litri  ff 


A'fìUy/ 


\ 

\ 


/ 1  tieittiofuiniii 
ì  Vixì  ( 41  flit  ali 

MAESTRA 

frt  <i(U!Aria  e  dtl  Fuoco 
A'tlUt  ÌAma 
hi .  Mircurio 
V(dt 
1  Prudenti  tn  Ihure 
iT(mjxtr€Ui  ìul Solt 
i  Foìii  in  .  HwU 
i  Giusti  in  Giovf 
in  Saturno 

MAESTRI 
iieU'ottavo  arto 


.»•  'mlorutt 
ittllf  Virtù  inorali acifuisètf 

BEATBICK 

donato  d'IntiUigtniasptadattianerùtta 
s'innuniorn alla  Seiaua  Sfìfxidauva 
s'iiuittmorn  allaSbfitnta  spfcidtttivii 
ì  s  'adorna 

dfUf  lirtù  infusi 


fitscutitns. 

THE  APOSTOLI   ^ 

i  confn-iTuUo  netlafltif . 
Sfuranxa  e  (hriià. . 


SISTEMA  MORALE  DEL  DANTE 


■^,:.;v  ■ 


r 


SéJiso  Morali/. 


n.ASTEMDO 

j/.u:xr/io 

1 4 1, Utili  fmiiHti 

l  lìii'ontuttìtxa 


i  Vizi  Cofiitali 
MAESTRA 

\  file  Sfrrf  ddLària  t  del  Fuoco 

In  4  iiercurio 

1  PhzdervU  m  Miure 
ìTemfurtitv  mi  Sole 
i  Fortiin .  Htu'te 
i  Giusti  in.  Giove 
in  Scdurtto 

MAESTRE 
neU'ottaw  cielo 


,f  adorna 
Ifllf  Virtù  inorali  arc^ùsite  . 

BEATBTCE 

(  donato  d'fntflà^atxa^uculatuunaftUa 
s'iniuunora  aUd  Seitruca  Sficatlauva 
s 'iitnamora.  allcuQqkenx/i  SfucuUiiii'a  ■ 
(  s'adorna. 


delle  lìrlù  infusi 

fitsaniens. 
TREAPOSTOLi 

è  coitfa-tTuUaneUaflde .  ,- 
S^ran^cac  Girila.  ^. 


/ 


/ 


SISTEMA  MORALE  DEL  DANTE 


XAr' 


IV. 


'5enso  AlUqorico -Poetico. 


^ÌX>ifyyÌ   !  Ibridi  óuxXf  ^VLffvÙ/'CÀÀtcayi^^À/ 

YirtùJMoràU 


Fc^ 


SISTEMA  POLITICO  DEL  DANTE 


AiXX.  "^-V-àvXtT    V 


^ 


i 


Sénsffjénét^afica. 


SENSO  ANAGOGICO  DEL  BANTE 


Lit  HufUfi 


SejLso  Lettf.raU^. 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 
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A  K.  CcutvKtóu)  idv  /Vita/ 
It.'Va.tU 


"^ 


\ 


10.  MAyrOut. 

12.  fioco  o«.f«>«^^4<» 
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